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V^   XV    i-'    1   i\    1 

DI    CAVALCARE, 

ET  MODI   DI  CONOSCERE 

le  nature  de'  Cauallijdi  emendare  i  lor  vitiJ5& 

d  ammaeftrargli  per  l'ufo  della  guerra, 

&  giouamento  de  gli  huomini  : 

con  VARIE   FIGVRE   DI  ^lORSI, 
fecondo  le  bocche^  ^  il  maneggio  che  fi  rivuoi  dar  loro, 

DEL  SIC.  FEDERICO  GRISONE; 

gentil'huomo  Napolitano. 

Di  nuouo  migliorati,  &  accrefcluti  di  poftille,  &  di  Tauola. 

^ggiungeuifi  vna [delta  di  notabili  ammimenth  per  fkre  eccellenti 
raT;^,  &  per  rimediare  alle  infermità  de  Cauaìli, 

Con  licenza  de*  Superiori,  e  con  Priuilegio. 

/        ■     ^■ 


C. 


In  V  B  N  fi  T  I A ,  apprefTo  Gio.  Andrea  VahiafTori , 
detto  Guadagnino.        M.    D.    LXXI. 


e  ì'oìlc'JnV  n^iLnA.oiO  dfìs^qqs   ,n  t  y  ??  k  k  V  ni 


A  LIO    I  L  L  V  S  T  R I S 

ET    ECCE  L  LENTI  S. 

SIGNORE, 
Il  Sìg.  D.  Ippolito  da  Efte,  Reuer.  Cardinal  di  Ferrara, 


Oc  LIO 7^0,  Illt4Hr'ifmo ,  ^ T{me- 
rendijjtmo  Sìg.  mio  :,gli  animi  grandi 
allegramente  abbracciare  ogni  opera 
conueniente  a  Guerra:  onde  autàcncy 
che  il  più  delle  njolte  p  arriua  a  mag- 
gior alte'^ .  n?er  tanto  cono/cendo 
qtia?ito  V.  S.  lUuflrip,  ^'  %€ueren- 
dip.jla  rara  ^  (gjr  non  filo  dotata  di  animo  grande y  e^"  di  quan- 
ti donifipojfino  dalla  Natura  porger  e  y  ma  dcdicatijjtma  alla  ca- 
ualleria  (  feguendo  fimpre  i  naturali  cofiumi  della  fu  a  lUuftre 
fu;)  antichijjimafimeglta)  mi  rifoluofra  tanti  P  rincipi  y  che  og- 
gidi  fono  d mondo  y  fceglier  leiyO"  dedicarle  quefia  operetta 

(     z         mia: 


mia  :  che  per  ejfer  quella  ^n  a^ero  e jf empio  et  ogni  njalore^fò 
bene  che  le  far  a  cara;,^  leggendola  fj?eJfoJe  daràfentimento  ta 
le^che  l'ìmperfettìoni^cheforfè  nijì fono  :,farannofcacciate ^cornei 
piccioli  numlì  da  ìmpetmjinjenù:  che  altramente:,  lafcìando  da 
parte  le  preghiere  di  quelgenerojòy^  buon  Caualiero^il  Signor 
Fr ance/co  Villa  ^  che  con  ardentijjlmo  7:^lo  mi  ha  gran  tempo  a 
fcriuerla  inanimato  ^  a  niun  modo  confentirei  ch'ella  'T'fcijje  a  lu 
ce 3  coji di/armata y ariceuereicolpidi quejlo ^  di  quello  .  Et 
benché  nel  generale  quefla  dottrina  fìain  man  dì  gente  bafa^ 
lion  perciò  mi  fino  sdegnato  di  ragionarne  ^  ^ho  uoluto  dima- 
grar la  :,fe  non  con  laperfona^congli  ordinifcritti  :  ^  aiutarla 
Jotto  le  ali:,  (^  l'ombra  dì  quella^conofcendo  che  bene  appartie- 
ne a  qualunque principalCaualiero  y  tentare  con  ogni  forzji  di 
fòlle uarla^ejjendo  uirtù  mirabile ^^  Jì uilmente  opprejfa  :  della 
quale^ic^  Re^  ^  huomini  celebrati  furono  chiamati  maejhi^  (^ 
per  non  toglierle  il  tempo  allagratia  che  mi  fra  di  leggere^  qm 
tacendo 3  inchineuolmentele  bacio  lefacratijjime  mani. 


DELLE     COSE 

PIV      NOTABILI. 


LIBRO  PRIMO. 

Valità  (ìe' caualli ,  & 
qual  pelo  fìa  miglio 
re  car.i 

Buoni  j  e  cattiui  fe- 

gni  .  4 

Quali  debbano  e/Ter 

le  membra  del  ca- 

ualio  perfetto      7 

Difciplina  de  caualli  9 

Bella  maniera  di  maneggiar  nel  princi- 
pio un  cauallo,  e  da  mantenerlo  fatto 
alle  uolte  raddoppiate  9 

Caftigoperfar,  cheun  cauallo  inubi- 
diente ,  e  ritrofo ,  lì  accofti  al  appog- 
gio I  o 

Come  fi  ha  a  ftare  a  caualloj  &  oue  fi  ha 
a  metter  la  fella  1 1 

Come  hanno  a  darfi  nel  principio  i  tor 
ni ,  o  giri  al  caualloj  &  quanti  debbo 
nodarglifi  11 

Come  fi  ha  a  far ,  per  che  uada  a  parar 
giufto  15 

Fin  che  non  fi  mette  al  caual  la  briglia 
non  s'adopri  la  uerga  1 3 

Modo  per  dar  i  torni  a  caualli  magri  e 
di  poca  lena  13 

Quanti  torni  fi  hanno  a  dar  nel  princi- 
pio,^ quel  che  fi  dee  far  dopo  i  tomi. 


fc  nel  ufcire  T4 

Quando  e  qual  briglia  fi  ha  a  porre  al 
cauallo  14 

pofla  al  caual  la  briglia  a  quanti  torni 
fideeafcendcre ,  &  qual  numero  non 
paflare  if 

Quando  fian  duri  itomi  fi  riflampino 
inaltramaiefefonda  if 

Quel,  che  fi  ha  a  fare,  fé  il  caual,  galop- 
pando ,  o  trottando ,  mancalle  di  fu- 
ria I? 

Aiuti ,  che  fi  hanno  a  dare  al  cauallo  ne* 
torni  I f 

Regola ,  per  far  che  il  cauallo  uada  giit- 
uo  nei  torni  i  S 

Auertimento  per  far  più  ueloce  il  caual 
lojquando  uà  da  diritto,in  diritto  1 6 

Quando  fi  dee  leuar  la  caaezzana  al  ca- 
uallo, e  porli  le  falfe  redini  16 

Quando,  &  come  fi  hanno  ufarli  fpro- 
ni  16 

Come  fi  debbono  dar  gli  fproni  a  caual 
lo  attempato,  ramingo,  o  gioliuo  1 7 

Quando  il  cauallo  tira  calci,  e  uà  ronz,e 

ro  ...       ^^ 

Quando  fi  dee  mancargli  i  torni  1 8 
Forma  di  (eguir  nel  dilciplinarlo  19 
Quando  il  caual  uà  duro ,  o  abandona- 

to  fopra  la  briglia  19 

Modo  di  dargli  le  pofate  1 9 

'^(3         Cafti- 


T     A     V 

Caftigo ,  quando  fa  le  pofate  troppo  al 
te  19 

Il  pendino  fpauenta  fpeflb  i  caualli  gio 
uani  20 

Quando  fi  ha  a  dargli  carriera  20 

Come  fi  ha  a  proceder  nei  falti,&  come 
aiutare  il  cauallo  nel  galoppo  ga- 
gliardo 2 1 

Mòdo  di  dar^  i  calp  ai  caual  nella  flalla 
22' 

Come  G  dee  aiutarlo  a'  calci  j  poi  che 
egli  haurà  apprefi  in  ftalla"  22 

Modo  di  maneggiarlo  a  repoloni  di  me 
20  tempo  22 

Maneggio  di  tutto  tempo  pe^,  cauallo 
sforzato,e  leggiero  23 

Maneggio  di  contratempo  per  cauallo 
debo]e,e  grane  23 

Qual  deue  efler  il  terreno ,  per  maneg* 
giarloal  repolone  24 

Che  fi  dee  accompagnare  con  la  perfb- 
naieuolte  24 

Come  fi  ha  a  maneggiarlo  s'èfaticato,o 
debole  24 

iGome  fi  ha  ad  aiutarlo  al  repolone  25 
Quando  fi  ferma,e  parrà ,  quante  pofa- 
te dee  fare  fecondo  i  tempi  del  maneg 
gio  zs 

Come  fé  gli  debbono  dare  i  calci      2  S 

(Come  fi  ha  a  prender  la  uerga  26 

-Come  fi  dee  cambiar  mano  alla  uerga, 
&  come  tenerla  z6 

Modo  di  portar  la  uerga,  quando  fi  paf- 

feggia  27 

Modo  di  portar  la  uerga ,  quando  fi  ma 

neggia  il  cauallo  27 

Quando  non  chiude  la  uoIta,come  fi 
dee  con  la  uerga  aiutarlo  27 

Come  G  dee  tener  la  mano,quando  non 
fi  ha  uerga  27 

Che  fi  dee  palleggiar  a  paflb  dopo  il  ma 

'  ■'  rieggio  furiofo  27 

Che  fi  dee  palleggiar,  prima  che  fi  ma- 

'  ■  "eggi  27 

Auertimento,  fé  ilcaual  prende  troppo 
1  prefto  la  uolta  a  repoloni  28 

Storne  fi  ha  a  mantenerlo  alle  uolt€  de* 


OLA 

repoloni,  quando  gl'intende  bene  28 

Quando  e  troppo  fenfibile ,  e  fi  prende 
la  uolta  troppo  prefta ,  ecolcata     28 

Quando  il  cauallo  e  fùperbo  ,difpetto- 
fo,fiacco,e  troppo  battuto,come  fi  ha 
a  maneggiarlo  a  i  repoloni,quado  pi- 
glia la  uolta  con  noia,e  non  giufta  28 

Quando  nel  maneggio  uolta  le  groppe, 
e  l'anche  prima  che  le  fpalle        .29 

Quandofi  dee  leuargli  le  falfe  redini ,  e 
feguir  nelle  lettioni  '  30 

Che  non  fi  dee  allentargli  la  briglia 
quando  fi  ferma  30 

Come  fi  dee  ufar  la  man  della  briglia  fé 
il  causilo  è  duro  alla  mano  ,  &  e  cari- 
co de  garze,  e  duro  di  barre  jo 

Chelacamarra  non  fi  dee  ufare  31 

Luogo  atto  per  far  moftra  del  cauallo 
adunPrencipe  31 

Regola  per  maneggiare  un  cauallo  in 
prefenza  d'un  Prenci pe  32 

Altra  forma  di  maneggio  dauanti  un 
Prencipe  31 

Terzo  modo  di  maneggio  dauanti  un 
Prencipe  331 

Quarto  modo  di  maneggio  dauanti  un 
Prencipe ,  &  con  qual  giudicio  fi  ha  a 
procedere  3  4 


LIBRO  SECONDO.    ' 

/^He  maneggiando  fi  dee  fempre  an 
^   dar  in  una  pifta  iftefla  :  e  del  cam- 
biar mano  34 
Che  il  luogo  del  maneggio ,  e  del  corfb 
■.   dee  elTer  netto  di  pietre                  3^ 
Chelauoltanonfiacolcat3,e  come.fì 
ha  a  fare                                       Sf 
Caftigo  di  briglia, quando  il  caual  preti 
de  le  uolre  del  repolone  large ,  e  col-' 
cate                                              3f 
Quando  il  cauallo  è  debole,  e  fa  le  ool 
tecolcate  3^ 
Caftigo  di /prò ne, quando  fa  la  uolta 
.    falfa                                -    ■       35 

Cafìi- 


TAVOLA 

Caftigo  quando  efce  (^alJa  pifla  ^6  fpeflb,e  non  ui  sforzi  la  mano  44 
Aiuto  de  fprone,  quando  fi  maneggia  j  Modo,  per  dar  lena,  e  forza  al  cauallo: 
■    e  delTattondare  37        efieorregge,  quando  fi  batte  co' pie- 

•Lecagioni, perche  fideueattondare 37        dia'ferri  4f 

Aiuto  di  fprone  alle  uolte  37    Aiu to dell'acqua,  acciò  eh'eileui  ben  le 

Aiurodi  polpa  di  gamba, quando  folTe       braccia,e le  fpalle  4^ 

•    più  duro  dall'una,  che  dall'altra  ma-    Mifurade*torni,comedebbouodarfi,5c 

11O5&  inuecchiato  nella  mala  creanza        in^henumero  45" 

delle  uoite  colcate  38    Quanti  torni  fano  una  udita  4f 

'Aiuto  di  flafFa  per  aggiuftarlo  di  tefla ,    In  quanti  cafi  auuien  di  neceflìtà  dare  i 

e  di  collo  38        torni  di  galoppo  46 

Come  fi  dee  aiutarlo  alle  uolte  de  i  re-    Come  hanno  a  darglifi  le  uolte  quando 

poloni  38        fi  uuol  maneggia:rlQ  a  repoloni  conr 

Aiuto  di  fproni  a  i  repoloni,  quando  il       furia  4^ 

cauallo  non  farà  di  molto  fenfo     3  8    Quando  non  fi  appoggia  alla  mano ,  e 
Come  fi  dee  portar  la  mano  della  bri-        s'ingorga  la  linguajCome  hanno  a,dar 

gliaalle  uolte  39     :    glifii  torni  46 

Leuoltedouereflerdi  un  tempo  corri-    Quando  uà  ramingo,come  hanno  a  dar 

fpondente  al  modojche  s'incomincia    .    glifi  itomi  45 


no  "39 

Segni  per  conofcere,a  qual  cauallo  Ci 
J  conuenga  il  galoppo,  a  quale  il  trot- 
•    to,  &aqualeilpaflb  39 

In  qual  parte  del  corpo  fi  dee  battere  il 


Quando  uà  fopra  il  galoppo  fcherzan- 
do  col  capo  balio  ;  p  quando  in  eflb 
butta  calci  4Ó 

Caftigo  quando  butta  calci  nel  galoppo 

47 


cauallo  di  fproni ,  &  come  s'attonda    Quando  uà  fenza  ordine  sbalzando , 

e  non  fi  poneal  giuflo  47 

Quandoefuperbo,  furiofo, ardente, e 

di  poca  forza,  &  al  galoppo  (i  prende 

naufea  47 

Quando  uà  timido  al  galoppo ,  &  al  ma 

neggio  47 

Quando  e  duro,e  pegro ,  come  hanno  a 

darglifi  i  torni;  e  come  quandoè  di 
,    gran  fenfo,e  leggierezza  47 

Che  ordinatamente  i  torni  fi  debbano 

dar  di  trotto  jc  come  fi  dee  ufcir  d'elfi 

47 


40 
Come  fi  ha  a  frequentar  nella  carrie- 
ra,  &  il  modo  per  moltrargliela  40 
Il  trotto  efler  fondamento  d'ogni  uinù 
del  cauallo,e  quando  può  prouarJì  al 
la  carriera  41 

<5ualehabbia  ad  e/Ter  la  carriera        <;  i 
Modo  per  dare  le  pofate  41 

Quando  il  cauallo  folle  duro  a  i  falchi 

41 
Caftigo ,  quando  egli  hauefl'e  apprefo  di 
fermarficon  lepofatecontrail  uoler 


uofìro 

Quando  fi  dee  dargli  la  carriera 
•Aiuto  di  noce  al  parare 
Aiuto  d;  uuce  alle  uolte 
Cafligc»  di  uoce  quando  erra 


Care7ze,quando  fi  corregge,  quali  efier 
debbano'  43 

Aiuto  di  uoce  in  farlo  andare  auanti,& 


41  Qiiando  hanno  a  darglifi  i  torni  di  ga- 
loppo 47 

Quando  farà  ardentillìmo  di  gran  fen 
lo,mal  caualcato,eche  (i  pon  fu  la  ma 
no,  fé  gli  debbono  dar  i  torni  di  paf 
fo  47 

Che  i  torni  non  fi  debbono  far  in  un 
fol  giro  48 


45 
43 

43 
43 


•in  dargli  animo  44    Qiiando  fi  arriua  co' piedi  alle  mani,  e 

Modo,  perfarchediaadrieto,euadafo       ferri  dinanzi  48 

J^    .:      .-  Calli- 


TAVOLA 


Cafligo  quando  caccia  il  moftaccio  di 
fuori,  e  non  uà  fermo  di  tefta        49 

Quanti  torni  fanno  una  uolta;  &  come 
deefi  parare  all'ufcir  de'  torni  j  &  il 
modo  del  rad  oppiare  jo 

Come  dee  incauallar  le  braccia  al  rad- 
doppiare 5"! 

Quando  non  incaualca  beneleljraccia 

Acciò  che  uenga  facile  alle  uolte  fi 
Qualhor  non  fa  ben  le  uolte  da  una  ban 

da  ja 

Vn'altro  modo  per  far,che  uenga  bene 

alle  uolte  fi 

Modo  per  dargli  furia  nelle  uolte  rad- 
doppiate sz 
Vn'altro  modo  per  infegnargli  le  uolte 

radoppiate  fj 

Come  iì  dimandano  le  uolce,  quando  fi 

raddoppia  f  j 

Che  fi  dee  fargli  raddoppiare  al  fin  de' 

torni  J4 

Quando  uà  duro,e  pegro  a  gli  fproiu  , 

&  difficile  alle  uolte  raddoppiate; 

&  quando  fia  uiuace ,  e  molto  fenfibi 

le  J4 

Quando  uenga aflai  lento  al  raddoppia 

re  SS 

Quando  al  raddoppiare ,  faccia  le  uolte 

troppo  auanti  fy 

Quando  al  raddoppiare  faccia  leucite 

troppo  auantijO  troppo  adietro  $  s 
Caftigodirprone,quandohon  uà  giu- 

fto  al  raddoppiare  '  $6 

Calligodi  fprone ,  quando  fo  le  uolte 

troppo  alte,o  bafle  ^6 

Caftigo  di  /prone ,  quando  non  uà  giu- 

fto  al  raddoppiare  <s6 

Aiuti  al/e  uolte  raddoppiate  .  f  tf 

Come  il  raddoppiar  fi  può  cominciare  j 

e  di  che  natura  fia ,  quando  fente  più 

un'aiutojche  un'altro  ^7 

Quando  a  chiuderla  uolta  ui  fi  fura  $7 
Modo  di  maneggiare  a  repoloni  58 
Vn'altra  maniera  di  maneggio  a  repolo 

ni  j8 

Come  fi  dee  ri.1doppiare  un  cauallo  de- 


bole,e  grauo/b  yS 

Non  douerfi  mutar  (pflflb    briglia,  e 

cafligo,quando  uà  di  Docca  y^ 

La  qualità  della  briglia  e/Ter  necefl'aria 

60 
Onde  proceda  l'hauer  mala  bocca    69 
Quando  il  cauallo  fia  duro  di  barba  60 
Forma  del  barbazale  60 

Quando  fia dilicatiffimo di  barre, e  di 

oarba  60 

Quando  fia  duro  di  barre  61 

Morfo  del  cauallo  duro  di  barre        61 
Quando  è  duro  di  lingua  ,  &  ingorga 

61 
Quando  tira  di  bocca  per  poca  forza 

61 


LIBRO  T  ERZO. 

T  A  prima  briglia,  che  fi  ha  a  porre  al 

■^  cauallo  62, 

Quando  il  cauallo  moilrl  qualche  poca 
durezza  di  bocca  62. 

Briglia  per  canal  di  non  gran  bocca ,  & 
delicata,e  buona  €x 

Quando  fa  piumacciuoli,  e  fi  difende 
con  le  labra,e  non  fi  pofa  fopra  le  bar 
re  62. 

Quando  fa  piumacciuoli,e  porta  la  lin- 
gua fuori  61 

Le  briglie  a  meloni,a  pera,a  campanelli, 
a  rcaccie,e  fimili  hauer  dell'aperto 

Che  a  ninna  forte  di  briglie  uuole  eflér 
la  caftagna  nel  mezo  6^ 

In  uece  della  ca/tagna  poterfi  donargli 
qualche  anelletto  per  lecchetto     6} 

Quando  è  delicato  di  barre,  e  s'ingorga 
la  lingua  <fj 

Quando  non  e  delicato  di  barre ,  e  «'in- 
gorga la  lingua  6} 

Quando  è  alquanto  più  duro  di  barre,e 
s'ingorga  la  lingua  6} 

Scaccia  co  i  profili,  che  gli  farà  foggettc 
lebarre^e  giouerà,che  non  faccia  pia- 
macciuoli. 


T    A     V 

m  acci  u  oli  6^ 

Quando  fi  beue  la  briglia  64 

Quando  farà  moico  duro  di  barre  64 
Quando  ha  Ja  bocca  grande  64 

Quando  è  duro  di  bocca,  e  fi  difeude  co' 

piumacciuoli  64 

Come  deue  eflèr  la  briglia  a  cappione 

64 
Cappione  per  caualli  di  peHlma  na- 
tura, carichi  di  garze ,  duri  di  bar- 
re, e  di  bocca,  e  che  fi  beono  la  briglia 

Quando  il  cauallo  ha  piccola  bocca,&  è 

^uro  di  barre,  e  quando  ha  gran  boc- 
ca,edura  6$ 

Quando  ha  la  bocca  infipida  e  fecca ,  & 
è  duro  di  barre ,  e  uà  col  capo  baflb ,  e 
fa  piumacciuoli  6j 

Altezza  del  monte  delle  briglie  fuena- 
te,e  gagliardezza  delle  guardie  per  al 
zare ,  &  abballare  la  tefta  del  cauallo 

Occhio  della  briglia  ^J 

Mifura  delle  guardie  6$ 

Quando  fi  debbono  por  le  guardie  drit 
tCjé  quando  uolcate  ^6 

Tre  maniere  di  briglie  per  correggere 
ogni  dii'ecto  di  bocca  ^ó 

Douerfiporla  briglia  poco  più  fopra 
gli  fcaglioni  66 

Vtilità  della  mu farcia  6j 

Chefempredee  hauere  un  poco  d'ap- 
'  poggio  67 

Qjjando  beue  la  briglia,©  fa  piumac- 
ciuoli 6j 

Quando  fa  forbici  67 

Caftigodi  fprone,  quando  il  caual  fi 
fommonza  fopra  la  briglia  63 

Caftigo  di  briglia,  e  di  fprone  quando  fi 
fommonza  al  parare  62 

Quando  torce  il  collo  5  o  caccia  il  mo- 
ftaccio  tuora  6^ 

Caftigo  di  briglia  quando  torce  il  col- 
lo 6(f 

Caftigo  di  polpa  di  gamba,  e  di  fpro- 
ne, quando  uà  torto  di  collo         70 

Caftigo  di  ftaflfa,quando  uà  torto  di  co 
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lo  70 

Caftigo  di  bacchetta  quando  uà  torto 
di  collo  71 

Quando  porta  il  collo  più  duro  dall'u- 
na che  dall'altra  parte  7 1 

Per  aggiuftarlodi  collo,  e  farlo  facile  a 
leucite  71 

Caftigo  di  briglia  quando  tiene  il  collo 
duro  dall'una  parte  71 

Aiuto  di  perfona  quando  tiene  il  collo 
più  duro  dall'una ,  che  dall'altra  ban^ 
da  71 

Quando  annichia,e  fta  per  tirar  calci,  o 
per  far  qualche  malitia  con  altri  ca- 
ualli 73 

Quando  al  caftigo  di  fprone  fcuoterà  il 
capojel'oreccnie  73 

Caftigo  di  fproni  con  le  botte  corri- 
fpondenti  73 

Qjjando  moue  le  orecchie, alzandone 
una,  Si.  abballando  l'altra  74 

Caftigo  per  cauallo  molto  maligno 

74 
Caftigo  di  bacchetta  quando  s'impen- 
na 74 
Caufe,  onde  procede  la  credenza  74 
Qiiando  ha  la  credenza  7  y 
Mifura  de'  torni  fcguenti  76 
Torni  per  cauallo  cne  tien  la  credenza 

Quanti  torni  fanno  una  uolta,  &come 
debbono  ufarfi ,  quando  teme  la  cre- 
denza 77 
Dìje  forti  di  uolte  78 
Quefte  regole  non  douerfi  prender  per 
eftremoaldarde'torni                  78 
Altro  modo  per leuar  la  credenza     78 
Aiuto   di  lingua  ,  quando  fi  batte  di 
bacchetta  nel  caftigo  della  credenza 

79 

Quando  cadefTe  al  far  delle  uoltc  de  le- 
uargli  la  credenzaje  come  fi  dee  fègui 
re  >9 

Altro  modo  per  Jeuargli  la  credenza 

79 
Altro  modo  per  leuargli  la  credenza 
con  artifici]  di  ferro  80 

Altro 
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Ahro  bel  modo  per  leuar  la  credenza 

Altro  rimedio  atto  a  Icuar  la  credenza 

Quando  uà  di  moftaccio  torto  8 1 

Douerfi  caftigar  la  matina  feguentc  , 

quando  il  caligate  d'un  uitio        8+ 
Onde  procede  TelTer  reftio  84 

Quando  è  refìio per  uiltà,&  per  poca 

forza  SJ 

Quando  è  reftio  per  fua  gagliardezza,  e 

per  colpa  di  caualiero  i6 

Quando,caualcandolì,gittafI  in  terra 

88 
Quando  fi  corca  al  uarcar  d'un'acqua 

Per  qual  cagione  il  cauallo  tiri ,  e  uada 

uia  di  bocca  90 

Regola  general  nel  parare  92. 

Quando  non  uolete,  che  al  parar  faccia 

iepofate  9* 

Quando  farà  inuecchiato  all'andarfene 

uia  92, 

Non  douerfi  lafciarei  torni ,  &  allege- 

rirlo  con  le  pofate  fopra  il  pendino 

93 
Il  caftigo  di  baftone  non  fa  il  caual  tì- 
mido 93 
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CHe  non  tema  ne  baftone ,  ne  fpade, 
c'habbia  all'incontro  94 

Che  non  temaarchibugi,ne  artiglierie 

94 
Per  darli  animo  contra  altri  caualli  9? 
Caufc  dello  fpauento  de' caualli       9i 
Quando  il  caual  giouane  fia  timido, co 

me  fi  può  afllcurarlo  96 

Come  fi  pofla  afiìcurarlo  quando  fia  am 

maeftrat05&  intenda  gU  aiuti,e  i  catti 

ghi  96 

Quando  uà  dubbiofo  per  difFetto  di  ui 

iia,come  fi  dee  allìcurare  96 

Come  fi  dee  aflicurarlo  quando  fia  gio- 
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uane  96 

Ventarelloperaflìcurareil  cauallo  96 
Che  fi  come  al  caualier  gioua  il  giuoco 
della  palla,  &  il  uolteogiarCjCofi  gio- 
ua al  cauallo  la  capriola  97  . 
Modo  d'infegnarli  la  capriola  97 
A  quai  caualli  fi  conuenga  lacapriola,e; 
a  quali  i  cerueci                                98 
Modo  di  dargli  il  galoppo  gagliardo 

Modi  d'infegnarli  la  ciambctta  98 
Modo  di  moftrargli  la  ciambetta  alla 

fìalla  99 

Come  fi  dee  fargli  far  la  ciambetta  ca- 

ualcando,  poi  che  faprà  farla  in  ttalla 

IDI 

Modo  di  fargli  porre  il  moftaccio  difbc 
to,battendolo  di  fproni  loj 

Modo  di  alzarlo  di  tetta,  quando  l'ab-, 
baflatte  troppo,  con  njoki  modi  di  ca 
ftigo,&  aiuto  di  fproni  105 

Quando  palleggiando  fi  toglie  dal  troc 
to  104 

Quando  fi  uuol  per  la  ginett3,non  fi 
dee  moleftarlo  con  fproni,  e  mettere 
al  trotto  104 

A  qual  caual  fi  dee  legar  Ja  coda,  &  a 
quallafciarlafciolta  104 

Quando ,  ttando  fermo ,  C\  uuol ,  che  fi 
faccia  da  un  lato ,  &  uada  di  cottato 
104 

La  nera  arte  è  il  far  conofcere  al  caual- 
lo lacagion  del  caftigo  ,  &  dell'aiuto 
loj  ^ 

In  fette  modi  fi  può  caftigare  il  cauallo, 
e  gli  effetti  loro  loy^ 

In  fette  modi  fi  può  dare  aiuto  al  caual 
lo,  e  quai  fono  106 

Chi  non  ha  la  mifura  in  aiutarlo  arem 
pò,  non  dee  aiutarlo  in  alcun  modo  , 
ma  caftigarlo  a  tempo  quando  erra 
10^ 

In  due  modi  fi  aflìcura,8i  fi  acccareza  il 
cauallo  lotf 

Il  uero  e  buon  Caualiero  faprà  dare  a 
tempo  icaftighije  gli  aiuti  al  causi- 
lo :  e  come  fi  guidi  1 06 
Quando 
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Quando  il  Caual  farà  ben  difciplina- 

to  ,egiu(lo,fidee]euargIi  gli  aiuti 

107 
Che  Tempre  dee  andar  foggetto ,  e  non 

con  la  telìa  dirciolta,e  libera        107 
In  tre  modi  fi  ha  a  portarla  man  della 

briglia,e  gli  effetti  loro  108 

In  che  modo  i\  hanno  a  portare  in  m2- 
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no  le  falle  redini  108 

Auuertimenti  prima  che  licaualchi,  & 
quando  (ìè  a  cauallo  108 

Per  qual  cagioni  non  fi  dee  portar  al- 
ta la  man  della  briglia  i  o3 
Di  che  età  dee  eflere  il  cauallo ,  che  (ì 
Huole  ammaeilrare                     no 


Iljine  dell(t  Tamia* 
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LVIGI  VALVASSORI 

a  Lettori. 


'  oAnno pajpito  mi  mandò  la  bidona  memo- 
ria delS.  Gaj^are  ^^luera  gentil' Imomo 
nAqmlano  ^  alcune  njtìlipojlille  ^jktte  da 
Itii  /opragli  Ordini  del  Caualcare ,  dati 
già  in  luce  dalS.  Federico  Grifone s  il  qua 
le  in  tal  materia fcrijfe  infomma  eccellen 
Z^ .  n)a  queBe  comprefì  quanto  eglifof^e  fludiofo  di  queHa 
di/cip lina^  ^  che  nonpoco  ornamento  douejjero  trarne  quel 
li^  che  fono  amatori  di  co  fi  noUìarte^  "De  liberai  difitrloftam 
pare  ^accompagnandolo  dì  njna  S  delta  di  notabili  auuertimen 
ti ( che  quafinelmedefimo  tempo  mi  capitarono  nelle  mani) 
nella  quale  fi  contengono  le  ojferuationi^  eh  e  fi  debbono  haue^ 
re  nelnjolerfitr  ra^:^  eccellenti  di  Caualli.  Della  ^Anatomia 
di  ejfi:,^  da  quali  cagioni  procedano  le  indijpofitioni  interne y 
e  come  fi  debbiano  medicare.  Delle  infermità  efierne*  Della 
Chirugia^e  degli  effetti fuoi.  Voi  adunque  fiate  pronti  apren 
derne  beneficio  ^e  dilettatione^^fi  coniio  a  quefte  due  co  fé  haue 
rofmpre  la  mira  ^  emi  sforzerò  con  ogni  mio  potere  in  ogni 
tempo  di  porger ui  con  l'utile  contentezza .      State fanu 
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£ll'arte  della  militia  non  è  difciplina  di  maggior 
belk-xj^di  quejìade  Camalli  ;  ^  non  che  ornata  di 
belli  effetti ,  ma  neceffaria  >  &  uejìita  di  ogni  valore. 
Et  tanto  è  fin  difficile  &  degna  di  lodcy  quanto  in  efj'a 
bifogna  tifare  il  tempo,&  la  mifio'aj  &pÌH ,  &  meno 
luna,  &  l'altro  raancare ,  &  accrcfcere  col  nero ,  & 
buon  difcorfoi  tal  che  ancora  ilfenfo  dell'udire,  <&■  del 
uedere  (non  haucndo  lapratica  regolata  dall'intellet- 
to) ne  farà  poco  di  quella  capaci .  La  onde  non  dubito ,  che  qualunque  nedrùj 
ci)  io  babbia  nolutofcriuendo  infegnare  qiiefìi  ordini  di  caualcare,non  lafcerd 
di  condannare  effreffamente  ilgiudicio  mio,Jlimando  la  fatica  uana ,  effóndo 
prefa  in  cofaichc,feco7ido  l'uniiterfal  cojìume ,  par  che  simparipiu  col  traua- 
glio  del  corpOyche  con  le  parole.  7\ondimeno  conofccndoyche  anche  da  l'inge- 
gnoypcr  quel  che  fi  ode,  o  legge,  può  nafcere  laperfettione  della  cofa ,  benché 
non  fi  ucgga,  defiderofo  dell' utile  com?nune,tali  quali  fi  fieno, 7ni  èparuto  man 
dargli  fuora^non  curando  di  molti ,  che  forfè  non  confiderando  minutamente 
quel  ch'io  fcriuo,cercheraìino  riprendergli,  &•  auidamente  mordergli :confida 
to  che  non  mancheranno  aW  incontro  giudiciofi  Caualieri,  che  gì' intenderanno 
bene ,  &  in  opra  con  trauagliarfi  a  tempo  in  effi  alfinfarano  chiaro  quel  ch'io 
con  penna  ho  adombrato  in  carta;da  i  quali fpero,anxi  fon  certo,che  nafceran 
no  ejjetti  rari, che  da  quei  facilmente  fi  cauerà  frutto  mirabile, Et  già  fu  te  pò, 
che  in  una  città  dell{egno  di  Islapoli, chiamata  Sibari,no  fologli huomini,ma 
anco  i  Caualliyjilfuon  della  fiinfonia  imparauano  di  ballare. Duque  no  farà  ma 
rauiglia,ef[èf!do  il  Cauallo  animai  fi  dccile,(ir  amico  delfhucw.o,fe  ora  co  que 
fii  ordini  conuien  eh' egli  fé  gli  dimoflri  con  ualore,  &  obedien'^a. .  Teròfcn-za 
detrattione  leggendogli  jpefjo  con  animo  finceroycofi  come  gli  ho  feriti  iy<^  cor 

•^         Treggendo 
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reggendogli  aror'hfepur  HÌfono,amndiate  ad  auariTare  il  donoyche  a  quefia 
etàycol  melo  delle  uojire  jìitkhCinon  da  mc,ma  dalla  potente  mano  di  Dio  cor 
tefemsnte  ni  fi  porge.Et  fé  iiiparejfe,che  nel  modo  del  dire  io  fojfi  flato  non  cofi 
diligente,ccrne  conuiene,penfate  e  ho  atttfopiu  a  farlo  bene^che  agli  ornamen 
ti  della  lingua  Tofcana,ponendo più  cura  alle  cofe,che  alle  parole^  accioche  o- 
gnimio  che  legge  s^ ammaeflri più  di  caualcare ,  che  di  parlare  ;  ne  s'inuaghifca 
della  letturajfermandoji  in  quella,majCome  fcacciato  dalla  fua  nuiideT^jité- 
locemcnte  ricorra  a  i  fratti,  &  all'utilità  dell'opera. 

Or  chi  potrebbe  mai  dire  a  pieno  le  gran  lodi,  &  la  gran  uirtu  del  Cauallo, 
TsC  degli  animali,an'^  inejpugnabile  rocca,&fìdelijfimo  compagno  deE^^  chi 
non  conobbe  queflo, quando  ji  uìde  Bucefhloychemainon  uolfe  con  gli  orna?nen 
ti  reali  farfi  da  niuncaualcare,eccetto  dalfuo  ^lejfandro;&  ej^edo  ferito  alla 
prefa  di  Tebe,egli  no  confentì,che  ^leffandro  per  ponerfi  adojfo  dell'  altro  fino 
taffe  da  lui^  Similmente  il  Cauallo  di  Ce  far  e  non  uolfe  mai  portare  altro  che  Ce 
fare.Legganfi  l'isiorie,che  troueranfi  gPinfinitigeHi  di  tanti  altri  di  loro;  per 
la  qual  co  fa  <&  in  uita  con  care^^,  (^  ornati  di  ricchijfimi  drappi,!^  dopo  la 
morte  con  effequiali  pompe,con  altieri  fepolcri,<S'  co  piramidi,^  uerfi  furono 
fempre  onorati.  Orando  morì  Bucefalo,  ^leffandro  doue  fu  fepelito  fece  e Jifi 
care  una  città,cheft  dice  Biicefalia,  in  memoria  di  lui.lsleWEneida  ilgra  Toe 
ta  uolfe  chiamar  il  ì{e  Vico  per  maggior  eccellenza  domator  di  caualli;  come 
pure  in  diuer fi  luoghi  nominò  Mefàpofigliuol  di  l^ttuno,  ilqual  7{ettuno  Id- 
dio del  mare  fhuoleggiàdoft  fi  dice  che  generò  co  Medufa  il  cauallo  alato,il  cui 
nome  fu  Vegafo,che  uolando  al  cielo  fi  couertì  inflelle.Etfopra  queflo  Cauallo 
fi  figura  che  Bellerofonte,figliuol  di  Glauco  !{€,  combattendo,uinfe  la  moujlruo 
fa  Chimera;et  egli  fu  inuentore,  &  primo  nelmodo  a  caualcare. Benché  dapoi 
i  Teletronij  Lapiti  trouaffero  i  freni, &  igiri,et  in  un  ultimo  fojfer  di Teffaglia 
iprimi,che  nella  guerra  ufaffero  icaualUfgiudicio  ueramete  nonmen  utile,che 
diuino)perche  non  fi  può  dire,  ne  uederc  abondate  nefefia  copita,ne  giuoco  uà 
lorofo,ne  battaglia  grande,oiie  effi  nofie'no:&  a  qual  grado,  (^profefifìon  hu- 
mana,di  lettere,di  armi,&  di  religioni  no  furono, et  [arano  ncceffarij^ualorfo 
pra  ogni  poJJanxa,<:^  fegnofopra  ognifegno  d'onore,  qual  maifarapiu  cofa  mi 
rabilc^certo  no  che  i  nobili,magli  huomini  baffi  co  le  lor  for'T^e  fi  fanno  illuftri. 
chi  no  dirà  ch'ogni  Trincipefi  tien gloriofo  a  chiamarfi  Canaliero  ^  nome  che 
?iafce  da  quefl*  animai  realc,delqual  uoledo  diflintametepar!ar,non  fi  può  ;^che 
a  rifiìetto  dcllafuagradex^a  la  lingua  non  ne  potrebbe  -mai  ragionare  apieno. 
Q  ualità  de'        Di^ò  adunque primieraniente,che  la  qualità  del  Ca;:allo  d- pende  da  i  quat- 
caTTalli  ,    &   tro  elementi,et  con  quell'elemento,  del  qual  più  partecifa,fi  coforma, Se  prede 
Cd  al  pelo  lìa   .pj,(  ^^^ìj^  terra^che  degli  altri,faramaliuconico,terragnuolo,grauofi),  &  uile , 
&  °^  •        &fuole  e  [fere  di  pelo  morello,  oucr  ceruato,aìnmelatc, et  foricigno,et  di  fimili 
'uariati  colori.  Et  fé  più  dell'acqua,j}iraflematico3tardo,et  molle ;et  fucle  efjtr 

bianco. 
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biaco.Etfepiti  deiraere,farafanguignOiallegrojagile,&  diteperato  motOj  e^ 
fuok  ejfer  baìo.Et  fé  prende  più  delfuocoyfara  colericoyleggieroiardetey  etfd 
tatore,et  rade  mite  di  molto  nerm;etfmle  ejjer  [auro  fomigliàte  alla  fiamma, 
0  al  carbone  accefo.Ma  quado  co  la  debita  proportione  partecipa  di  tintiiallo 
rafaraperfetto.Et fra  tutti  ipeli  il  baio  cajiagnoyil  liardo  rotato^  che  damol 
tifi  chiama  liardo  poìnatOiilfegenatofopr  a  negro  caue^^  di  moro,  et  anco  il 
fauro  metallinoyche  in  lingua  Spagmwlafì  dice  ^la%à  tojtadoyfonpiu  teprati, 
et  più  uaglwno,  et  ha  di  piti  robujìayet  getil  natura.Et  apprejjo  a  quejiifonpoi 
quelli  che  più  s  accodano  allafimilitudine  loro,  fra  quali  far  ano  il  baio  indora 
to  0  roffo  in  color  qnafi  di  rofa,oueramt'te  ofcuroyche  nonfia  di  quei  Tainico  i 
giri  degli  occbi,&  i  mofiacci,et  i  fianchi  lauati;  il  fauro  aguifa  di  carbone  in- 
focato,^jr  non  difiamma;il  bianco  mofcato  negro:  il  liardo  argento  con  le  eflre 
mit.i  ncgre,cioè  le  punte  delC orecchie,i  crini,la  coda,  legambe,et  le  braccia;et 
fé  da  i  crini  in  fino  alla  coda  tiene  la  lift  a,  tanto  più  ualenl  grifo,che  uà  dichina 
do  alpardiglio,nonpur  con  l'eflremità  negre,  ma  con  le  gambe ,  &  le  braccia 
uergate.Et  douete  notare,che  di  tutti  ipeli  cattiuì  quelli,che  haueranno  l'ulti 
me  parti  negre,faranno  migliori.  Et  non  t  danafconderui,che  ninna  forte  dipé 
lo,&fiapur  eccellente, 0  baio,o  liardo,può  ejjèr  totalmente perfettQ,fe  non  ha, 
qualche  fegno  di  adHftione,hauendo  'negri  almeno  i  luoghi  di  baffb,come  ho  det 
topoco  dinanxiiparlando  del  pelo  argento,  &  del  pelo  grifo.  Quantunque  d'ó 
gni  maniera  chefiano,uifi  ritrouano  dignijfimi  Caualli ,  nondimeno  io  parlo  f^ 
cotido  l'ejperie%a,che  ordinariametefi  uede  nella  lor  cople(fione,et  generalità^ 

Etfoggiungo,che  il  baio  caftagno  è  coler ico,fangnigno;\^  tanto  più  coleri 
co,quantopiu  è  roffo  in  color  di  fauro,  aguifa  difuoco,&  non  di  rofa,  perche 
allora  farebbe  maggiormente  fanguigno .  cofi  quanto  più  ha  del  negro ,  tanta 
più  tiene  dell' adufto;  &•  ejfendo  il  pelo  totalmente  negro,&  folo  co  i  fianchi  rof 
fi, farà  colerico  adufto.però  hauendopur  negri  i  fianchi, fi  dice  -morello, che  fa- 
rà il  più  delle  uolte  malinconico  naturale. •&  a  qucfto,per  ejfer  freddo,et  fecce, 
molti  uogliono  che  non  gli  accada  temperamento  diflemma,come  conuicne  al 
colerico  fangnigno,  \j^  molto  più  al  colerico  adufto ,  che  per  mitigargli  quella 
ftiperbia,che procede  dal  foiterchio  calore,uuolehauere  ipeli  bianchi  in  alcuni 
debiti  modi,ma  non  che  per  la  qualità  di  quelli  fé  gli  aggi  unga  for7^,ma  accio 
chefer  la  benignità  della flemma,dimoftrato  dal  pelo  bianco,fe  li  tempri  la  ma 
lignità,che  nafce  dalla  ficcità,ouero  calde"^-^  della  fua  compleffione.  Etper^ 
chei  Ca!ialli,che  hanno  troppo  del  pelo  biàco,  naturalmente  fono  deboli,come 
fonagli  Fberi,&'  altri  fimili  a  quelli  ;ora  per  qiiefto  io  dico,che  il  fegno,  onero 
bal'Z^na,quanto  è  mmo,tanto  è  più  daftimarfi,che  ogni  picciolo  fegno  bafta  a 
far  conofcere  la  complejfione, di  ogni  'maniera  che  ellafia. 

Ma  non  uoglio  chepenfiate,che  il  liardo  rotato ,  oueramcnte  il  bianco  mo- 
fcat0i&  argentinojcon  l'efiremità  'negray^  anco  il  grifo, hauendo  del  biancoj^ 
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non  fimo  digra  udore  (co fi  come  uidijjl)che  quantunque  h  abbiano  della  flem 
mayhumor  corrottibile,&  molle ,  nondimeno  perche  dimoflrano  quelle  rote,  o 
macchie,o  parti  nsgre,ogni  un  di  loro  farà  flemmatico  falfo^humore  acre  j<&  in 
corrottibile,  che  nafce  da  colera  adufta,  (^flemma ,  tal  che  per  ciò  dico  chefo 
gliono  ejferei  Caualli  di  tal  miftura  di peloygeneroft,&  affai  ualenti:&  ancor 
di  quejia  cornplejjìone  farà  ilfagenatofopra  negro ,  ma  tiene  più  del  fuperboy 
perche  non  ha  tanto  delthumido^cofi  come  ilfauro  metallino ,  hauendopiu  del 
l' adi'Moyfara  parimente  pili  fiperbo  del  baio  caftagno. 

Et  è  da  faperfiche  quando  il  pelo  negro  fi  genera  da  colera  adujlaiil  Caual 
lofarafuribondojanimofo,  &  di  molto  fenfo;  &  affai  fiate  fuol  effer  fraudolen 
tei(^inganneuoley&fi  dice  uulgarmente  'xaino.Ma  quado  uien  da  humor  ma 
linconico  naturale,  farà  egli  allora  timido,duro,^ pigro.Et  quando  ha  dell' u 
no,o  dell'  altro,nonfempre  fi  può  almojìaccio,  &  ai  fianchi  rojfi,onegri  cono 
fcere,ouerodijiinguere,fuorcheperlicojìumi,&  per  loualore  de  gli  effetti 
fuoi;perche  alcuna  uoltafallifcecche  quantunque  egli  tenga  ipeli  negri fopra  i 
fianchiyconforme  al  corpo, potrebbe  ejfer  ancora  lafua  compleffionc  di  coleri- 
co adnjloj&non  di  malinconico  natUYale;(^  quejlofara  il  morello  perfetto, al 
quale  conuien  molto  alcun  fegno  bianco, pur  che  fa  nelle  parti  doue  accade,  co 
fi  come  ancora  couiene  al  morello  mal  tinto,chefi  dice  ^ndrino.Tal  che  come 
la  uirtù  delpelo  è  maggiore(fe  in  ejfo  fono  perfetti  fegni) e ofifimilment e  quan 
do  uifoffero  mali,  è  meno  da  filmar  fi.  Là  onde  mi  pare  apropofito  di  dire,che  il 
Cauallo  uuole  hauere  le  bal'2;ane,che  nonftano  troppo  cal'T^ate ,  per  la  ragione 
che  dijfi  dianoli  (irft  ancora  fecondo  fi  giudica  per  l'opre  che  nafcono  da  lui, 
tanto  più  nalendo,quanto  meno  fagliono  fopra  le  giunte  delle  paftorcEt  beche 
molte  uolte  quefii  fegni  fallifcano,&  fi  ueda  l'effetto  contrario ,  non  perciò  mi 
par  di  tacergli:&  qualfara  il  meglio,^  quale  il peggio,ora  fi  dira. 
Buoni,  e  cat-  //  bal'^ano  della  man  della  lancia  farà  maneggiante,di  buonfenfo,mafuole 
tiui  fegni.       cjferedifaflrofo, 

IL  balzano  della  man  della  briglia  non  è  da  troppo  fiimarft, 

il  bal'xano  dal  pie  deftrofidice  ^rzeglio.Et  benché  nell'oprefuole  appare 
re  eccellente,guardifi  ogni  Canalierc  in  battaglia  di  trouarfi  fopra  di  eJfo,per 
che  farà  caual  fuperbo,HÌtiofo,<&'  infortunato. 

Il  balT^no  del  pie  della  fia.ffa  è  di  filma  grande ,  &  dimoflra  quafi  fempre 
ejfer  di  buon  core,  &  affai  corritore. 

il  bali^ano  delle  due  mani  farà  difafirofo,&  malfortunato,  &ftapur  con 
Vuno  ocon  l'altro  piede  bianco,che  non  perciò  fé  li  toglie  totalmente  lafuapef 
fima  qnalità,perchela  ragion  uuolejche'l  Cauallohabbia  fempre  più  bianco  di 
dietro, che  dauanti, 

il  ballano  folodi  due  piedi  è  benfegnalato,t.t  fé  di  più  tiene  la  fella  nella 
fronte^maggiormete  è  da  farne  mirabil  conto.Et  quando fen7;a  la  fella  quefio 

ballano 
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ballano  di  due  piedi  hauejje  o  l'ima  o  t altra  mano  bianca,  &  tanto  pin  fé  fojjè 
la  dejira,quant!mquefiafegno  di prex;xo,non [aria  di  quel  ualore, 

il  ballano  di  quattroydcìle  mani ,  c^  de  i  piedi  farà  Caiiallo  fincero ,  <:^  di 
buona  faììtafia;  ma  rade  mite  dimolta  forila. 

Il  ballano  della  man  della  lancia,  i^  del  più  dejlrofi  dice  Canal  traiiato,pe 
ricolo fo,&  dafhrnepocaftima. 

Il  bal'xano  della  man  della  briglia ,  &  del  pie  della  fla  fa  èfimilmente  Ca- 
uallo  trauato.Et  benché  fia  di  malfegno,non  è  co  fi  cattino  come  l'altro, 

il  bal'xano  della  man  della  briglia,  (jr  del  pie  dejiro  fi  chiama  trasìranato, 
conforme  all'  cjfere  dell' ar'^glio,anxipeggio,per  che  farà  egli  mortaiijfimo,ór. 
filale  al  cadere. 

Il  ballano  della  man  della  lancia,  <&  del  pie  della  ftaffa  pur  fi  dimanda  tra 
jìraHato,c-r  fegue  ancor  quegli  effetti;  nondimeno  inparte  non  far  a  fi  male;<^ 
lafcierete  l'opinion  di  coloro,che  uogliono  che  uaglia  molto. 

Ma  notate ,  che  cofi  il  trauato,  come  il  trajirauato  fi  genera  nel  uentre  di 
fua  madre  con  le  due  ballane  /{rette ,  &  giunte  infieme  ,  tal  che  dapoi  come 
egli  farà  nato,  c^fi  caualca,  naturalmente  quando  fi  maneggia ,  &  corre  ,ft 
giungono  ;  &  allhora  in  ogni  caduta  l' un  piede  difordina  l'altro  :  &per  que- 
fia  cagione  fon  pcjfimi,  c^  difaflrofi.  Ma  il  trajirauato  farà  di  maggior  mali^ 
gnità,  però  che  lefue  bal'zane-eflendo  trauerfe,  &  oppofìtc  l'una  ali' altra,piii 
confufamente s' iniHlHppano;&  fé  negli  altri  fegni  bianchi  fojfero  alcune  ragia 
ni,  onde  procedano  i  buoni,  &  mali  eletti  loro,  perche  mi  pare  che  non  ui  fio, 
fondamento  nero  in  quefte  cofe  occulte  di  natura,  ho  uoluto  tacerle,  confer- 
mandomi con  quel  che  fi  uede  chiaro  ,  cofi  come  per  quel  che  fé  ne  uide  già  da, 
altri  ne'  tempi  a  dietro.l  Bimani  conobbero  la  infelicità,  &  malo  augurio  del 
Cauallo  Seiano ,  benché  fojfe  di  rara  belle^Ta.  Ma  lafciando  le  opinioni, giudi 
cofolo  per  la  lunga  efpericn?^,  la  quale  fen^a  dubbio  quanto  ho  detto  ui  fhra 
noto,  (jrper  quejii  fegni ,  &  per  gli  altri  che  dirò  appreffo ,  il  più  delle  uolte 
ui  ha  dimosìrato,  &  dimoftrerà  la  qualità  fua,  i^  la  buona ,  o  mala  fortuna 
che  egli  tiene, 

il  balzano  delle  parti  di  baffo ,  che  dinota  buon  fegno  ,fe  di  più  ha  laftella 
nella  fronte,oucro  tiene  la  liflabianca,che  ^li  difcendaper  lafkccia,fen'xa  toc 
cargli  le  ciglia,  et  che  non  gli  giunga  difopra  il  moftaccio;&  fimilmente  fé  ha 
l'una,<cr  l' altra,  farà  perfctto,z:r  di  molta  bontà.  Et  fé  il  Cauallo  non  fojfe  bai 
"^nojcirfolo  teneffe  quefli  fegni,farebbe  di  buon  core,  &  di  buona  uirtù. 

Il  ballano  delle  parti  di  baJfo,che  minaccia  malo  effetto, s'egli  ha  lafiella,o 
uer  la  lifla  ìiella  fk  ccia,o  l'una,  &  l'altra,  quantunque  in  parte  quefte  diano  fk 
uore  al  pelofpocofi  rileua  dalla  fua  malignità, 

il  Cauallo,che  ha  la  fella  bianca  nella  fronte,che  non  gli  fa  lifla,&  ne  tiene 
un'altra  difopra  il  moJ{acciO}fara  difaHrofo,  ^  di  mala  bocca.  Ma  fé  di  pia 
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haucfje  la  h  dipana  nel  pie  delkfiafaiper  ejjerfegno  di  molta  uirtà ,  quel  difet 
to  fogli  annullerebbe. 

Et  fé  ciafama  di  quefle  ballane  jO  di  buonotO  di  malo  effetto,foJfe  co  alcune 
macchie  negre^fi  come  qucfio  al  malfarebbe  ì  maggior  mtio,cofi  al  bene  crefce 
rebbe  inmaggior  bontà^talche  affina  Cejfer  del  Canallo  in  quellofiatOjOue  lo  ri 
truoua.Beche  molti  uogliano,che  la  bal'^anafen^a  il  negro  fa  sepre  migliore 

il  I{abicano  co  i  peli  biachi  della  man  indietro  dimoHra  ualer  affai: &  efj'en 
dofeminato  di  quelli  della  man  innanxjjilpiu  delle  uolte  hauerà  pocafor"^!, 

il  Cauallo  mofcato  bianco  per  tutto  il  corpo  fuol  effère  di  qualità  buona,  et 
affai  fiate  eccellente,&  piuyet  meno  fecondo  fopra  che  pelo  faraxbe  per  quello 
che  libo  detto  de  i  peli, da  uoifleJfo,fen'2^a  più  allungarmi  ,fi  potrà  facilmente^ 
tonofcere.  Ma  fé  j  offe  mofcato  folo  ne  i  fianchi  uerfo  la  groppa  ,0  nel  collo  ucr- 
fo  le fp  alle  farla  di  mal  fegno,&  fi  chiamerebbe  Cauallo  attauanato ,  per  ca- 
gion  che  quefli  Caualli  nafcono  dal  me^o  di  Giugno  infin  alla  metà  d'Jégofio, 
Et  perche  fono  di  pochi  giorni,col  mostaccio  nonfì  poffono  toglierei  tauanida 
i  fianchi;  ne  anco  giungono  afcacciar  con  la  coda  quelli  che  gli  fono  di  fopra  le 
fpalle:  ondeallhora  nonpernatura,maper  quei  morfi  hanno  i  peli  bianchi.  Et, 
effèndo  tardo  ti  nafcimento  di  e(fi,fon  di  minor  fatica, fi  per  cagione  che  al  mag 
gior  bifogno  lor  manca  l'erba,k^  le  madri  non  poffono  abondar  di  latte,  fi  anco 
ra,che  quando  arriua  Cinuerno  non  hanno  l'età  conueniente  afoffrire,&  lor  fi 
diminnifcono  le  for^Ti^jr  non  fono  gagliardi  come  gli  altri, 

il  Cauallo  bianco  mofcato  negro  farà  molto  leggiero,' &  affai  deflro ,  &  di 
huonfenfo;  <&  fimilmente  quando  è  mofcato  roffo:  nondimeno  il  negro  fuol  effe 
re  di  maggior  foTT^,  &  di  maggior  animo, 

il  Cauallo  dipelo  liardo,che  folo  tiene  alcune  mofchette  rofie,ouero  leo'nate 
nelle  gar%e,et  nel  mGfiaccio,farafu$bo,ctfuol  alcuna  fiata  fdegnarfi  di  bocca, 

il  Cauallo gaxj!:o  il  più  delle  uolte  farà  fallace,  &  non  dipura  uolontà. 

il  Cauallo,che  ha  bianco  il  negro  degli  occhi ,  quando  caminaper  la  nette» 
^iTperlo  freddo,  non  uede  cofì  bene, come  ne  gli  altri  luoghi. 

il  Cauallo,che  non  tiene  fegno  bianco,ne  bal'xana,fuolefpeffo  m,oflrarfi  ra- 
mingo;&fara  maneggiante:&  accade  a  Canal  d'ogni  pelo,  ma  più  al  Morel- 
lo, &  ad  ogni  forte  di  pelo  Baio,maffìmamente  fé  foffe  ofcitro, 

llR^tmingo  è,quando  il  Cauallo  non  uà  determinato  con  animo  fchietto,& 
t  uno  farà  più  maligno  dell' altro,che  uolendo  sfogliarlo ,  tanto  maggiormente 
under à  con  due  cori  tra  l'andare,  c^non  andare.preualendofi  di  fchiena. 

Se  il  Cauallo  ha  il  Remolino  folo,ouero  accompagnato  con  lajpada  I{cma 
na  fopra  il  collo  appreffo  i  crini,fara  fortunato ;et  tato  più, quando  paffa  egual 
mente  dall'una  banda,&  dall'  altra:  &>  anco  è  bene,<jr  afiai  migliore,  quando 
l'ha  fopra  la  fronte:  &  molto  più  è  fegno  da  notarfi,&  d'animo  puro,  (érfortu 
ìiatiffimo  in  ogni  battaglia,  quadq  il  tiene  ad  ambe  l'anche  di  dietro  apparo  al 
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troncò  della  codaydoue  egli  non  può  mirar  fi, Et  benché  hahbia  qualunque  pejfi, 
ma  bali^najtenendoqHcJìoJegnojnonfolo  ingran  parte,ma  forfè  in  tutto  farà 
rimojjo  da  quello  influffò  maligno,  Islondimeno  quando  il  Remolino  gli  fa  nel-- 
laJpallaiOfopra  il  corego  in  altro  luogo  de  ifianchiyodoue  con  l'occhio  può  uè 
derfeloyè  maleyc:^  infelice  fegnoy&  oppofito  di  quel  e  ho  detto ;i^  far la peggio 
re^quantopiuft  ritrouafie  uicino  al  core,o  uerfo  la  parte  dinan7;jj  o  uerfo  quel 
la  di  dietro.Terò  a'tuertite,che  io  nonparlo  de  i  I{emolini ,  che  fono  naturali, 
che  ogni  Cauallogli  ha  ne  i  debiti  luoghi  terminati  dalla  naturaycioè  nel  me^o 
della  fronteynella  gola^nel  p€tto,nelt  omblicoyi^  ne  ifiàchi;ma  degli  altriyche 
fojfero  prodotti  dipiu  o  in  quellcy  o  in  altre  parti  del  fio  corpo.  Il  Remolino  ap 
prejfogli  antichi  fi  chiamaua  Circhielloyche  fon  certi  peli  ritorti ,  (jr  fogliono 
ejfere  circolati  più  o  meno  di  un  quattrino ,  c^  ajfai  fiate  fono  lunghi ,  piuy  & 
meno  aguifa  di  unapenna.  La  qual  lunghe'7^  orafi  dicejbada  Fumana, 

Et  beche  il  Cauallofia  di  buonpeloy&  benfegnalatOyla  onde  dimofira  com 
fleffione  gagliarday<^  nonfolo  buona  uolontàyma  felice  cotijiellationeynondi- 
meno  è  necejfarioyche  ifuoi  membri  fieno  giujliy  sformati  con  la  debita  pro- 
fortione:altrimete  la  uirtùfua  non  farebbe  compita.Et  io  perche  non  refi  che 
defiderarfi  quali  debbano  effereydirò  ora  brieuementejcominciando  però  dall^ 
parti  di  bajjoydouc prima  il  Caualieroy  uolendo  mirar  la  qualità  di  quello ,  ha 
da  fermare  non  fologli  occhi,ma  anco  ilfuo  difcorfo. 

Il  Cauallo  uuole  hauere  il  corno  delle  unghie  lifcioynegrojlargo,tondOyfec-   Quali  deb- 
cOyCt  cauato.EtfepurfoJfe  molkyeffendo  ampio  di  calcagnoyfara  co  maggior   ^^^^  ^^^^  ^^ 
fegno  di  leggi ere'Zj:a.  La  cagione  è  quejtay  che  nella  càpagna  dal  dì  che  nafce    "'^"||"'"'^  "^' 
fempre  camma  leggieroyper  la  debole%^  deW  unghie  ynelle  quali  no  fi  ferma  fé   fecto. 
curoy7nafì/ua preualendo  delle  bracciay&  della  fchiena. Le  corone fottiliyetpe 
lofe.Lepafiore  cortey&  non  troppo  colcate ,  ne  anco  troppo  erte ,  perche  farà 
forte  da  baffo,c-r  non  fàcile  al  tramaT^re  auanti.Lc giunte grojjèy^  fé  tien 
il  ciuffo  dietro  di  eJfeydimoJìrerdfor'ra.Le gambe  diritte y  &  late .  Le  braccia 
neruigney  co  i  cannoli  cortiy&  egnaliy&  giufliyi^  affai  ben  fhtti. Et  parimen- 
te le  ginocchia  grojfeyfcarnatCy^  piane.  I  lacerti  deglijlinchi  in  fu  le  ginoc- 
chiayquando  e^liflagiuntOyfiano  molto  più  larghi  dall'uno  all'altro  difopra, 
che  non  difotto.Leffalle  lMnghey&  latey& fornite  di  carne.ll petto  largOy& 
tondo. il  collo  no  habbia  troppo  del  cortOyanxj  più  presìo  del  lungo :groffo  uer 
fo  ilpett0y&  inarcato  nel  me^Oy^  fiottile  uicino  al  capo. Le  orecchie  pie  ciole, 
ouer  amente  acntCy^  erte,con  giufla  lunghe-i^ayi/sr  larghe  piuy&menoyfiecon 
do  che  conuiene  alla  taglia  che  ha.  La  fronte  fcarnata ,  cjt  ampia ,  Gli  occhi 
negri y&gro[fi.  Le  coi  che  delle  fopracigliapiene,&'  ujcite  infuora.  Lemafcel 
lefottiliyKjT'  ma'jre.  Le  narici  apertCyit'r gonfieyche  in  effe  quaftfi  ueda  il  uermi 
glio  di  dentrO)  accioche  lo  alito  gli  fiafaciley&  cagione  dipiu  lena.  La  boc^ 
ca  grande. Et  finalmente  tutta  la  tefa  infieme  uuol  ejfere  per  laghifa  y&per 
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incontrOilunz^y  f^cca,  &  montoniky  in  ogni  luogo  mojìrando  le  tiene.  Ma  par 
Ginctto  alla  leggiera  fiapicciola  con  le  mcdefme parti  e  ho  detto, ma  non  hab 
bia  troppo  allhora  la  fmilitudine  del  montone.  I  crini  rari,&  lunghi.Et  non 
hiaftmo  la  opinion  di  coloro,  che  uogUono  ckefìano  folti  ;  perche  non  ejjendo 
fonerchi,  &  in  molta  quantità,  pur  non  fono  difiima;  (ir  [e  fono  crefpi,ouera- 
mentc  e  aliti, dinotano  più  gagllardexi:a;  fé  foffcro  groffi,  lofhrebbono  di  roba 
fla  natHra;cofi  quanto  pi/ifoffero  fottili,ta?ito  maggiormente  dimojirerebbefe 
gno  di  bHonfenfo,(7'jr  di  oprarfì  leggicro,&  di  ejjère  delicato,(jr  non  troppo ga 
gliardo  nelfofferire. 

Il  Garrefe  non  falò  acuto,ma  qua/i  difiefo,  &  dritto ,  &cheiui  fi  uegga  il 
dipartimento  delle Jpalle. 

il  doffo  corto,&  che  nonfia  uoltato  ne  in  alto,ne  in  bafio. 

I  lombi  tondi,Qjr  t  migliore  quanto  più  fono  piani  uerfo  la  j^  ina  dimeno  ;  la 
qualjpina  uuol'egli  hauere  accanalata,&  doppia. 

Le  cojie  late,&  liinghe,conpQco  tratto  dalla  cofìa  di  dietro  al  nodo  deWan 
ca.  Il  uentrelHngo,&grande,&  debitatncntenafcofiodifotto  di  quelle. ijìan 
chi  pieni,  &  anchora  il  J\emolino  natHrale,che  iui  apprejjo  in  ciafcun  di  loro  fi 
truoua,quanto più  fale  difopra,&  l*uno  mira  l'altro,  tanto  maggiormente  ap 
pare,che  il  Cauallofia  leggiero.  Lagroppa  tonda,i^ piana,  &  un  poco  cadu- 
ta con  un  canale  in  me%o;  &  che  babbi  a  gran  tratto  nelfuo  trauerfo  da  nodo 
a  nodo. Le  cofcie  lunghe,^  late,con  le  ofja  benfhtte,&  con  molta  carne  di  de 
tro,&  difuora.  Et  s'egli  tiene  i  garretti  ampli, afciutti,&ftefi,<^  le  falci  ciir 
uè ,  &  late  aguifa  di  ceruo ,  farà  ueloce,&  defìro.  Ma  hauendo  l'anche,  &  i 
garretti  ciirui,  <ér  le  filici  flefe,  farà  naturalmente  caminatore.  La  coda  forni- 
ta dipeli,^  lunga  infino  a  terra,colfiio  tronco groffo  digiujta  mifura,  &  ben 
polio  fra  le  cofcie,quantunque  alcuni  uogliano,chefia  rara  di  peli ;&  fé  quépe 
Ufoffero  crefpi,farebbe  fegno  dajiimarfi .  /  teflicolicolfiio  membro fiano  pic- 
cioli, benché  de  i  grandi  ne  fono  pur  Camalli  dì  prex'^o,fna  io  parlo  fecondo  la 
uera  ragione  di  fifionomia,&  fecondo  che  il  più  delle  uolte  la  ejperien^a  dimo 
ftra.Et  notate  che  tutti  ifuoi  membri  deono  corrijpondere  alla grande-x^  del 
fiio  corpo,  &  conforme  al  Ceruo,  più  alto  di  dietro,che  dauanti,  Terò  effendo 
baffo  dinaniiipiu  del  douere,  farebbe  al  corfopericolofo;^  molto  fi  ha  da  sli- 
mare,quando  tiene  animo, et  farà  leggiero, il  che  gli  gioita  più  della  for'za.Ter 
che  effendo  egliforte,&  uile,</jr  non  hauendo  leggiere^T^a,  non  hauera  in  ma- 
tieggiarfi  quella  mrtù,&  attitudine:an%iquando  farà  leggiero,^  animofo  in 
ogni  trauaglio,benche  nonfia  di  molta  forxa,durerà  più  delforte,&  nelle  ape 
re  farà  giudicato  affai  più  uago,  Tslondimeno  hauendole  tutte  giunte,  egli  farà 
[ingoiare,  &  da  farne  gran  conto. 
Qualità  del  ancora  mi  par  conuenientefarui  noto ,  che  quattro  fono  le  qualità  dell'ef- 
ia  fchiena,     fir  della fchìena  del  Cauallo, 
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Là  prima  è  quando  egli  t  debole,<&  s'abaìidona,  oucramentc  nauiga  i  lorn- 
bi  quando  camina. 

Lafeconda-^quando  egli  nel  primo  che  fi  caualcafì  aggroppa,  (^fimilmen- 
te  fa^quando  galoppalo  quando  fi  uiiol  maneggiare  a  repotoniycbe  per  più  non 
potercyfa  tutto  quel  che  può;  &  nnifi:e  la  poten'2;afiia ,  &  caminarndo  unpc:^ 
%p  di  quel  modo ,  non  potendo  refiflere ,  dapoifi  dimette ,  c^  majjimamente  a 
lungo  andare:  ondefiuedelafuanaturalfiacchex^  .  cjr  quefio  difetto  Jhra 
minor  deW  altro. 

La  terxa  t, quando  egli  è  duroy&fermOi&  fiildo,fenxa  calarfi,  ne  aln^rfì 
difi:hiena,talcbe  dimofirajchefia  Cauallo  diferro,&  è  daftimarfi  molto. 

La  quarta  é,quando  egli  non fi)lo  farà  fer?no,&  duro ,  affaldo  difcbiena, 
ma  neW incominciare  ,  &  nel  finire fempre  fi  aggroppa ,  <:^ forfè  farà  ilfiìnile 
ogni  uolta,chefi  richiede;&fepure  lafcia  d'aggropparfiJafuaforT^fiara  se 
pre  unita  neWejferfuoy&fara  il  primo  fra  tutti  per  lafitapojfanxa . 

£t  nonpenfiate,  che  il  Cauallo ,  benché  fia  bene  organizato  dalla  natura,  DifLi ph'na 
fen-:^  ilfoccorfo  humanOy&  la  uera  dottrina poffa  dafeflejjb  ben'oprarfi:pcr  ^'^''  cauaiii. 
che  bifogna  con  l'artefuegliare  i  membri,&  leuirtù  occulte  che  in  hnfono,& 
fecondo  iluero  ordine,^  buona  difciplina  più  o  meno  farà  chiara  lafiia  bon- 
tà;anxi  l\trte,quando  ella  éfalfajo  ruina,et  gli  cuopre  ogni  uirtù,cofi  come, 
quando  ella  è  buona,fupplifcea  molte parti,oue gli  manca  la  natura.Et  non  in 
tutto  fuor  di  ragione  fi  muouono  coloro ,  che  tengono  che  il  Cauallo  in  lingua 
latina prendejfe  il  nome  dalla  equalitàyOgiufte7:^.T?erciocke,oltrealla  ragia 
ne  da  loro  ajjegnata,gli  bifogna  troppo  mifura,  giujio  al  paffogiujìo  al  trotto, 
giufio  al  galcppOygiujlo  alla  carriera,giufio  alparare,giufto  al  maneggio, giu- 
jio a  i  falti,&  finalmente  giufio  di  tefla,&  giuHo  quando flafermo,&  giuflo, 
e^  reale  fi  unifce  con  la  uolontà  del  Caualiero,chegli  Jlafopra,  Et  oltre  a  ciò 
gli  couiene  ilpajfo  eleuato,il  trotto  difciolto,il  galoppo  gagliardo,  la  carriera 
ueloce,ifalti  aggroppati ,  il  parar  leggi  e  ro,  il  maneggio  fecuro  ^7  preflo .  Et 
perche  il  Cauallo  naturalmente  dal  dì  che  efce  dal  corpo  difua  madre,camina 
di pafiò,& galoppa,(jr  corre,&  ninna  cofafa  meno,<ér  con  più  difficoltà ,  che 
il  trotto  ;per  queflofi  dee  fempre  fopra  di  effo  alleggerirlo ,  che  cofi  uerrà  pin 
giufio,  &  alla  perftttione  di  tutte  le  altre  uirtù ,  le  quali  particolarmente  ap- 
preffo  faranno  chiarite.  Che  da  quel  trotto  il  Cauallo  uiene  a  prendere  alpajfo 
agilità,al  galoppo  gagliardex^a,alla  carriera  uelocità,a  ifaltilobo  etfor'xa, 
al  parare  leggiere7Xa,al  maneggio  fecHrtà,(ir  ordine grande,&  alla  tefta,al 
collo,&  all'arco  ir.finitaferme'z^,&  alla  bocca foaue  &  buon  appoggio ,  il 
che  è  fondamento  d'ogni  dottrina . 

Terò  dunque  fé  uolete  che  uenga  in  quefie  perfettioni ,  come  egli  anderàfi-  Bella  manie 
curo,&fo!o  in  caue'Z^inayfenxa  che  altro  il  tiri,  primieramete  quadogli  mo  ^'^  '^^  maneg 
Serete  addoffo,ora  menandofi  con  carc'^tet  ora  da  qualche  peìfona,  che  fé  li  §'^^  °^^  P^^" 
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cipio  un  ca-  frout  attorno  con  minacciar  fi ,  &lpi  ngerfi  con  le  mani  alla  banda  deftrà  ,fì 
uaIIo,e  di  ma  ^^j-^^^  diligenza  grande  a  farlo  accosìare  in  un  poggioydoue  farete  noi,  affìcu- 
alle  uolce  rad  ^^'f^dolo  tuttauia  di  [opra  con  la  manoj<^  co/i  piaceuolmente  caualcherete:& 
doppiate.       non folo finche  ui accomodate leiiesìiimaper  unpexj^  yfenxalafciargli  far 
motiuo  alcimoyftaretefermo,accare':(j(andoloJpeJfo  allora  nelfuo  collo.Et  ap 
prejfo  il  farete  caminare  auanti  da  due  pajfetti  pian  piano,  fermandoui  uri  al- 
tra Holta:&  tantosìo  dapoifeguirete  il  uoftro  camino  a  far  le  opere,  come  to~ 
fiofi  dirà.Ma  quando  egliporterà  la  briglia,et  totalmente  fi  fapra  operare,et 
uolete  mantenerlo  che  fa  bene  inftrutto  alle  mite  raddoppiate,  ogni  fiata  che 
caìialcate,&fietefopra  di  lm,cami?iato  che  haiierà  con  quei  due  pajfetti  del 
modo  che  qui  ho  detto,lo  uoltcrete pian  piano  fei  uolte,due  da  man  deftra,  & 
due  da  manfinisìray&due  altre  uolte  all'ultimo  pur  da  man  deftra.Ouerame 
te  farete  folo  tre  uolte,  compartite  una  per  mano,che  la  prima  &  l'ultima  fia 
da  man  deftra,&'fermereteuiunpoco;&  indi  auolontà  uoflra  caminerete per 
il  uojlro  uiaggio.-auuert  endoui  che  in  ogni  uolta  eglifempre  il  piede  contrario 
uuol  incauallare  difopra  l'altro ,  &  dijfufamente  uè  lo  farò  più  chiaro,  quan- 
do parlerò  delle  uolte  raddoppiate . 
Caftigo,  per       Etfeil  CaHallo,o  per  timore  della  fati  ca,o  per  animo ,  che  haprefo,oper 
far,che  un  ca  infinita  fnperbia  naturale,nofi  uolejfe  auicinare  al  poggio  per  far/ì  caualcare, 
uai  o  ^^"^1^^^^  ,^  j^QÌ  allora  con  un  basìonefra  le  orecchie ,  &  nella  tesìa ,  &fuor  che  agli 
fo  lì'  accofti  occhi,in  qualunque  parte  della  perfona  ui  farà  più  facile  (  ejfendoperò  incorri 
al  poggio.      gibiley<&'  di  molta  malignità)mirabilmente,&fenxa  rifletto  lo  cajiigherete: 
j&  in  quello  inflante  ìninacciandolo  con  terribil  uocc;che  in  tal  maniera,ueden 
doui  determinato,  uerrà  manfueto,  &  fenica  far  mai  più  difefa,come  agnello  fi 
accofterà.mafi  uuole  aimertire  di  accarcT^Tarlofempre ,  che  egli  fi  rende ,  ^ 
ni  rifponde  bene. 

Si  potrebbe  ancora  correggere ,  pigliandolo  al  lungo  quanto  fi  può  con  la 
man  defira per  le  redine,o  fé  pur  non  tiene  la  briglia,  per  la  corda  della  caueT^ 
'^na,&  uno,che  con  la  bacchettagli  anderà  di  dietro,il  batterà  nella  groppa 
follicitandoloyche  trotti,o  galoppi  con  quanta  furia  fi  p'iò,  girandouifi  attor- 
no attorno  dalla  man  deflra.Et  allora  'non  partirete  il  pie  dejìro  dinan7^,doue 
fi  ritroua,ma  folo  girando  ilpièfvnifr.o  v.crfo  di  lui  lo  accompagnerete  in  ogni 
storno;  ouefempre  uoi ,  che  lo  tenete,  ni  troucrcte  nel  me%p  :  ^  tantosìo  che 
da  quella  mano  farà  con  infinite  uolte  affati,cato,poJponendo  la  uolta,prende- 
rete  le  redine,' p  la  corda  conia  manofinistra ,  etr  lo  farete  follecitar  da  colui 
conia  bacchetta  parimente  ad  alf^-e  tante  uolte  dalla  manfinifl.ra:&  come  al 
lora  col  defìro,cofi  farete  colpièfiniflro ,  non  mouendolo  da  quella  par  te;  ma 
girando  l'altro  piede. a  quesìo  modo  lo  douete  dall'una,  &  dall'altra  mano  tra 
Hullare  unpe%^,fin  che  Hiparera,chefia  uinto,et  totalmente  foggetto. Et  fé 
il  cauallofojfe  di  mala  uolontàjCt  colui  non  bajìajfe  a  farlo  andare  a  cerchio  in 
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quei  tornì ,  oltre  che  fi  ci  potrebbono  aggiungere  più  perfine  con  le  bacchette^ 
uoipotrejìe  tenerne  un'altrapiit  lunga  di  quelle  con  la  manfmijìra ,  &  cam- 
biando uoltadapoi  cambiarla  nella  man  deHra.  Onde  affai  fiate  uoifilo,  bat- 
tendolo di  bacchetta  di  dietro jhor  con  l'unayCt  hor  con  l'altra  mano,fen'z^  che 
ui  fieno  altri  ilo  far  et  e  liberamente  andare  a  i  torni  come  fi  uHole,tal  cheufere 
tefopra  di  ciò  quello,che  a  uoi parerà  infuocorreggimentopiufacileietglifa. 
ra  tanto grauetche  manfuetamentefifara  canalcare,  &  in  ubbidirui  lo  troue 
rete  più  pronto.  Et  beche  accada  in  ogni  età  di  Cauallojnondimeno  a  poliedro, 
che  fa  refiflen^aynelle  prime  uolte,chegli  monterete  fu,uale  molto,  <èrglifira 
utile,&  apropofito  fuo  più  diqualfì  uoglia  cafiigo. 

Et  douete  caualcare,  &  Harfopra  di  effoynonfolo  con  animo  grande  ifen'Xa  Come  fi  ha 
tema  di  lui;mafar  concetto,che  eglifia  con  uoi  uniftejjo  corpo  fdi  unfenfo,  &  ^  ^^^^  ^  *^^- 
di  una  uolontà .  Et  dapoi  che  farà  difciplinato  aUaguifa ,  che  io  dirò  ,fem-  ^^\^^'^^^^ 
pre  chef  maneggia,  &  prende  la  uolta ,  douete  uerfo  quella  banda  accompa-  je,-  j^  fen^. 
gnarlo  con  la  perfonajfermoj&faldoyi^fen'T^ pendere  da  niun  lato,mirando 
la  tefta  del  cauallofra  le  orecchie  no  pur  in  quel  tempo,majpejfo  j^effo,  quan 
do  camina,&  trotta,galoppa,&  corre:fra  le  quali  orecchie  il  uofiro  nafo,che 
Jìara  nel  dritto  del  mexo  delfuo  ciuffoyfara  ilfegno  infanti  conofcere,fe  uoi  fé 
dete giufìo  fopra lafella,&fe  egli  uà  di  collo,&  di  tejìa  con  quella giuftexja 
che  gli  conuiene.E  ben  uero,  che  fin  tanto  che  farà  infegnato ,  dandogli  lettio- 
ne,douete  quafi  cotinuamete  abbaffare  un  poco  gli  occhi  dalla  banda  douegli 
fi  uoltUyZ^  uedergli  le  braccia  fé  uanno  con  ordine  ;et  perche  andadofuora  del 
debito,accorgendouene  tofto,ui  trouerete  a  te?npo,non  meno  in  dargli  cafiigo, 
che  in  accarexi^arlo,  quado  egli  andajfe  ordinatametema  dapoi  che  intederà 
bene, far  et  e  come  ui  ho  detto  dinanxi,cìf  altramente  farebbe  uitio  non  couenie 
teafcelto,etbuon  Caualiero.Terù  notate,che  ejfendo  aW incontro  del  nimico, 
€ombattendo,fi  uuol  mirare  alla  man  dalla  f^ada  di  quello,&  a  i  motifuoi,  <& 
non  in  altra  parte:benche  pure  allora ,  perejfer  la  uirtu  degli  occhi  di  tata  ui 
fìuacapacitàyfi  ucderà  l'uno  (jr-  l'altro.Et  quando  falta,ouerametepara,&  a 
qualunque  co  fa  lo  accompagnerete  a  tempo  conforme  al  motiuo  eh' egli  farà, 
co  fi  come  egli  a  tempo  rijponde  al  uofiro  penfiero ,  &  in  ogni  richiefla;  perche 
hifogna  che  il  uosìro  corpo  con  lafchiena  uadagiufloj&glifia  corrijponden- 
te,et  ordinatoycon  non  minor  concordantia,che fé  foffe mufica.Etfimihnete  la 
manfinifira  con  le  redine,et  la  defira  con  la  bacchetta.Efopra  di  lui  canalchc 
retegiuflo,&  uiferìmrete  con  le ginocchia,c^ unitamente  con  le  cofcebenpo 
fieydrfigillate  con  lafella;et  lafcerete  calar  legabe  diritte,nel  modo  che  le  te 
nete  quando  fiete  inpiede.Et  quando  farà  ilbifogno,con  effe  lo  aiuterete  più  o 
menosfecondo  che  accader  à:<s^  lafciandole  calare  in  quella  formaci  piedi  ande 
ranno  apofarefopra  lefiaffe  a  i  loro  debiti  luoghi  con  la  punta  &  col  calca- 
gno dogniuno  dejfi  girati  doue  conuiene  :  che  uoltando  uoi  quanto  fi  può  dall' 

una. 


ri  L    I    B    K.    0 

una,ol*  dtrahandaìluìfogii4iOifen%afori^rlOi&fen'X^mouere  il  corpo  %& 
calandolo  baffo  iierfo  laftaffa^ui  accorgerete  che  la  punta  del  uojiro  piede Jia' 
rà  nel  diritto  deìla  punta  del  uojiro  nafo;et  fecondo  la,  qualità  della  fella  più  o 
meno  caualcherete  lungOjmafempre  la  fiaffa  defìra  farà  dime-^o  punto  pia 
corta  deWaltray& terrete  lo  haffile  difotto  ilginocchio  iperchefi  anderàpin 
gagliardo,  &  affai  più  dfciolto,&piu  da  maeftro  in  aiutarlo  >  tanto  a  ifalti, 
quanto  al  maneggio:&  queflo  è  queUo,cbe  oggidifi  cofiuma,Terò  quando  ter 
rete  lofì^ledifoprailginocchio,uerrà  a  caualcarfi più  lungo ,  &  affettato, 
mirando  ciafcma punta  dé'uoflri  piedi  al  dritto  della  punta  dell'orecchia  del 
ca!iallo,&  non  al  dritto  della  fpalla,come  alcuni  dicono,perche  farebbe  falfo* 
QueHa  foggia  di  caualcare  con  lo  fiaffile  difopra  il  ginocchio  anticamente 
era  più  da  galante,  &  in  ufo,perche  i  Caualieri  a  quel  tempo  ufauano  molto  i 
Caualli  armati  di  barde-,  &■  bifognaita  (  per  arriuare  al  uentre  di  quelli  )  che 
glifpronifoffero  lunghi  da  un  palmo:  tal  che  erano  coflretti  quafiper  neceffìtà 
caualcare  in  quella  maniera^quantunque  inparte,pur  co  fi  accader  ebbe  di  far 
fi  ora,quandoft  caualcaffè  un  caual  bardato  al  modo  antico .  Finalmente  nel 
corpo,nellafchiena,neUemani,nelle  cofcie,nellegdbe,&  nelle  calcagna  fi  uuo 
le  hauer  tempOy&  mifura;il  che  nafcefolo  da  buon  difcorfo ,  &  dalla  buona 
dottrina,&  dalla  lunga  pratica  di  caualli;  &  appreffo  tutti  gli  ordini  dipaffo 
inpaffo  al  difcorfo  ch'io  farò,m  faranno  chiari.  Ma  fin  che  il  Camllo  arriui  a 
quel  termine  di ponerfegli  la  briglia,come  prefìo  uel  dirò,gli  farebbe  affaipiu 
conueniente  caualcarfi  con  la  bardella,nella  quale  intendendo  bene  le  premure 
della  fella, fewzlaltro  dire,faprete  da  uoifleffo  accommodariii,  &  co  le  gambe 
ferme,&  tirate  abbaffo,cofi  come  accade.Et  ui  aiiuertifco ,  quando  dapoigli 
conuiene  lafella,che  fé  gli  ponga  pia  prefìo  auante,che  dietro,che  non  folo  fa- 
rà il  Cauallo  più  uago,ma  più  aiutante,et  ancofopra  di  lui  parerà  più  atto,et 
acconcio  ilfuo  Caualiero  :faluo  fé  egli foffe troppo  baffo  dinan7^,&  corto  di 
collo  ;che  da  fé  continuamente  quellaglianderebbe  uerfolefpalle. 
Come  han-  -  Dapoi  chegli  farete  addoffo,&  egli  farà  ben  af[olato,anderete  alla  campa 
no  a  darn  nel  ^^^^  ^j  trotto,da  dritto  in  dritto,  da  circa  cento  paffi ,  della  mifuragiufia ,  per 
principio^  1  ^fgyy^y^^  (^Jjefia  nuoiiamentc  rotto  a  falchi  dall'aratro;  &  iui  appreffo ,  comin- 
aka  u  allol  &  dando  dalla  man  desìra,  Camperete  due  torni,  &fopra  di  quei  torni  Hampa- 
quanti  deb-  ti,fe^uendo ,  farete  dall'una  mano ,  &  dall'altra  due  uolte  &  meTa  dì  trot- 
bono  dargli  forche  fono  dieci  torni;che  cofi,come  i  primi, anco  gli  ultimi  torni  faranno  dal 
"•  la  man  defira:&  alfine  di  ejjì  nfcendo  camineretc  di  trotto  da  dritto  in  dritto 

poco  più  0  meno  di  altro  tanto  fpatio,quantogira  un  di  quesìi  torni ,  che  farà 
da  ducento  cinquanta  palmi,  onepoiui  fermerete  un  granpe-zj^o ,  tenendolo 
egnale,&  giuflo,fermo  &faldo  :  &per  otto  giorni  non  far  et  e  altro  ;  ma  da- 
poi che  farà  fiato  cofifermo,&  uoi  pian  piano  il  farete  uoltare  da  man  deftra 
un  poco  larghetto  da  prima  >  accio  non  fi  facci  molle  di  collo ,  &  ritornando 
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per  la  pisìa  uè  ne  anelerete  tiia  di  trotto  adifmontare  doue  caualcajie ,  & 
per  ajjicurarcilo  più  al  medefimoyper  alcune  fiate ,  piacendoci  gli  leuerete  la. 
bardella. 

EtftuuolauuertireognifiataycheeglìfìfermiytenerlogiHjloy&egualeyCO  Come  n  ha 
me  ui  ho  detto  dinan7^:&  quando  egli  andaffe  afermarfi  torto  con  la  groppa,  a  far ,  perche 
ouero  con  lafua  delantera  più  girata  da  unayche  dall'altra  parteyouero  fé  tut  "^'^^  ^  P^*'^*' 
io  infìeme  egli  fuggijjè  da  una  banda ,  ui  guarderete  adri^^rlo  ne  con  lo  cai  §'""'*' 
cagno  y  ne  con  la  bacchetta  .-perche  non  conofcendo  ne  l'uno ,  ne  l'altroyfi pò- 
irebbe  facilmente  diftonarey^  forfè  anco  poner  in  fuga  :  ma  unbuomo  a  piede 
lo  butterà  yfpingendolo  con  le  mani  al  cojiato  della  groppa ,  0  della  bardella, 
ouer  allajpalla,da  quel  lato  douefi  troueràfuora  difegnoyaddrrT^ndoloyt^ 
ponendolo  in  quel  luogo ,  alquale  fi  ara  giufio  ,  con  le  gambe  di  dietro  y&le 
braccia  dinan'^  dritto  di  quella  pifiay  douefi  uà  a  tenere  ;  <^fia  le  altre  co  fé 
quefiopur  fi  potrebbe  ufar  per  aggiufiare  ogni  Cauallo  diqualfiuogliaetài 
chefifiaychefìferma  torto,per  lamala  crean-:^  che  hebbe^c^  emendo  uecchio 
a  quel  mal' ufo  ,iui  ancora  di  più  fi  potrebbe  da  colui,  che  lo  j^inge,  cafiigar  di 
bacchetta. 

Et  fé  non  uolete fargli  queflo,  &  uoiycome  eglifquantunquejè  gli  porta  la 
caueT^nagiufia)  fi  ferma  torto  ,  caminerete  di  paffopiu  oltre  pian  piano  in- 
fima diece palmi  uerfo  il  dritto  ,  douefi  ha  dapofare  ,  &  Lì  dapoi  douetefer- 
marloy  tenendo  più  tiratala  corda  della  cauen^na  dalla  banda  contraria  df 
doue  torccy&piu  et  meno,fecondo  che  ui  sforza ,  che  in  tal  modo  uerrà  a  fer^^ 
marfi,  come  conuiene. 

Tot  che  comincia  a  conofcere  lafuggettioney^  in  parte  ui  ubbidifceyfe  egti 
pur  fi  fe-rmayin  quel  modo  potrebbe  addri%7:arfiyallora  da  uoifolo  con  quel  pò 
co  di  cordafouerchia  della  caue'^Tanayche  daltunay&  dall'altra  mano  uipen 
deycon  ejfa  temperatamente  battendolo  nella  f^alla ,  0  nellagroppa ,  in  quella 
parte  cotraria  della  JpalUyO  della  groppa  che  egli  tien  fuor  del  fegnoynelqual  Fin  che  non 
fegiìo  cofi  eglipiaceuolmentefi  porrà  giufio  ;&  fino  in  tantOyche  fé  gli  pone  la   ^ì  '^^"e  al  ca 
brigliayui  guarderete  fargli  con  la  bacchetta  ne  queflo,ne  altro.^nzi  tenendo  ""^^  ^^/^''Jg'Ja 
la  cauex^na  con  la  briglia  pure  auantaggiata(per  molti  giorni)  non  portar  "a^uersa.^^" 
gli  bacchetta. 

Et  fé  il  Cauallo  è  di  poco  fenfoyoueramente  è  debole  et  magroyallora  finche  Modo  per  da 
egli  farà  confuetOy&  benfolito  a  caualcarfi ,  quefii  torni  fi  uogliono  flarnpare  ^^  ^  t^or^i  a  ca 
da  gli  altri  Caualliy&  non  dal  uofiroy  accioche  con  maggiore  animo  uenga  de  V^'"'  *^^?"  ^ 
terminatamente  più  libero,  &  giufio  ptr  quella  uia  fatta ,  della  maiefe  rotta    ^  ^^'^^        ' 
de  i  torni:etfe  ufcifie  dalla  pifiaytàtofto  fi  trouerebbe  dafefiefo  cafiigato,  tor 
nandoui  dentro,perche  gli  farebbe  meno  fatica  trottar  per  Li  uia  battutar.lqua 
li  torni  ui  dimcjirerò  più  chiarinel  fecondo  libro,  nonjolo  con  parole ,  ma  con 
lafigurafua  naturale, Et  ancor  quefii  torni  accio  che  fi  facciano  con  maggior 

facilitai 
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facUitàipiugiufìi)!^  di  una  mifuratco/i  l'uno  come  PaltrOiè  bene  dalprimo,ta 

to  che  faranno  fcolpiti,&  fé  ne  ueda  qualche  orma  nel  terreno ,  Rampargli  di 

pajfoy  &  dapoi  feguirgli  di  trotto, 

Qusntjtor-  '   ^pprejjò  diqueUoognidicrefcereteunauoltadipiiiyetcomefetegitmto  a 

ni  fi  hanno  cinque  uolte  &  me^ayche  fono  uentidue  tornilo  poco  più  0  meno,fec  odo  che  fa 

cipio  &^quei  ^^  ilfuofmfoynon  gli  douetepiu  ne  crefcere^  ne  mancare  il  numero .  Vero  pri- 

che  fi'dee  far  ma  che  fi  Jmontijufcito  chefiete  da  i  tornifet  pofato  che  é sfarebbe  alpropofito 

dopoi  torni,  fargli  fare  da  trepajfetti  a  dietrojche  faranno  da  quattro  palmi,&fìmilmen- 

&  neirufcir  ^^  dapoi  pian  piano  ritornarfi  doue  era^jìando  puriui  unpeT^jet  nel  fine  a  uo 

^^'  Imita  uoftra  uè  ne  partirete  ;ma  fé  fi  pone  in  difenfioneynon  lo  sforT^teyche  ben 

fi  ritirerà  col  tempo ,  &  con  la  brigUayOuero  congli  ordini ,  che  minutamente 

nel  fecondo  libro  fi  diranno . 

Ma  feti  Cauallo  è  gagliardo,  quando  lo  uolt  erete  da  man  deflra  per  andar 
urne  uiaycome  difjl poco  auanti ,  andereteper  la  medefima  pifla  di  trotto ,  da 
dritto  in  dirittOyinfirìa  i  torniy&  non  più  ;  &  appreffo  pian  piano  il  uolterete 
da  manfiniftray&  tornerete indietroypur per  quelle pedatCyinfin'al  capo  doue 
prima  partisìe,<^  un'altra  fiata  uoltandolo  da  man  deflra,  caminerete  ditrot 
to  infino  a  i  torni, &  ui  poferete ,  che  tra  l'andare  &■  uenire  a  dietro  faranno 
quattro,fìate;<^  qnefto  numero  lo  auanteggerete  ogni  dì,  fecondo  più  o  meno 
eonofcerete  la  forza  fiia .  Et  dapoi  chefiete  unpe^^  fermato ,  fmonterete  in 
quel  luocoyO  ueramente  aìiderete  di  trotto  afmontar  alfolito  uojiroycomeface 
fis-daprinuu 

E  da  notare  ,  che  benché  al  primo  per  alcune  fiate  fi  uuol  uoltare  un  poco 

larghettOyaccioche  fi  faccia  più  fermOy&  duro  di  collo,addri':i^dofi  però  nel 

la  uia  del  rcpoloneperunfegnofolo  ;  nondimeno  a  poco  a  poco  ogni  di  lo  doue- 

te  piujiringere  a  far  la  uolt  a  ginfla,  &  approffimarlo  piano  a  ponergli  la  tefla 

doue  e^li  tiene  la  ^roppay^ fargli  fempre  incauallare  il  braccio  contrario  del 

la  uoltafopra  l'altro  in  quefla  forma  che  ora  dirò .  Se  uolcte  uoltarlo  da  ma  de 

fi,rayfarete  che  il  braccio  finijìro  uada  fopra  il  defiro  ;  ó^  uolendo  uoltarlo  da 

manfinifira,parimente  il  defiro  gli  anderà  fopra  delfinisìro. 

Quando ,  &        Come  ui  accorgeteycU egli  uà  ben  difcìolto  a  quel  trotto, <&  riconofce i  tor- 

qual  brigli  a  niy&  facilmente  fi  ferma,  &  uolta,gliponi:rete  la  briglia,  che  fi  dimanda  Can 

fi  ha  a  porre  ^^^^  ^^^  le  guardie  dritte, &  fé  fofe  ufata  farebbe  migliore  ;  &  tenendolo  per 

la  caue%7;ana,  a  poco  a  poco  con  le  redine  gliela  farete  fentire  in  bocca;  érfi 

uuol  ungere  di  mele  &  fiale, che  prenderà  quell'ufo  di  manicarla  fempre,et  più 

temperatamente  si  appoggerà,&  al  rjceuer  di  ef]a,non  pigliando  mai  uitio,ne 

hauerà  piacere,&  aUora,cosi come  ui  dijfi  dinan^,a  uofirapofiasiglipotreb 

beponere  la  fella. 

Pofta  al  ca-    •    Ma  dapoi  che  comincia  a  prendere  qualche  sicurtà  fopra  la  briglia,  douete 

ual  la  briglia  quasi  ogni  dì  crefcergli  una  uqlta  dipiuyfin  che  arriuiate  alle  undici  uolt  e  e  me 
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%aiche  foìio  quarantafei  torni  ;ouer  ne  farete  menoyfecondo  che  farà  la  len:t,<ir  a  quàti  tomi 
for7\tfHay&  fecondo  che  ut  rijpondeiet  conofcerete  che  fen'^  debilitarfi  lii pof  ^]  ^^^  afcen- 
farcfiflercybenche  quello  fia  numero  conneniente  ad  ogni  cauallo giouene  ,ga-   nu^n^'^ro  non 
gliardo,et  di  gran  neruo.  Et  per  alcuni  giorni  non  ufcirete  da  quejio,  &  lofcr-   paflare. 
meretefempre  al  modo  che  hodetto.Etfimilmetefopra  ilfolco,dal  qualfìefce, 
tion  macherete  mai  di  andare  alcune  fiate  all'uno  jCt  aW  altro  capo  di  trottQ,piit 
(ir  menojfecondo  che  ui  par  chepoffa  refijiere ,  <&  in  ogni  capo  prendendo  la, 
nolta  comefhcejic  allora,  c^  coftpnr  anderete  piaceuolmente  a  dijmontare,  et 
fenT^afuriaypot  lo  farete  menare  amano, 

Terò  come  quefti  torni, per  la  continua pijìa  del  Cauallo ,  diuengono  duri  a  QuHcIo  rlan 
modo  di  aflricojdouete  al  tempo  ciò  egli  farà  bene  ajficurato  in  effi ,  fiampargli  duri  i  toi  nj, 
Jpeffo  in  un'altra  maiefe,chefiafrefca,et  fonda ,  accioche  egli  fi  fàccia  per  la  (^  riiìampi  no 
profondità  di  quella  più  leggiero,^  difciolto  di  braccia ,  &  di  gambe  :  nondi-  j-"  fon^a"^^^^ 
meno  fé  uifofjè  angujìia  di  terreno,quantunque  fieno  duri ,  ui  fcruirete  ancor 
di  quelli:  ma  dapoifara  neceJfariopaJfeggiarlo,o  di  trottolo  dipajfo,  a  trauer- 
foper  qualche  luogo  nnouamcnte  rotto  a  falchi  ;perche  pure  il  Cauallo ,  efj'endo 
in  quejio  auei^tfara  in  eleuar  le  mani,&  i  piedi  fempre  facile, 

Etquandoeglialfhr  de  itomi  mancajfe  di  furia,  ouero  al  fuo  trottar  foffe  Ouel,  che  fi 
ramingOfO  uoleffe  fermar  fi  auanti  il  fine  della  fua  lettione,  &  fimilmentc  dico,  ha  a  fare ,  le 
quando  in  effiaccaderàgalopparfi,  allora  douete  Jpeffo  follicitarlo  diuoce,  ^^  canal,  ga- 
C^  con  quel  trufcio  di  labbra ,  che  fi  fuol  fare  a  i  poliedri,  per  dare  loro  ani-  t°oft^:'^o^,i-,° 
mo  al  caminare  innanzi.  Et  oltre  a  ciò  in  un  medefimo  tempo  affai  uolte  do^  cafle  di  furia. 
liete  aiiuertire  a  poco  a  poco  afhrgli  conofcere  l'aiuto  dellagamba,&  del  cal- 
cagno in  quejio  modo. 

-    Sei  torni  fono  da  man  dejira,lo  aiuterete  dalla  banda  finijira:  &fe  fono  Aiuti,  che  (ì 
dalla  fmislra ,  lo  aiuterete  dalla  banda  dejira .  l^ndimeno  alcuna  fiata,  ac-  hanno  a  da- 
cioche  non  efca  dalfcgno ,  <^per  lapijia  uada  pmgiiiHo,  al  tempo  che  gli  da   ^^  f^  cauallo 
rete  la  botta  dalla  parte  contraria, gli  attonderetc  l'altra  con  l'altro  calca- 
gno dall'altra  banda  de  i  torni:  &fe  in  ejfi  cerca  di  andare  pur  uacillando  ,  a 
fua  maggior  correttione  qualche  uolta  lo  batterete  e  on  ambe  le  calcagna 
egualmente  giunte;  &  quejio  jìmile  ordine  terrete  ancora  conglijhroni,quan 
do  cheglihauerahauuti:&  della  maniera  che  fé  gli  hanno  a  dare  ,/i  dira  po- 
co apprejfo, 

^ffai  fiate  accade,che  il  Cauallo  andando  per  li  torni ,  non  camina  giujio.  Regola,  per 
&  egiialcujr  col  corpo  girato  come  gli  conuicne  :  talché  pei-  ouuiare  a  quejio,  far  cl-.c  .^1  ca- 
dico,che  allora  che  farete  i  torni  dalla  man  defira,  figli  unol  tener  la  gamba  "t^  "     "^'^^ 
finiHra  uerfo  la  jpalla,ouer amente  al  dritto  delle  cigne ,  &  la  defira  un  pcco  torni. 
più  in  dietro  uicino  al  fianco.Et  fé  i  torni  faranno  dalla  manfinifìra,  colfiìnile 
ordine  gli  panerete  la  gamba  defira  aitanti  uerfo  la  jpalla ,  &  lafinifira  uerfo 
■  il  fianco:  e^  tanto  alt  uno  come  all'altro  torno  lo  batterete,  quando  accader  a, 

pur 
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pur  a  quei  luoghi joue  attondando  dijpronifì  batte, Ilquale  attondare  nel  feco 

do  libro  fi  farà  chiaro. 
Auertimen-        Quando  il  canallo  iia  in  qualunque  forte  fi  fia  da  dritto  in  dritto,o  dipafp), 
to  p  fa  r  più  0  di  trottOyO  diga  bppOjO  d:  carrierayUGlcidogli  dare  maggior  uelocità,fi  uno 
ueloce  il  ca-  /^  alutar  fernpr  e  co  i  calcagni  parij&  cofi  farete  poi  conglijproni, 

j^  ^  '  ^y.^A~       Come  ni  parerà  chiedi  intenda  il  trottOyiionfolo  da  dritto  in  dritto ,  ma  an 
do  uà  dici:-         .  r  o  ?/•//-  •         /- 

ritto  in  diric  ^^  '^  lioltei!^  intenda  bene  quanaoji  uuoL  fermare ,  &  riconojca  un  poco  la 
to.  briglia,  a  uoHra  uolontagli  toglierete  la  cauexj^na ,  &  in  cambio  di  ejjagli 

Quan  é.o  fi  ■penerete  lefalfe  redine,  &  talhora  quando  fi  efce  poi  da  i  torni ,  fi  potrebbe  an 
ai^  -22"  na  "1  ^^  '^ndar  di  galoppo,  quantunque  farebbe  affai  meglio  nongalopparfi  mai ,  fin 
caiiallo  ,e  por  t^'^^o  che  non  intenderà  il  parare,  <&  le  pofate;&  con  la  man  temperata,etfer 
li  Je  fali'e  re-  ma,<^  forfè  al  primo  con  l'ima  &  l'altra  mano,  auuertiretefempre  fargli  por 
dini.  lar  il  collo  duro,  &  fai  do  di  tesìa,  &  con  facilita  cofi  fermio  farlo  uenire  alle 

tiolte.Et  notate  bene, che fen^^  ponergli  lefalfe  redine,  portandogli  la  caue'X;^ 
%ana  con  le  redine  folo,fi  farà  effetto:^  molti  fono  che  giunt  amente  leporta- 
no;mafara  di  più  trauaglio  al  Caualiero,et  alfine  è  quafi  una  medefima  cofa. 
Quando ,  &       -f^^  quefto  tempo  ancora  li  porterete  gli  JpronijO  fra  i  torni,oueramente  quan 
come  fi  han-  do  anderete  di  trotto  per  la  rnaiefe  da  dritto  in  dritto:&'  benché  fi  pofifano  da- 
no  ad  ufar  li  y^  ^//^  carriera ,  nondimeno  al  trotto  è  pia  da  notarfi ,  ^fara  più  cagione  di 
proni.  farlo giufio,&  affai  prefio.-che  donandogli  alla  carriera,bifognerebbe  affetta, 

re  il  tempo,che  fappia  correre,(ir pararc,<cJ^ intenda  bene:& farebbe conmag 
gior  difuantaggio,&-  nonficuro  della  fina  uirtiì,  per  le  ragioni  che  appreffo  in- 
tenderete ,  Terò  auuertite,che  cffendo  egli  0  di  poco ,  0  di  molto  fenfo ,  &  di 
qualunque  natura  fi  fia,accioche  non  ui  ufi  qualche  malignità,  in  quell'effere, 
^  in  uno  insìante ,  che  lo  batterete  di  fproni ,  douete  fempre  aiutarlo  di  no- 
ce ,  perche  col  terror  che  prende  di  quella  parola  fi  diuertirà  da  ogni  malpen- 
fiero ,  che  teneffe  in  buttar  calci ,  0  in  faltare ,  0  in  piantarfi ,  e^  difender  fi 
da  uoi. 

Inoftri  antichi  non  dauano  di  fproni  fin  tanto  che  iCauallì  non  erano  ben 
fermi  di  teHa,<&  intendeuano  tutti  li  ordin:,fecondo  che  in  quel  tempo  fi  ufaita 
no,tal  che  a  i  cinque,a  ifei,&  fette  anni,benche  al  modo  loro  andanano  bene, 
non  erano  totalmente  ficuri  di  quella  bontà,perciò  che  al  dare  degli  fproni  il 
più  delle  uolte  in  quella  età  diueniuano  uitiofi( neramente  ignorami  grande) 
che  non  fi  accorgeuano,chei  Caualieri  fteffi  erano  cagione  di  tal' errore  :  per- 
che effendo  i  loro  Caualligran  tempo  afficurati  con  l'aiuto  della  bacchetta ,  & 
de  i  calcagni  piani,&  foli  fenx^fproni,  dapoi  che  fi  trouauano  gagliardi  e^  in 
uecchiati  con  tutta  la  poffauT^  loro,et  dentro  l'età  robufìa,comefentiuanogli 
fproni,non  conofcendogli,  ne  effendo  in  effi  confueti ,  quanto  più  era  il  fenfo  <ir 
lagagliarde77^,tanto maggiormetealfinefi auuiliuano,  & accorauano,  & 
per  quella  cofa  infolita  temendo  non  fifapeuano  rifoluere,  nepoteuano  cono- 
fiere 
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fiere  quahra  la  uolontà  del  CaualierOy  attefo  chefin^f  quelle  punture  ejji  ccr 
reuanOi  etfimaneggiauano  '^an^i  forfè  per  tal  cagione  penfauanoydapoi  che  fi 
fentiuano  pungere  da  queUi,chefojfe  contrario  il  uoler  del  Caualiero;et perciò 
affai  mite andamno  trauerfi  )  (^  afaitiybuttauano  calci,  onero  ìmpediumoy 
&  totalmente  fi  confirmauano  in  quella  malignità,  onde  a  lor  correttionc',fe  il 
Cauallo  era  terribile,accio  che  nonfipoteffe  difendere yglie  li  donauano  dentro 
dell' acqua,in  alcun  fiumeyO  dentro  del  mare  :  &  alcuna  uolta gliponeuano gli 
fproni  con  le  rote  a  bottonetti,oueramente  a  rote  di  Santa  CaterinayZÌ^  no  fola 
con  effinon  ufauano  caligarlo  y  mafolo  alla  furia  della  carriera  il  battena  no, 
&  al  caminare  di  rado  il  toccauano,  perciò  che  non  haueuano  cognitione  del^ 
l'importanza  del  cafiigo  deglifproni,ne  di  niuno  degli  altri  cafìighiyne  cono- 
fceuano  ancora  la  uarietà  de  i  belli  aiuti  che  ni  fono.  La  onde  tato  più  fi  troua 
Mano  confufiy<^  meno  correttiyCt  in  maggior  fnperbia  confirmati  in  quelTerro 
re.  Et  per  qiteflo  dico ,  chefubito  che  il  Cauallo  farà  affolato ,  ejr  riconofcera  i 
torni y&  hauer  a  portato  dadieciuolte  la  briglia,  quantunque  fofje  debole  ygio 
ueney^  magroyfenxa  dilatione  li  darete  gli  fproniycome  poco  auanti  s'è  detto: 
perche  fi  trouerà  fempliccyet  timido  del  Caualiero;et  ogni  fiata  che  udirà  quel 
laparola,o  trufcio  di  labrafopra  di  luiydonandogli  a  quel  tempo  difproni,egli 
nonpeìiferà  in  altroyche  a  quella  uocey&  a  fuggire  <^  caminare  auanti:et  cofi 
apocò  apoco  fi  accorgerà  del  uolere  del  Caualiero  ;  cìr  quando  farà  giunto  in 
quella  etù,fi  trouerà  giufìo  in  ogni  cofay^  intenderà  perfettamente  ogni  casìi 
go, &  ogni  aiuto  difproni. 

Ma  fé  ui  occorre  alcun  Cauallo  attempatOydi  natura  ramingoyoueramente    Come  fi  deb 
gioliuo;  (che  benché fia  una  medefima  cofa  ramingo ,  pur  é  di  manco  animo,   ^ono  dar  gli 
perche  quanto  piufi  batte  di fproniy  tanto  maggiormente  accora  yt^inuilifce,   J^^j*"'  ^  ^^' 
&  meno  camina,  &  0  l'uno  0  l'altro  chefoffe)  uoi  non  li  darete  gli  ^roni  ne  al  pato,  ramin- 
trottOyne  algaloppOyne  alla  carriera:  ma  quando  andate  di pafjo  per  la  città,  co,o  gioliuo . 
in  un  tempo  aiutandolo  con  laparoUyO  col  trufcio  di  labraylo  batterete  difpro 
niyponendolo  a  maggior  furia  di  trotto  a  corpo  di  Cauallo,  &  allor  eh' egli  uà, 
tantofìo  lo  douete  accare'z^re  conia  manfopra  il  collo;zlr  quefio  motiuo  fa- 
rete da  dieci  fiate  il  giorno  che  paffeggierete:  &  come  egli  far  a  fecuro  quefto, 
anderete  dapoi  di  trotto  oper  la  citta,o  per  la  campagna,  ma  miglior  farebbe 
per  una  maiefefonda;<:ìr  altre  tante  uolte  il  batterete  difproni,  allor ponedolo 
fempre  a  maggior  furia  di galoppo,parimente  a  corpo  di  Cauallo,  (&  cofi  ufe~ 
rete fi)effbj(:^  l'uno  &  l'altro  continuando,^ fopra  ilpaffo,&fopra  il  trotto, 
egli  fi  farà  fi  curo  agli  fpronìy(&  gli  intenderà, 

Dapoi  fé  gli  potrebbono  dare  i  torni  dipaffo,&  appreffo  di  trotto,^  al  tem 
pò  che  uiparcych'egli  manchi  difuriaylo  latterete  dijproni,giuntamente  inani 
mandola  con  la  parola  un  poco  terribile youero  col  trufcio  di  labraydonandogli 
allora  maggior  uelocità  di  trotto,  fé  fon  dipaffo ,  n^  di  galoppo,  fé  fon  di  trot- 
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'to;cjj-  ricordateuhfempre  che  egli  al  rlceuere  deglijpronirinforxa  ipaffì tacca 
rtxj:^rlo:&  amertiteche  in  ciò  ui  bifugna  tento  dimanot  &  teperamento  di 
cai  cagnacci  a  tepOjCtpiu  et  meno  fecondo  la  qualità  del  cauaUo,  Etprefo  e  ha 
nera  Cinteìligenxa  deglijpronijgli  darete  i  torni  digaloppo,ouepiulargamen 
te  nel  fecondo  libroypoco  prima  chefiarriui  alla  figura  de  i  torni,diremo» 
Quando  il         £t  perche  fono  alcuni  Cauallifenfìtiuitcreaticon  malufoy  &  con  ignoran-^ 
"lei  €*ua"ó-   "^  grande,che  infentirfi  toccar  dagli  jhroni buttano  calci,& fuggono  lajira 
zero!  "  ^^^  &  fi  pongono  da  trauerfo  dalluna  o  dall' altra  parteyCt  falcando  uanno  ron 

'^ieriycon  animo  di  abbatteruiydicoy  che  contra  di  quefli  ni  douete  dimojirarfe 
rociffimoy&pocojiimerete  la  lor  fuperbiaytal  che  fé  pure  uè  necapita  alcuno 
■di  tal  uitio  y  come  ui  parerà  ch'egli  un  pe^o  fia  fecuro  a  fare  i  torni ,  quelli 
feguendofi  uuol  toccare  a  tempOyin  diuerfi  tempiyda  tre  uolte  dijproniy  &  tan 
tojio  chef  pone  nella  fua  maluagitàybattaft  di  bacchettone  alla  tefia ,  &  all'ft 
na  &  all'altra  banday&fra  le  orecchieyet  alle  braccia  dinawj^yin  un  tepogri 
dando  iratamentey&  con  terribil  uoce  non  mancherete  mai  di  ciò  fare y  fin  tan 
tOychefopportandoglijproniyftnceramente  caminandoyponendofi  alla  uera  pi-, 
fiajuifi  renda:^  come  farà  uinto,  farete  l'oppofito  di  quanto  ui  ho  dettOy  per- 
che nonfolo  bifogna  che  non  fi  batta  piuy  ma  è  necejfario  che  fi  accare'^^i  a  te 
foatempOy fecondo  che  conuiencycofi  come  a  tempo  a  tempo  fu  punto  di  Jhroni, 
&  a  tempo  a  tempOyUel  tempo  de  ifuoi  difordinifu  cafiigato  di  uocey<&  di  bac 
cheti:ay  c^  il  firmile  dapoigli  douete  ufare  negli  ordini  del  maneggio  de'r  epolo- 
niyofiano  ditrottOyO  digaloppo.Et  tanto  quesìoycome  quel  che  ui  dijfi  auantiy 
diffufamente  con  parole  non  fi  può  chiarircyma  dalla  pratica  lunga ,  mediante 
il  buon  difcorfoytl  tutto  con  facilità  ui  fi  farà  noto .  Et  perche  fuol  trouarfi  al- 
cuno di  effi  molto  fuperbo ,  &  impatiente  aglifitroniy  &  affai  uecchio  ?iella 
fua  malignità,  che  totalmente  difendendofifa  fempre  pugna  ;  per  queflo  uifo 
intendercyche  quanto  più  la  pelle  del  Cauallo  è  faticata  cjr  caldaytantopiugli 
foffre.  Onde  dicoyche  allora  è  da  lodar  fi  l'andare  in  una  maiefey&'  iui  a  i  torni, 
lérai  repoloniyO  di  trottOyO  di  galoppo  yfatic  arto  ajfaiy  che  col  trauaglio,et  col 
battere  a  tempo,&Jpeffo  dijproni  egli  ueirà  in  tanto  Judorey&  calde^^yche 
le  botte  non  gli  daranno  quelrifentimento-.anxi  nonfolo  non  far  a  più  quella  di 
fefayma  con  ubidirui  intenderà  ciò  che  uoletCy^  maffimamente  fé  dipoi,  lafcià 
do  egli  quel  difettOydi  punto  in  punto  gli  farete  careT^.  Terò  auuertite,che 
quejio  accade  a  cauallo  di  grand! animoy  perche  quando  fojfe  uilcynon  bifogne- 
rebbe  moleftarfì  tanto,  che  potrebbe  abandonarfi ,  (z^per  impotenza  &  poca 
uirtùfarfi  reftio.Et  ciò  ui  bafii  in  quanto  al  dar  de  gli  fioroni. 
Quando    fi        Come  dapoi  conofccrete  che  il  cauaUo  habbia  qualche  parte  di  lena,di  quel 
dee  mancar    le  undici  uolte  &  me%a  negli  mancheì-ete  trc,chefono  dodici  tomi,  &  ne  fare 
1 1 1  corui.      tefolo  otto  &  me':^y&  forfè  ne  farete  meno  y  fecondo  fu  il  numero  meno  delle 
uolte  chefacefle',et  anderetefimilmente  da  dritto  in  dritto  apofarui  di  trotto, 
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T.t  in  quei  giorni  che  uferete  quefìo ,  douete  anchora  andare  in  altra  parte  Torma,  di  Ce- 
di trottOyda  dritto  in  dritto ,  per  unojpatio  di  mexa ,  e^  alpiu  di  unapicciola   g"'»'  nel  difd 
€arrierai&  lo  teneretefopra  il  pendinoyouerfragli  ultimi  due  terreni;  appref  W'"»»^^^' 
fo  pian  piano  facendogli  far  in  dietro  da  quattro  pafjettijche  faranno  poco  piii 
0  meno  di  cinque  palmi  ;&  parimente  dapoi  pian  piano  tornado  fi  al  mede/imo 
hiocOflo  fermerete,  &  in  quel  tempo  che  fiate  fermoyper  unpe':^  accare^^ 
telo  con  la  ma  della  bacchetta  fopra  il  collo.  Et  in  quefio  andar  di  trotto  tome 
rete  da  dodici  fiate,in  cambio  di  quelle  tre  uolte,che  uoigli  mancafie,chefura 
no  dodici  torni .  Teròfempre  lo  andare  &  tornare  fi  noi  fare  fopra  lafiampa 
delle  prime  pedate,&  in  ogni  termine  poi  uoltandologiufio,  con  le  braccia  or- 
dinatamt'te  come  già  dijfh&  dirò  pure  doue  accade. Et  fé  il  Ca/.alloyauantiche 
arriui  a  quelnumeroyandaffe  bene  (irgiufio,non  ui  bifognerà  trauagliarlo ,  ne 
piufeguire  auanti:ma  lo  lafcerete  con  quella  buona  bocca, 

ancora  é  da  notarfiyche  quanto  più  egli  uien  duro ,  e^  appoggiato ,  aban-  Quando  il 
donandofi fopra  la  briglia,tal  che  al  caminar,et  quando  pofa,  ui  sfor'T^a  la  ma  <^*"^^  "*  <*"- 
no,  tanto  maggiormente  douete  fp  efiò,  ogni  fiata  chefiferma,farlo  rinculare  in  ^°'  »  j^^"  <j<v 
dietro  alcuni pajfetti,&  con  quelli  dapoi  ritornarlo  auanti,pure  a  quelfegno:  bridia.^"  * 
et  s'egli  in  ciò  uiene  difficile,o  forfè  non  ui  confente,ui  accaderà  cahigarloneL 
modo  che  fi  dira  nel  fecondo  libro. 

Quando  egli  far  a  ben  fermo  &  ficuro  a  quel  parare ,  lo  aiuterete  al  tener  Modo  di  dar 
con  la  uoce,&  a  tempo  di  (proni pari,&  con  la  bacchetta  nella  Jpalla  deflra,et  8^^  ^^  pofatc. 
rade  uolte  nella finijira,&  farà  lepofate,&  comelefapra  benfare ,  alfine  del 
trotto  anderete  alcuna  fiata  di  galoppo,  zir  cofi  al  fin  di  efiò  lo  aiuterete  nelpe 
dinoiche  lefarafimilmente  conpÌHfacilita,et  co  i falchi  come  conuiene.  Et  fin 
tanto  che  uerrà  facile  a  pò  far  e, il  trauaglierete  a  quefio  ;  &  quando  intenderà 
bene  le  pofate,ne  gli  farete  fare  tre,o  almeno  due,:&  iui  accarej^dolo  uifer 
mareteunpex;^. 

Et  fé  farà  le  pofate  troppo  alte,oueramente  non  faranno  giufie,  &  con  tut-   Caftigo,  qui 
te  quelle  parti  che  a  loro  conuengono,  &  uoilo  cafiigherete  a  tempo  in  quello  do  fa  le  po- 
inflante  dijproni,  &  forfè  anco  di  bacchetta  ne  i  fianchi  :  &  dapoi  tantofio  il  ^^^^    tropp» 
douete  un'altra  uolta  rimettere  auanti ,  amifuradi  un  corto  repolone  ;  ma  ^  ^^' 
'  in  queWeffere  che  fi  fermi  lo  aiuterette  di  noce ,  &  bifognando  anco  ,fì  aiute- 
rà di  polpe  di  gambe,  o  dijhroni^,  o  di  bacchetta  nella  fpalla ,  &piu^meno 
'^iunt  ameni  e  fecondo  che  la  neceffità  uidimofira,che  cofi  uerrà  corretto  tgiu- 
ÌT0,&  fermo  afrrle,et  con  ordine  grandc,tal  che  fempre  che  udirà  quel  modo 
di  uoce,eglipoifi  alT^rà  quante  uolte  uorrete,&  ancor  fen^a  che  fi  rimetta  à 
uantiffi  potrebbe  ìui  cafiigare  della  maniera  c'ko  detto,&  cafligato  eh"  egli  fa 
ra,uo!tarlo,caminandoperla  medefimapifia  che  fece,  &  appreffo  ritornar  di 
trotto  a  pararlo  pur  di  fopra  quelpendino,douefu  la  prima  parata;&  in  que- 
fio tante  uolte  tornando  ,fin  che  farà  bene;  sfacendo  bene  quanto  più  lungo 
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Jpatjo  uifervìeretejtantopitifi  farà gwfio,non filo  alparare,ina  in  ogni  uirtii, 
tal  che  ordinariamente  uè  n-e  ricorderete, 
1 1  pendino       £  da  mirarfi  che  a  Cauallo  giouene  affai  fiate  il  pendino  fuol  darej^auento, 
fpauéra  fpef-  ^  molte  mite  non  lofijfre.Ter  tanto  dico ,  che  allora  fi  umltenere  a  i primi 
eiouani"^      (/«e  terreni,chejarafra  il  piano  &  baffo .  Ma  quando  egli  farà  ficuroy  &  en- 
tra nella  età,  &  hafor'^ylo  tenerete  alla  metà  del  pendino  ;oueramete  agli  ni 
timi  due  terrenijche  farà  fra  il  bajfo,&  ilpiano:pur  tutta  uolta  fecondo  che  ui 
ri(pondeyuferete  più  l'un  dell'altro. 
Quando   fi       Come  egli  nonfolo  al  trottOyma  anco  al  galoppo  farà  leggiero  auantiy&  fa 
ha  a  dargli     ya  le  pofate  giujie  totalmente  al  modo  che  accadono,fe  gli  potrebbe  dare  la  car 
camera.         rieraychefia  ueloccj^  determinatay  rinfor'^andofempre  di  furia  in/ino  alfine, 
eh'' egli  affalchiy  &pari  con  le  pofate.-però  auuertite  che  non  fi  uuol  correr  Jpef 
foycofi  come  dirò  prima  ch'io  ui  lafci  e  on  maggior  particolarità. 
Come  /ì  dee       Ma  fé  ui  pare  alleggierirlo  ancor  di  dietroycome  egli  fapra  benfare  lepofa- 
allegerir  di    tey&  uoi  a  quel  tew.po  che  fa  la  pojata  lo  douete  aiutar  di  uocey&  battere  ^ora 
dall'una  bandayi;jr  ora  daU'altray  &  or giuntamente  da  dietro  con  la  bacchet 
tay(^  forfè  ancora  diff>ronipariy&  fino  in  tanto  che  comincia  agroppeggiare, 
^  intenderà ,  lo  douete  Jpejfo  molejìare  in  quefto  :  tal  che  dapoi  filo  una  fiata 
che  di  ciò  fi  accorgeràyfempre  che  lo  aiuterete  a  tepo,  uerrà  leggiero  di  anche. 
Et  cofi  come  laproprietà  della  bacchetta  è  alleggerir  il  Cauallo  auanti ,  quan 
do  con  efja  fi  batte  all'una,o  all'altra  f^alla  ;  fimilmentebattendofi  atfiancU 
fi  faraleggiero  di  dietro. 

Si  potrebbe  ancora  y  quando  egli  para  ytrouarfegli  un'huomoa  piede  di 
dietro ,  il  quale  bifogna  chefia  bene  accortOy<s^  che  habbia  tcmpOyet  mifurayC 
in  quell'ijìantc  che  il  Cauallo  fa  la  pofataypotra  aiutarlo  di  uoce,  &  di  un  bac 
chettone  alle  anchcyet  alla groppa,onde poi  co/i  uerrà  ad  al'xarfi,Terò  anuer- 
titeyche  s'egli  è  di  molto  fenfoy&  dal  fio  nafcimento  duro  digar^CyH  qualfo- 
lo  per  uerafor-^a  della  buona  arte  fi  e  corretto  di  bocca, forfè  non  gli  uerrebbe 
a  propofitOyperche  ui  potrebbe  sfor'^rey(&  caminare  auanti,<&  ricordarfì  del 
fuo  naturale:  ma  uferete  l'altro  modo  che  ui  ho  detto;  ouer  quello  che  fi  fa  nella 
fiallaycome  preflofi  dira,  il  che  aìleggerifce  mirabilmenteyC^  mofira  la  uia  di 
aggropparfiy  &  al%arfi  egualmente  auanti ,  &  dietro .  &  a  tutti  que^i  mo- 
di ogni  fiata  che  ui  corrijpondeyfi  uuol  ceffare  di  batterey&  in  un  tempo  fi  deb- 
be  accareT^re  i  come  più  uolte  ho  detto ,  &  dirò  fempre  apprejfo  doue  ac- 
cader à,  ,  >oH 
Terò  fé  da  principio  non  ha  tutta  quella  forxa  che  gli  conuiene,  no  farebbe 
di  ragione  alleggerirlo  di  dietroyperche  non  lo  potrebbe foffrire,&  ^ffàigli  ba- 
llerà eh' egli  fi  lieui  con  le  pofate  auanti ,  &impara  queflocome  dapoi  entra 
nella  fua  pofjan7:a ,  &  nell'età  più  ferma. 

Se  il  Cauallo  è  Ietterò ,  &  uolete  al  tenere  che  diafalti ,  aiutatelo  con  gli 
'  :  gironi 
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jproniparij&  conia  Hoce,&majJimamsnte  al  feco?idofalto  quàndofifolUeu^ 
in  aerei&  in  quel  tempo  adopratc  fuinchianio  la  bacchetta gi.'ifia  nella groù 
pa,&  all'una  &aWdltra  bandaiOneramente  là  piihdoiie  pin  pende:  &fempre 
che  conofcerete  che  ìwiera  bìfogno  di  alleggierirfi  auant:.,  fi  imol  anco  a  tem- 
po con  ejja  aiutare  allajpalla  deflraiOuero  allafmijlra.-etfi  imol  amenive  che 
alcun  Cauallo  è, che  molto  più  fi  leuerà  in  alto  con  l'aiuto  delle  polpe  delle  gani 
becche  non  farà  conglijproni. 

Tur  bifjgnaprincipalmentCyche  nonfolofta  leggiero.ma  che  a  ifalti  uifia 
per  natura  :  &  apprejjo  conuiene  donar/egli  ordine  alle  braccia  con  le  pofate 
del  modo  che  ho  detto,&piu  largamente  dirò;et  dapoi  aiutandolo  con  glijhro 

ni  egualij6^  con  la  noce  a  tempo,& parimente  con  la  bacchettategli uerrd  fai 
tando  con  calci fojpefo3&  aggroppato. 

Ma  ogni  fiata  che  nel  primo  egli  hauera  fatto  un  faltogiusio ,  &  aggrop- 
pato con  calciydouete  tantojìo  a  quel  tempo  chef  ferma  accarex^rlo,  poìien 
dogli  la  man  dejlra  fopra  il  collo .  Et  dapoi  che  farete  fiato  per  un  peT^o  in 
quel  modo  fermo ,  non  lo  molejìerete  altrimenti  :  an^ifaria  bcnijjimo  fubito 
fmontare  in  quelmedcfimo  luogo,&  farlo  piaceuolmeìite  menare  a  mano  nella 
ft  alla  iper  che  dapoi  l'altra  uolta,  chef  caualca,  egli  uerr  ebbe  a  farne  più ,  & 
con  più  animo  determinato,&facile:&fe  non  uoìete  fmontare jUe  ne  anderete 
paffb  pafj'o. 

Quando  il  Cauallo  lieua  in  alto.fin che  egli  co-nofcerà  la  uolontà  uojìray  &   Come  (I  ha  a 
ifalth&  hauera  totalmente  prefo  la  mifura,  &  ordine  di  aggroppar  fi  lafchie  proceder  ne  i 
na/non  lo  douete  troppo  sfor^areima  aiutandolo  come  ho  detto,  ^li  farete  fare   ^^^"'^  come 
nel  fin  dclpaffo.o  del  trotto,  o  del  galoppo ,  o  della  carriera  duelo  tre ,  o  quat-  ^'If'''^  '\  '^^ 
trofalti  et  non  piu,che  gli  farà  acconci,^  alti  &  aggroppati, come  comicnoo  ro'ppoga'alifr 
no:altrmentiglifarebbetrauerfi,abandonati,elalfi,tt alcuna fiatanonfenra   do.       °  ' 
pericolo  d' impennar f,&  indo  il  pendino  gli  [avrebbe  affai  fauore,  &  dalpnn 
cipio  uuole  ejferpoco,  &  non  troppo  rampante .  l^londimeno  fé  naturalmente 
è  molto  leggieroy&faltatore,potrafo{frire  maggior  numero  di  falli ,  &  allo- 
ja  attenderete  folo  a  far  che  uadagu{jto,&  per  unapisia,  il  che  facilmente  fé 
gli  infegna  co  i  torni,&  col  trotto,&  tenerlo  eguale ,  &  con  ^li  ordini  che  ho 
detto,&pHrfidiranno,fermarlo  di  tefta.Dapoi  co?nefarafermo,fi  uuol  aiu- 
tar al  galoppo  gagliardo  in  ogn  i  due  paffi  ad  unfalto ,  onero  in  altro  numero 
chefiagiufloy&  a  tempo,non  deuiandoft  mai  dalla  mifura  chef  comincia  :&  • 

cofi  anderete  auanti  a  quello  (patio  che  a  uoi  parerà  ch'e^lipofjà  durare ,  & 
che  refi  cofor7a;et  che  l' ultimo  falto  fa  più  tosìo  ma^gwr  che  minor  del  pri 
mo,&  degli  altri,&  ch'egli  non  penda  da  ninna  bada^&  anco  fì  potrebbe  far 
lofaltare  co  ifnoi  ballai  da  fermo  afermo.Et  auuertite  bene ,  che  fin  tanto  che 
non  è  totalmente  egimle,&gii'fiofu'l  trotto  a  i  tGrni,&  da  dritto  in  dritto,& 
con  qualche  parte  di  lena,&  che  fa  ben  alleggerito  inan:^  con  lepofate,et  die 
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tro  co  i  groppi,  &  calci,in  ninna  maniera  fé  gli  darà  il  galoppo ,  ne  anco /egli 
daranno  i  (alti.  Ma  dapoi  come  ni  accorgerete  che  tutte  quejte  cofe  intenda  be- 
r.Cyitoi  cavalcandolo  più  di  rado,&  con  più  gagliarde^-^fuayt^ facendo  tne- 
no  torni  di  trottOi&'  da  quelli  alfine  ufcendo  di  galoppo,  allegfamente  da  fé  a 
fé  il  uedrete  a  tempo  in  ogni  du€  paffì  forniti  forgerc  da  groppo  ingroppo  al 
galoppo gagliardo,&  anderà  giufio  infinal  luogo  donefi  uà  a  tenere,  cir  èfo- 
lito  parare .  C neramente  s'egli  non  fac effe  qnejio  ,fon  certo  che  arriuando  al 
termine  far  a  fuoifaltiyiiutandofì  a  tempo  diuoce,  &fenxa  troppo  sforzarloy 
congli  altri  aiuti  che  a  lui  conuengono. 
Modo  <!i  (la-        Se  il  Cauallo  nonfoffe  inclinato  a i  calci ,  &  infapere  aggropparfi,uolendo 
c1u:l{^^^']1     Jì/^-^K.^''^^  quanto  fi  puojche  in  ciò  uenga  con  maggior  facilità ,  uferete  qnejio 
liaila.  me  do. griderete  nella  falla  dietro  di  ejfo ,  &  con  un  bacchetto  ne  lo  batterete 

fu  lagroppa^orapini^  ora  menojuel  meT^  di  ejfa,&  in  quel  tempo  lo  aiutcre 
te  con  la  uGce,della  maniera  che  fi  aiuta  quando  fé  gli  donano  le  pofate,  come 
tjjìo  ni  faro  chiaro  ;  che  co  fi  egli  uerrà  ad  aggroppar  fi ,  &  apprefo  fenderà  i 
ca!ci:&nennto  che  farà  a  qucHo  non  lo  molefterete  più  di  bacchetta,accio  pi 
gli  animo  a  far  tale  effetto:  &  infin  tanto  che  ui  ridonderà  lo  foUiciterete ,  tal 
che  dapoi  appena  faitiràfuinchiare  la  bacchetta,(&'  udirà  la  uovCjche  non  fo- 
ia n€llaflalla,ma  quando  gli  farete  adoffo,aggropperà  trahendo  calci. 

H.  dafaperfii  che  quando  egli  non  trahegiujti  i  calci,allora  maggiormente 
lo  donete  battere  jfn  che  fi  aggiufli,  z^  dapoi  come  una  uolta  gli  porgerà  cgua 
li ,  per  un  ps'X^  lo  lafcierete  con  quella  buona  bocca  :  &  due  o  tre  fiate 
il  giorno  farà  ben  follicitarlo ,  come  hora  ui  ho  detto ,  che  fi  faraginfo ,  ^ 
mirabilmente  leggiero  da  dietro ,  &  conofcerà  il  tempo  quando  uolete  ch'egli 
aggroppi. 
Come  fi  dee        Se  pur  uolete  in  ciò  bene  affuefarloycom'egli  intenderà  quejìo  nella ftalla,tt 
aiurailo   a'    ud  quando  gli  fiete  a  caualloyui  fermerctCiCtfate  che  unhnomo  apie  lo  minac 
calc!,poi  che   ^^  ^j  ^j^fyQ  fimilmcnte  con  la  bacchettar,  q^  a  tempo  come  conuiene,  che  tanto 
prefi  in  fialla  pinfif'^^^  leggiero  inam^i^cir  dietro .  Cy-  bencue  non  Jolo  in  qucjto ,  ma  in  ogm 
opera  f  un  Cauallo  è  più  duro  dell'altro  ;  nondimeno  al  fine ,  quantunque  fia 
di  groffo  intellcttojcon  lafollecitiidine,c^  con  trauagliarfi  a  tempo,  ó"  a  mifu 
ra,fi  conformerà  con  noi. 
Modo  di  ma         F  olendo  moflrargli  apprejfo,  o  da  prima  il  modo  da  maneggiar  fi ,  come  ui 
neggiarlo  a     accorgerete  eh' egli  fi  a  prefi  o  a  far  le  uolte frette,  incan  aliando  le  braccia  con 
repolom  di    pQyjjji^  uero,&'  [ara  ben  fermo  di  tcfla,(^  facile  a  far  le  pofate,i]el  tempo  che 
fon  forniti  i  uojin  torni, &  a  ci  in  unajiradajiretta,ouero  m  quel  Jo!  co ,  nel  fi- 
ne del  quale  andate  a  par  are, quando  ufcite  da  quelli,  ouer  amente  in  un  terre- 
no ,  che  almeno  fia  poco  mobile,  ouefipoffano  lampare  le  fue  pedate ,  andare 
te  di  trotto  a  mifura  di  una  pie  dola  carriera,  oner  di  un  lungo  rcpolone ,  por- 
g  endogl:  a  tempo  animo  con  la  noce ,  o  con  quel  tritfcio  di  labra;  &  ccmeficte 

al  termine 


mezo  tempo 
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</  to'mine  di  fermarlo  jfoccorrendo  di  uoce,gli  farete  fare  unapofata,et  alfhr 
deUafecondayin  quell'effere  che  fi  lieua  y  prenderete  con  lo  aiuto  della  lingua 
la  uolta  da  man  dejlrayfenxa  fùrgli  torcere  il  collo, aiutandolo  maejìreuolm en 
te  con  la  caue%;zanayO  con  lefalfe  redine,&  le  redine  giusìe,&-  a  tempo  gli  fa 
rete  conofcere  ilfoccorfo  deglifproniyO  della  polpa  della  gamba,  &  della  bac 
chetta,  0  l'uno ,  0  l'altro ,  0  giunti  infieme  quando  accade,  piu,&  meno  fé  con- 
do  il  fentimento  cV egli  tiene,&  fecondo  che  più  dijfufxmente  appreffo  uifaro 
chiaro.Etfate  che  la  uolta  ftagiuTta,mouendo  egli  primieramente  lefpalle,et 
le  braccia  dinanxi,&  non  lagroppa,et  le  gambe  di  dietro ;&  fen-^a paufa  ter 
nate  per  la  medefnrai  pifìafin  al  luogo  donde  partifi.e,cìr  ini  fimilmente  pur  co 
lordine  e  ho  detto  farete  far  una  pofata,et  al  far  della  feconda  prenderete  tal 
tra  uolta  da  manfmifìra,&  tra  lo  andare,  &  il  ritornare  fiano  da  dodici  repo 
Ioni  di  trotto,&  cofi gli  anderete  teffendo  :  q^  quefio  maneggio  fi  dimanda  di 
me-^  tempo. 

Et  benché  ora  ui  habbia  detto,  che  il  Cauallofi  uuol  uoltar  dinanxi,&  nm 
con  la  groppa,^  le  gambe  di  dietro  ;nondimcno  uifo  certo,che  come  egli  inten 
de  la  uolta  girando  lejpalle,<^le  braccia,in  quel  tempo  in  qualunque  forte  fi 
maneggi ayuel  far  delle  pofate  auanti,falcando  mouerà  le  gambe,  (jr  le  al'^rà 
un  poco,di  tal  garbo  accommodate  alla  uolta,chefempre  la  feguirà  giufìa,^ 
marauigliofa,&  con  un  beli' aere,  {&•  gentil'ordine ,  come  in  efja  uer amente  fi 
richiede. 

^uuertite,che  dapoi  ogni  fiata  che  di  trotto  fiete  quafi  giunto  al  termine 
dellapofata,non  bifognerà  follecitarlo  in  ejja ,  ma  lo  tener ete  con  la  man  fer- 
ma,&  dritta,] enT^a  uoltarla  da  niun  lato;  &  in  quel  medefimo  tcmp  0  farete 
folo  quelmotiuo,  &  aiuto  di lingua,cl)  egli  tantofto falcando,  con  alxarfi  un 
foco  auantiyft  accommoderàypigUandofi  appreffo  di  bella  maniera  da  feficffo 
la  uolta  firetta,  &feì7na,&giufla,  (&  non  troppo  eleuata ,  ponendo  fi  la  tejia 
doue  haueua  la  groppa: &  con  tal  ordine  fegucndo,egli  facilmente  frmaneggie 
ràdimelo  tempo. 

Ma  poi  chc'l  Cauallofi  faprù  cofi  maneggiare ,  fé  haueffe  molta  forr^ ,  &  M.meggio  ^.ì 
leggiereT^ygli farete  far  due  pofate, tz^  al  far  della  terxa,tantofto  quando  co  ^"'^^  tempo 
mincia  a  le!:arfi,lo  piglìcrete  alla  uolta,  ^fegniretepur  quell'ordine .  ma  beìi  ^c^^^^f^^  Z 
ch'egli  f/afortiffl'/no,  &  di  gran  neruo,&  leggiere'7^a,io  lauderei  fempre  che  leaoiero.  ' 
il  Camallo  fi  habbia  da  pigliare  al  far  della  feconda  pofata ,  come  difjì  auante: 
perche  la  uolta  f ira  più  utile  ,con  bel  tempo, <&  prefia,&  più  facile  niondime 
no  a  Cauallo  di  eflremafor'^a,che  uà  di  groppo  ingroppo,  pigliando  lo  terxo 
tempOyfara  di  w.aggior  belleT^.iet  quefio  fi  dimanda  maneggio  a  tcmpo,ouer 
di  tutto  tempo. 

Quando  il  Cauallo  non  è  óifcrr^ ,  ouer  amente  fé  fcffe  grau.ofo ,  noi  Io  ter-  Maneggio  c'i 
■.rete,fcorrendo  fopra  l'anche  di  dietrO)&  al  fine  de'fuoifalchi,&  a  quel  tempo  cótratempo 
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per  cauallo   cJje  fiiol  fare  la  prima  pofatayglì  preciderete  la  itoltajtanto  alC  ima^coine  aWal 
deboI«j  e  già   .^.^^  mano ,  &  jifarapur  giuHa  con  l'ordine  e  ho  detto ,  Et  queftofi  domanda 
maneggio  contra  tempo  ^perciò  ch'egli  uolendofar  laprÌ7napojata,in  queltem 
pò  che  uud  cominciare  ajpefolarfiper  pcfarejUoigli  r lobate ,  &  chiudete  la 
noltay&  non  gli  confentite  quel  tempo  di  fornire  jO  far  la  fuapofata:  nondime 
no  aW  ultimo  quando  anderete  a  fermarlo)  negli  farete  far  una .  Et  ui  dichia- 
royche  cofi  come  il  maneggio  di  tutto  tempo  gli  farà  più  facile,  fapendo  prima 
bene  oprar  fi  a  quel  di  me^o  tempo  yfimilmente  non  farà  mai  tanto  perfetto  il 
contra  tempo,s'egli  auanti  nonha  notitiapur  del  me^o  tempo,tal  che  non  men 
aW uno  che  aW altro  gioita. 
Q^al   delie  '      Si  potrebbe  anco  maneggiare  ad  un  di  quejìitre  modi  che  ho  dettola  tempo, 
eflere  il  terre   q  ^j  ^^c'^o  tempo,o  contra  tempo ,  baffo  baffo ,  &  terra  terra ,  facendo  fcorre- 
"°J  ^  r^  "^  V   *"^  ^0  ifalchi,piu  &  meno  intertenendolo  alle  uolte,  fecodo  il  tempo  che  uoletc 
repolone.        ufare,  chiudendole  strette  come  conuengono,  <^  con  l aiuto  che  a  loro  accade^ 
•  egli  farebbe  la  ciambetta;^  uolendo  maneggiarlo  a  queftaguifa  è  da  lodarfi 
ajfai,cofi  come  fimilmente gioua  nell'altre  qualità  di  maneggiar  trottar  un  Ino 
go  alcuna  fiat  a,nel  quale  in  ogni  capo  doue  ftuà  aparare,&fi  dona  la  uolta, 
uifia  qualche  pendino,colterren  duro ,  &fe  nonfojfe  duro  non  importerebbe 
moltCyperche  lo  sformerà  diforte,che  uerrà  con  un  bel  tempo giufto,<^  con  mi 
fura  grande ;però  è  da  notarfi,che  maiuerrebbe  in  quefto  con  la  fua  ueraper- 
fettione,fe  prima  nonftalleggieriffe  auanti,pur  con  lepofate. 
Che  fi  dee  ac        Et  molto  gioua  in  ogni  forte  di  maneggio,  tanto  a  i  repoloni ,  come  al  rìid- 
compagnare    doppiare,accompagnar  fempre  le  uolte  con  laperfona  ,fenxapendere  da  niun 
con  la  perfo-   /^j  ^j^^^^^  un  altra  fiata  ho  già  detto.  Et  acciocbe  uifia  pia  facile ,  ora  lo  dirò 
più  chiaro.  Orlando  il  Cauallofa  la  uolta  da  man  defiraif accompagnerete  col 
corpo  dritto , girando  folo  lajpallafmijìra  un  poco  uerfo  [orecchia  finijìra  di 
quello,piu  &  meno  fecondo  che  conoscerete  il  bifogno;&'fe  allora  il  corpo  pen 
de  un  poco  in  dietro,  gli  farà  maggiore  aiuto  :  &  l'uno  &  l'altro  iiuol  ejftre  a 
tempo,corrìjpondendo  a  quel  moto  che  falcando  alla  uolta  egli  farà,  &  non  xà 
tramentejcke  in  qnefio  modo  non  folo  il  corpo,ma  l'anche  con  tutta  laperfona 
lo  aiuterà  a  chiuder  fempre  la  uolta  più  furiofa  etgiuHa  con  faci  Ut  à,&  in  un 
medefimo  luogo  con  mirabile  mifura ,  Et  cofi  ancora  ogni  uolta  ch'egli  pren- 
de da  man  mancagli  douete  girar  un  poco  lajpalla  dejira  uerfo  la  orecchia  de 
Hra,onde parimente  comefefi;e  alla  uolta  dejlra,farete  aquejìafmifira,&  ciò 
gli  farà  contrapefo  grande  in  farlo  cader  fempre  giuJlo,&-  in  unapifl:a. 
Come  fi  ha  a       Molte  fiate  trouandofi  il  Cauallo  affaticato ,  ouera?nente  effendo  debole  o 
maneggiarlo  p^y  natura,o  per  molta gioiientù, prenderà  troppo  trauaglio,quando  si  maneg 
o  deb"f  ^"^^  '  ^^^  ^^fiJP^ir^  /^'^  trotto.per  tanto  dico,  che  gli  farà  utile  affai  alcuna  fiata  fo- 
lo maneggiarlo  fui  paffo,  </ir  con  un  di  queifimili  tempi, che  bora  ho  detto ,  gli 
prederete  le  uolte,fecondo  che  conuerrà  alla  qualità  del  maneggio  che  uolet§: 

tal 
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talché  ora  fui  paJfoy&  ora  fui  trottagli  andcrete  fempre  mojìrando  il  modo 
£he  ui  piacerà  ch'egli  ufi .  Et  amiertite,cheper  unpcr^"^  non  fi  urtale  lafciare 
l'ordineyche  fi  comincia  o  dipaJ]ojO  di  trotto ,  perche  il  uariar  cofijpejfo  lo  con 
fonderebbe. 

Come  faprà  ben  maneggiar  fi  a  tutti  qacfii  modi  fopra  il  paffo  y  (jr  fopra  il  Come  (ì  ha 
trotto,  il  maneggierete  fii  l galoppo,pur  con  quei  tempi ,  &  con  quegli  ordini  ^^    ^'  utarlo 
che  ho  detto  altrotto,uoltandolo  una  uoltapermano  ,(fs^laprirìia ,  (agl'ulti-    '  ^"•'^^ 
ma  farà  da  man  dejìra  :  i^poco  inaw^  che  diate  la  uolta ,  ncordateui  di  nol- 
tar  la  bacchetta  dalla  banda  contrariayaccio  che  il  Cauallo  intenda  la  uolon- 
tà  uoflra ,  e^  habbiajpatio  di  accomodarfi  in  ejfayperche  la  farà  grati ofa ,  e^ 
conpiufacilità.'cy'  a  quel  tempo  cheH  uolete  fermare ,  aiutatelo  conglijproni 
pariyouer  folo  con  le  polpe  delle  gambey&  con  la  uocey&  la  bacchetta,  c^fa- 
■  retegltfar  lepofate. 

Manotateyche  alhiltimo  quando  uolete  che' l  Cauallo  fi  fermiy&  pariyfe  il  Q_uando  d 
maneggio  farà  di  tutto  tempo,gli  farete  far  trepofate  ;  &  fé  farà  dims'^  tem  tenna,epara, 
pOyne  gli  farete  far  d!ie;<&fefara  cantra  tempOygli  farete  far  folo  una  pofita.  '^"^'^'^  r  ^  ,^ 
'Klondimenofe a  ciafcuno  di quefti maneggi  eglifacejfe  due,o  trepofateynonfa  concio  i  te.n- 
,rebbe  crrore:mapiu  ordinatamentey&  dapiu  Caualiero  accorto  farebbe  prò-  pi  del  maaeg 
cedere  almodo  cheho  detto .  Dipiu  in  ognipofata  fi  potrebbe  aiutar  in  fargli  g^o. 
trarre  un  paio  di  calciyfapendogli  però  porgere ,  che  altrimenti  non  gli  fareb- 
be con  ordine. 

Utejfendo  egli  pronto  a  i  calciyfipotrebbon  non  folo  daralpararey  ma  nelle  Come  gli  ù 
uolt  e. nondimeno  al  maneggio  cantra  tempo  non  gli  conuengono;  ma  ben  acca  debbono  da- 
dono  al  maneggio  di  me%o  tempo,o  di  tutto  tempo:  che  tantoHo  chel  Cauallo  ^^  *  ^^  ^^' 
al  fin  del  repolone  falcando  fa  la  prima  o  la  fecónda  pò  fai  a ,  l'aiuterete  di  uo- 
cCyO  di  bacchettato  dijproniyo giuntaritenteyfecondo  cheui  accorgerete  che  bi- 
fogna  in  fargli  trar  un  paio  di  calci  in  dietroyZT  al  chiuder  della  uolta  con  l'ai 
trapalo  auantiy&  feguendo  pure  il  repolone,  gli  farete  far  il  fimi  le  alla  uolta 
dell'altro  capo ,  Et  cofi  douete  procedere:  tal  che  in  ciafcuno  d'ejfi  capi  porge 
rÀ  due  paia  di  calci,'mpaio  a  dietro ,  &  un  paio  auanti  al  uoltar  ch'egli  farà. 
Benché  anchora  in  ogni  capo  di  repalone  fi  potrebbe  folo  al  tempo  che  chiude 
la  uolta  fargli  donare  doue  egli  teneua  la  tefia ,  impone  la  groppa,  un  paio  di 
calciy&nonpiu. 

Quando  egli  far  a  benfermù,&giu(io  in  ogni  opera  fuayfi  potrebbe  a  uoflra  Qj  '.do  fipuo 
pofta,fenxa  che  fé  gl'infegni  maneggiare  ancora  ferpeggiando  mi  repaloni  a  ni-,  jegguiio 
modo  di  bifcia:ma  ui  auuerto  che  non  Mogliate  ufarlo,(y"ma(l}mamente a  Ca-  ^-''  C^^^S ^  j'-^. 
ualli  gioueni,perche  lorfarebbepiu  tojìo  danno,che  ua?itaggio.  a'puìi'z  di  bi 

E  da  faperfi,che  ciafcuna  uolta  che  fi  fa  in  ogniuna  di  quelle  qualità  di  ma  fcia,  e  fé  ui  fi 
rieggio  di  repoloni,fi  può  dire  me%a  uolta,  ^  anco  fi  può  chiamar  uolta  fem-  àee  ufarlo. 
plice, 

■        \  Se 
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a^pinder  k       ^ff"'  '''fip'''ff^^'f^^tichefi  maneggialo  in  qualunque  tempo  fi  fia ,  rf* 

uerga  V'^^'^''P'f''^^^^^<^'^hetta,&uoipiaceuolme^^ 

accio  eh  egli  non  [e  ne^auenti.et  come  thaueteprefa  lo  accarerzereteyafiicu 
randolo  con  la  metà  di  efafopra  il  collomeramente  grattandolo  uicino  alga 
•      refe  con  quel  poco  di  bacchetta  che  aUora  ni  farete  ùjcire  di  Cotto  il  puzno  de- 
iìro  che  la  tiene.  '■  "^ 

Come  fidee  Etpcrche  è cofanecejfaria  faperatepo cabiarmanoallabacchetta,ilche 
Z'SSZ'  ^fl'^S^'^'''^  molto  aUaJpada  quando  farete  aUo  incontro  del  nimico ,  per 
ga,  e  come  J'e  Ì'  ^'^  ""'^'^  uojìrafara  bene  habituata  a  fermarfi  doue  conmene ,  perciò  dico, 
nerk.  f,f^  maneggiando  il  CauaUo  douete  tenerla  con  la  man  dejìra ,  dr  to/  braccio 

dijiejototalmmteabbafo,colpugnouerfolacofciadefira,  0  poco  più  adie- 
tro di  effa;&  queUaglifia  di  trauerfo  al  collo.quafi  a  modo  di  Croce  di  Santo 
^ndrea:et  come  egli  hauerà  prefo  al  fin  del  repolone  la  uolta  deflray&  noi  pò 
co  prima  che  armiate  all'altra  uolta  fini/ira  la  leuerete  di  la.et  la  ponereteal 
la  banda  dejlr  appoco  più  o  meno  di  due  palmi  lontano^' occhio  della  bridia, 
o  ali  occhio  del  Cauallo,&  lapunta  di  efja.o  corta  o  lunga  che  fia,  corra  dina 
^  douiinque  a  fermarfi  arriua,&  fimilmete  col  braccio  diftefo.  Et  coefete  ui 
ano  aW altra  uolta  dejìra  Ja  porrete  al  trauerfo  del  collo ,  nella  parte  finijìra, 
comefefleda  prima:  &  cofi  fecondo  la  uolta  li  cambierete  atepo  luo7o.  Vero 
auuenne  che  ben  che  il  Cauallo  faccia  la  uolta  da  manfiniftrayper  una  fiata  no 
farebbe  errore  portargli  la  bacchetta  fopra  il  collo  del  modo  c'ho  detto,attefo 
che  quello  è  il  prmo,&  filo  debito  luogG,&  oltre  a  ciò  per  effer  egli  dal  fuo  na 
jcmento  niclinato  alla  uolta  da  man  manca,no  è  da  biafmare  cofifbeflòin  efia 
non  dargli  aiuto  con  la  mfla  della  bacchetta:&  ui  dichiaroyche  naturalmete, 
<&  fecondo  il  uero  ordine  fi  imol  portare  più  &  meno  da  una  che  dall'altra  ba 
da,Jecondo  il  bifogno,&  doue  meno  farà  UdurcKj^afuayCtdouepiu  e^lifi  but 
taytal  che  quando  il  Cauallo  fofii  da  una  mano  inaile  di  collo,donando?li  il  ma 
rwggioydouetefempre  tenerla  da  quella  banda,douegli  pende ;ma  effendo  e<Tua 
ie&giufio  d'ogni  latoja  cambierete  una  uolta  per  mano,  &  allora  tenendofi 
alcuna  fiMa  fopra  d  colloycofi  come  ho  dett^non  import er ebbe ;&  come  ui  ac 
corgete  della  necc(fità,con  ej]hfipotrcbbe,fecondo  che  accade, aiutar  e,  o  cafti 
gare  dall  >jia  o  dall'altra  parte  della  groppa,  o  de  ifiachi,&  dall'una  o  dall'ai 
tra  parte  delkjf.alle,&  nel  fine  fempre  tormdo  apofarui  co  la  bacchetta  ìim 
di  quei  due  luoghi,i  quali  fono  le  due  guardie  principali  della  (bada,  o  del  Roc- 
co-Ma qu^do.^  qualche  difordinegrade  gli  accadeffecafli^arfi  nella  tefia,e  fra 
lorecchiejquatunq;allora  la  bacchetta  fi port  affé  opiu,o  meno  alta,etfuor  del 
dcbito,no  fi  potrebbe  dire  errore,perche  ufando  c?Ji  uitio,  &  uoltdo  ca(ii<Tarlo 
tnquehmmbroM  quale  egli  afiai  teme  le  bottelr  import  a7  a  farebbe  folo,  che 
fibatt^ffe^iempGycheperciò.bcne^conccffi^mtalcafoponerlado^ 
reutfarafmfacile,6-cheeglimnpoflafnggir!o;&quandofibifognafoccor 
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rere,&  quando  correggere  di  hacchettaygia  l'ho  detto.et  toflofi  diràpin  chict 
ramente  in  tutte  quelle  parthoue  ragionerò  di  queHo. 

Et  notate  yche  quando  fi  paffeggia,o  quando  no  uolete  a  niun  m  odo  amtar-  Modo  di  por 
lo  di  bacche tta,fi  nuol  tener  altaycon  la  punta  su  uerfo  lajpalla  delira ,  col  tar  la  u erga, 
braccio  dijiefo  a  bajJo,&  la  teneittefra  il  ditogrojjoy&'le  altre  dita  della  ma  ^^^^p  '1  P^^ 
Ilo  che  non  fieno  chiufeyla  qual  mano  terrete  [opra  la  cofcia  dejìrayopoco  inan  '^»S'^ 
•3^,0  poco  indietro  di  ejfa:&  quando  poi  ui  occorre  oprarla ,  tantojio  cbiudenr- 
doìl  pugno  la  potrete  calare  ahbafjo  alla  banda  fmijìrayo  deftra ,  dente  accade 
ràycomegia  ho  detto, 

Votrebbefi  anchor  maneggiareyCt  tenere  alta  la  bacchettaydguifa  che  fi  tie  Modo  di  por 
Ile  la  lancia  quando  fi  corre  a  pugno  baffo  y  fen':(a  ponere  in  cofcia,  e^  ogni  tar  lauerea, 
fiata  che  farete  piicino  alla  uoltay  fi  potrebbe  calar  da  quella  mano  doue  bifo-  q"^".^'*^!*  "^^ 
gna;&  data  che  è  la  uoltaytornarla  pur  iui  nel  primo  fuo  luogo.  uaììo.^ 

Et  a  maggior  chiarexT;^  dico,  che  quando  maneggiate  il  Caualloys'eglinoTt^  Quando  no 
chiude  totalmente  la  uoltayoltre  agli  aiuti  che  gli  accadonoycow.e  è  fi  ato  det  chi  ude  la  uol 
tOy  &fi  dira  appreffoyuccio  che  uada  a  ferrar  fi  dentro  la  uerapifta  ,  lo  doaete  ^^  '  i^S"^  ^ 
con  la  bacchetta  aiutareyO  battere  nell'una  0  neW  altra  fi?  alla  della  banda  con  la^amtarlo!*^ 
trarla  della  mlta  che  faretey&  in  quella  banda  la  fermerete  poi  del  modo  che 
ni  dijjìy&  con  quell'ordine  feguendo  il  maneggio  gli  cambierete  mano. 

Quando  non  hauete  bacchettayet  pajfeggiereteyfi  uiiol  tenere  aperta  la  ma  Come  fi  dee 
deflra  nell'arcione  yfopra  a  l'orlo  del  quale poferete  il  ditogroffo  :però  uolen-  tener  J  a  nia- 
do  maneggiarloyO  corrercyfarebbe  uitio  tener  iui  la  mano ,  ma  allora  ui  acca-  ""  5  quando 
deràfolo  con  la  man  dejìra  pigliar  quafiper  il  me%p  le  redine ,  che  pendono,  "°"  *  ^  "^^ 
&  quella  e  ofichiufa  con  effe  tener  etela  doue  fuol  Ìlare  y  (jradoprarfi  con  la  "  ' 
bacchetta, 

D apoichel'hauerctemaneggiatofopraal galoppo  yofuriofo y  0  atempo  y   Che   fi  dee 
C^  uoi  come  egli  farà  infua  lena,i&  riprefo  che  hanerafiatOy  il  pajfeggìerete  a  pafieggiar  a 
pajfo  y  fen'T^a  dargli  furia  per  la  medcfima pifia  tra  l'andare ,  &  uenire  indie-  P.^'^ ^   ^^" P^ 
tro  da  dodici  fiate  yC^  fempre  che  farete  giunto  al  ttrmineylo  uolterete  di  ma-   furiorofue- 
nierayche'l  braccio  contrario  s'incanalchi  difopra  l'altro ,  come  già  non  mol-  ro  a  tempo. 
to  inanT^i  largamente  s'è  dichiarato  ;perche  maneggiandofì  il  giorno  apprejjoy 
fi  trouerà  con  più  facilità  confertatOyfcnr^  ponerfi  in  qualche  errore:  &  ogni 
mlta  che  difordina ,  e*^  ìionfa  le  uolte  con  qucfta  mi  fra ,  lo  correggerete  di 
quel  modoy  come  chiaramente  nel  fecondo  libro  fi  dira .  Et  quanto  più  sufaffe 
tal  ordine  in  una  maiefe ,  tanto  maggiormente  egli  fi  farebbe  leggiero  in  ogni 
maneggio. 

E  daftimarfi  moltOy  prima  che  diate  il  maneggione  di  trotto ,  0  di  galoppo,   che  fi  dee 
di  qualunque  uelccità->cìr  tempOyalcune  fiate  per  quella  pi^a^doue  hauera  da  paleggiar  , 
maneggi  arfi  ypafeggiar  lo  pur  cofi  y&  parimente  fare  al  principio  quel  che  P'^'-^^  che  fi 
ho  detto  qui  aitanti  che  habbiate  da  fare  apprcjfo  y  perche  gli  mcftrerà  la  uia  "^^"^SS'* 
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più  certa  ,&con  più  uaghe'X^  ilfeguira  dapoi ,  con  ordine  nero  >  e^  con  piit 
bel  tempo,&  come  lo  Holete,&'}nafJimamente  quando  comincia  ad  imparare, 
Auuertimcn  ^Huertiteancora^che  alcune  fiate  il  Caualgiouene,  perche  non  ha  tutta  la 
to,fei!  ci'ual  forx^fuajUaturalmente  per  meno  fatica  fubìto  che  arriita  uorr  a  pigliar  fi  la 
prende  trop-  jiolta,&  fuggirà  il  tempo  che  gli  appartiene  ;tal  che  allora  quando  darete  que. 
po  pi-eHa  la  jn  y^pgig^ij^o fieno  corti ,0  lunghino  ditrotto  ,o  di  galoppo ,  giunto  che  fiete 
Ioni.  ^^  termine^in  eia/amo  d'efii  farete  far  le  pofate  a  quel  numero^  fecondo  che  ri- 

chiede la  qualità  del  maneggio  che  uolcte;ma  il  meglio  farebbe  u far  le  al  nume 
ro  che  conuiene  alle  uolte  di  tutto  tempo  j  o  di  me':^  tempo:  <^  infermerete  un 
ipe%^taccare%7^jndolo-,&  dapoi  gli  darete  la  uolta  co  quegli  aiuti  che  ho  det 
t0i&  dirò  appreffo:fopra  la  quale  ancho  seglifojfe  difor dinato,  &  molto pre- 
Tto  afhrfi  auanti,uipotreJle  pure  un  poco  fermare ,  che  uerra  nort  fologiujìo, 
&  €guale,ma  più  leggiero  alle  uolte:&  come  farà  in  ejfeficuro,  <&  fucile  a  uà 
Jlra  uolontÀyfi potrebbe  maneggiar  ueloce ,  <:^  fen-x^paufa  in  qualunque  mo- 
do^a  tempOyO  di  me'^  tempo,  o  contra  tempo. 
Come  fi  ha       Ter  ò  fé  il  Cauallo  intenderà  bene,  non  gli  b  i fognerà  quejìo ,  ma  per  mante^ 
a  mantener-  nerh,baJlerà,comehapaffeggiato,andar  folo  una  uolta  di  galoppo ,  a  mijur  a 
Io  alle  uolte  di  una  piccioU  carriera,  ^  al  fin  tenendolo  dritto  co  le  pofate,MÌ  douete  ferma 
'^^J'^o'"''  y^  i^f^  ^'''/^ p^'^Oy&'  dapoi potrefle  tornar  di paffo  0  di  trotto  infino  a  quel  capa 
tende  bene,    ^al  quale  partifle:&  appreffo  fi  potrebbe  uoltare,  &per  la  medefimapifia  ma 

ncggiarlo  con  quel  tempo  eh' egli  fa  fare. 
Quando  è  ^^^  dòuete auuertire,s'egli  è  troppo  fenfibile,la  onde  anco  uifura  il  tempo, 
noppo  fcnfi  &  fi  pigliala  uolta  più  prefco  di  quel  che  uolete,&  forfè  la  prede  colcata,che 
bile,  e  fi  pren  farebbe afiài  bene  maneggi arfi  Jp effe, non  in  altra  manicra,che  a  tutto  tepo,fo- 
de  la  uolta  p^ailpajfo,ofoprailtrotto,ogaloppo,fcrmadolonnpe7,7,o,&poi  uoltadolo 
fla  e  colcata.  baffo  baJJò,con  fargli  incauallar  le  braccia,  ouero  facendogli  far  la  ciambetta, 
laqual  dirò  nel  quarto  libro  come  fé  gli  infegnajperche  prendendo  q>ieltufo,an 
derà  con  più  mifura,&  fe?npre  giufio,al  tempo,&  al 'modo  che  lo  richiederete. 
o  uàdo  il  ca  ^ono  molti  Caualli  di  natura  fiuperbi^et  difpcttofi ,  et  fiacchi ,  che  per  ejfere 
ualloòfuper  mal  creati,^  oltra  il  debito  battuti,  quando  uolete  maneggiargli  ,  i^  fono 
bo,dj  rpetto-  gìj^yifi  al  fin  del  repolone,o  di  trotto,o  di  galoppo,  al  tempo  che  gli  date  la  uol- 
lo ,  bacco  ^^e  ^^^^^^  laprendono  con  molta  naMfea,&  forfè  il  più  delle  uolte  farà  larga ,  & 
tu  to  come  fi  nongiufia,  come  fi  ricerca,ne  hauera  ilfuo  uero  tempo,&'  mifura.perciò  dico, 
ha  a  maneg-  (heper  casìigarlo  di  taluitio,ufiate  iluoflrorepoloìie  di  pajfo ,  &  come  uoi 
giarlo  a  i  re-  yj^f^ ^  corpo  di  Cauallo  uicino al  termine,douete donarli  uelocità  di  trotto,o  di 
po  onj,  quan  g^igppQ^  ^jj.  ira  giunto  gli  darete  la  uolta  di  man  deflra,chefiagiufia;&  chiu- 
uolta^onno  fa  che  fara,ui fermerete  un pe7^o,i&' poi  uiauuiarete  di paffò  pian  piano  per 
iaje  non  giù  quella medefimapiflayC^fimilmente,  comefacefie  alla  uolta  defira,donandogli 
^^'  pur  di  quel  modo  al  fin  fHria,gli  prenderete  la  uolta  da  manfini^ra ,  &  iti  fer- 

merete fopr  a  d'efiàji^ìr  appreffo  e  aminerete  pur  come  daprima,<&  con  tal' ordì 

ne 
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ne  tra  tandarei&  uenire,fara  il  numero  da  ottofiate3&  aW ultimo  douete  pa. 
rar  con  lepofate. 

Et  non  è  da  tacer  fi ,  che  ciafcuna  di  quejie  mite  farà  fecondo  il  maneggio 
cheuolete  dargliyO  a  tempo, o  di  me%o  tempOyO  contra  tempo. 

Ma  notate  beneycbe  ogni  fiata  che  haaete  dato  la  uolta,  &fermatouty  coji 
come  ho  detto ,  potrefìe  e  aminar  pajj'o  paffo  da  trepajfi,  &  dapoi  ponerlo 
al  trotto ,  &  comefiete  uicino  alfine  a  corpo  di  Canaìlo,  ponendolo  a  galop- 
po y  o  feguendo  il  medefimo  trotto,  gli  prenderete  l'altra  uolta  yfimHmente 
fermandoui  fopra  di  quella ,  <&  in  quel  modo  ancora  continuandogli  ordini 
uofiri. 

Come  n'accorgete  ch'egli  intende,  &  uà  conqueltempo  che  gli  hauetemO' 
ftratOydata  che  farà  la  uolta,(&  ui farete  un  poco  fermato  fopra  d^ejja,  ut  par- 
tirete digaloppo,  &per  alcuni  giorni  continuarete  quefio  ;  &  apprejjo  come 
farà  benfermo,(jr  giuHo,&  conofcera  ilgarbo,Jèmpre  che  ha  chiù  fa  la  uolta,, 
non  uferete  più  talmcdo,mafen7^  dargli pau fa  tofio  il  caccierete  anantital- 
triment  e  farebbe  pejfimouitio,  dal  quale  ne  potrebbononafcere  molti  errori 
grauijfmi;  che  quejioferw,are  fopra  la  uolta  fi  uuole  ufarfolo  quando  il  Caual 
lo  per  alcune  di  quelle  cagioni, che  i'nan%i  io  diffiy  non  fa  la  uolta  uera„  come  fé. 
gliconuiene^ 

Molti  Cattalli  malcreati,quandoftmaneggìano,Moltano  lagroppa,  &  Fan  Quando  nel 
che  prima  delle  jpalle,tal  che  allora  farebbe  imponibile  maneggiarfi  berte,  &  maneggio 
giufii.  Ter  ciò  dico  ,che  accadendoui  un  Cauallo  inuecchiato  a  quefio  mal' ufo,  "^^^^  |f  §'*°  P 
bifognacon  molta  diligen'T^afollecitarlodipaffi/  o  di  trotto,  da  dritto  in  drit-  ^^-'^^^  ^^^  j^ 
to  per  la  maiefe  in  unfolco,zìr  correggendolo  fempr e, non  folo  quando  camma,  {pilk. 
ma  quando  uoletc  uoltarlo,ora  con  la  polpa,  &  ora  con  lo  fiorone  della  gam- 
ba contraria  della  uolta  che  farete  quando  ftete  al  termine,  &  ora  ai  corto  a 
corpo  di  Cauallo ,  c^  ora  alla  lunga ,  quanto  fuol  ejfere  il  repolone  yO>la  car- 
riera ,  unpex^  alt  uno ,  &  un  pe'2^7^  all'altro  modo ,  egli  fi  accorgerà  del- 
l'err  or  fuo  :  &fe  ciò  non  bafiaffe,i& uoipaffeggierete  in  un  luogo doue  dal 
lato  fmiflro  uifta  una  tela  di  muro  ,  &  accoftateui  con  ejfa  quanta  fi  può ,  & 
comefiete  alfine  douete  parare,  &  uoltarlo  dalla  man  defira,  con  più  &  me- 
no aiuto  di  polpa  digamba,&  di^ronefiniflro,  &  piu,<&  ynenopreftoy  fecon- 
do che  n'accorgete  delbifògno,  quantunque  le  prime  fiate  orditìoriamente  gli 
accade  che  fi  uolti  pian  piano  :  é^  ritornando  per  la  medefimapiftaja  tela  del 
muro  uifara  dalla  man  defira,^  comefiete  giunto  al  tenere,lo  uolttreteftmil 
mente  fuor  a  del  muro  da  manfiniftra,aiutandolopur  con  bordine  chefefle  alla 
volta  defira  ;  <^  cofi  come  fefie  per  lofolco,paffeggierete  di  paffo  0  di  trotto, 
tanto  quanto  ui  parerà  che  cominci  ad  intendei-e  quel  che  uolete,et  fecondo  che 
fuòfofjerire;che  in  quefio  modo  egli  non  potrà  uoltar  lagroppa ,  &  farà  co- 
ftretto,quandoft  maneggia  dapoi  ,fempre  uoltarft  con  la  fua  delantiera .  Et 

oltre 
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dtre  a  ciò  pur  cm  qneHiaìuthparimente  fi  potrebbe  maneggiare  in  un  fo/fo, 
il  quale  non  ritrouandoft ,  il  farete  far  apojia  lungo  quanto  uolete  chefia  il  re 
polone,&  di  fatto  fia  largo  da  due  palmiy&  poco  piu  o  meno  di  un  palmo  fon 
doy&  che  altrettanto  falendoy  fi  allarghi  a  poco  a  poco ,  tal  che  dapoi  uen- 
ga  la  largheXj^  difopra  aguifa  di  bacchetta ,  i;jr  al  piu  fi  potrebbe  arriuare 
A  farlo  fondo  infino  a  i  quattro  palmiy&  tanto  m  iggiormsntefifara  largo  di 
Jhpra-,  pur  in  quella  maniera  ;  pero  allora  ui  bifognerà  in  uoltarlo  maggior 
temperamento,&  ferme^^  di  mano ,  &  tempo  j  &  mi  fura ,  e^  con  Carte  uè- 
ra,&  col  battere  a  tempo  dijprone  dalla  banda  contraria  della  uolta ,  e^  an- 
cora daW altra  banda  quando  accaderày&  mafiimamentefe  di  quefio  forfè  uo . 
kteferuirui  in  dar  la  ciambettaycome  fi  dirà.Benche  un  gran  Caitaliero ,  pre- 
fo  che  haiiera  la  pratica  degli  ordini  che  ho  detti ,  &  dirò ,  fen7;a  foccorfo  ne 
difolcoyne  ditela  di muroy  ne  di foffoy  nella  rafa  campagna  potrà  infegnargli 
ogniuirtii ,  ifjr  iuijhcilmente  correggerlo ,  nonfolo  di  quefio ,  ma  di  tutti  gli 
altri  difetti,  -  - 

t^  andò    fi       Dapoi  che^l  Cauallofapra  uoltarfì  (togni manoy  &  adroprarfi  a  tutte  que- 
dee  leuargli  fie  cofèygli  toglierete  a  uoftra  Uùlontd  le falfe  redine  ;  &  cofi  come  nel  tempo 

Bclle  Jettio-  ^^^  (/o/ce appoggiOy<&  tuttauia  come uienfottOyaccortargli  le  redine:^'  quan 

ni.  do  conofcerete  che  la  tefiafia  fermata  giufia  nelfuo  luogOy&uà  a  ferir  con  la 

fìonteynon  bifognerà  altro  che  mantenerueloydonandoglijpeffo  i  torni,<^  anco 

il  maneggiofopra  il  paffbyouero  al  trotto;^  alcuna  fiata  fopra  il  galoppo,  & 

fimilmentefopra  il  trotto,  ouer  galoppo  fargli  far  lepofate  alpianoyO  al  pendi 

noynelmodo  che  ho  dettOypajfeggiandolofpefioy  or  di  trotto  furiofo ,  eìr  lungo, 

fir  or  di  trotto  a  temp0y&  cortOy<&  or  dipaffo  per  una  maiefe profonda,et  fre 

fcaytenendogli  fempre  la  man  della  briglia  fermayZ!r  falda^fen^a  mai  dargli  al 

tra  libertùychefara  uinto.  Vero  lafuaferme':^T:a  nonuuol  effer  tantOyche  efca 

dalfuo  temperamento,<^  eglifieffo  ucrrà  mirabilmente  ad  alleggerirfiyet  api 

gliarfi  con  piacer  grandcymafticando  la  brigliayUnfoaue  appoggio  ;  <^  in  ciò 

confi fte  una  delle  maggior  cofeyC^  di  maggior  fofian'2^  per  fermar  la  tesìa  del 

Caualloyche  benché  fia  uana,lafabricherà  di  forte  doue  gli  conuiene ,  che  mai 

Che  non  fi  piu  con  ejfa  farà  motiuo  che  non  fia  da  farfiycofa  contraria  di  quel  che  fi  ufaua 

dee  allentar-  prima  dagli  antichi, che  corfo,o  maneggiato  che  era,  ejfipenfando  di  accare':^ 

gli  la  briglia  ^ylo,&  inanimarlo  albene,  allentando  la  manoper  un  pei:^  ,fin  cheftam 

ma.  fermoygli  donauano  la  briglia. 

Come  Ci  dee  Et  è  ben  dafaperfi^che  effendo  egli  ridotto giuflo  ditefta,  &  col  moftaccio 
ufar  la  man  di  fotto,quanto  più  allora  uagrauofo  alla  manoy&  è  carco  di  garze,  &  duro 
deiJ|:  origlia,  ^y  barre,  tanto  più  alla  carrierayC^  a  i  repolonJy&-ad  ogniguifa  che  fi  maneg 
è  duro  alla  giaysigliha  da  portar  la  man  della  briglia, legg!era,et  temperata,che  in  altro 
mano,&  è  ca  modo  appoggiandofi  tirerà  Hia,^si  aggrar.erà  più  del  debito,et  da  tepo  in  te 

pò 
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pò  temerebbe  meno  la  brìgliay'^  farebbe  sepre  difefa:  ma  no  ejjendo  cofiretto  n co  di  gar- 

-  da  cjuejìa  malignità  di  bocca,fifara  il  contrario,come  ho  già  ragionato.  ?  e ,  e  duro  di 

"Pochi anni  in  dietro  da  molti  caualcatortji  uj'aua  la  camarrayHonfGlo per  •^^J'''^- 
fermar  il  Cauallo  di  tcjìa,  ma  anco  per  alleggerirle  dinan%}y&  allepofate,  &  ta^^z  no"lÌ 
per  farlo  andar  con  lafchienagagliarday  &  unito  con  la  uinùfiia:  nondimeno  dee  u  fare. 
{quando  cjuellapoijègli  toglieuayaccorgendofi  della  libtrtày  maggiormente  uà 
neggiaua  conia  tefìa:talche  apprejjo  farebbe  fiato  bifognopur  con  quegli  or" 
dmiy&  con  ijuegli  aiuti y&  cajlighiy  che  ho  detto ,  c^  dirò ,  aiutarlo ,  c^r  ca» 
ftigarloj  &  fargli  conofcereferrorfuo;  che  fen^a  di  queHo  la  camorra  coft 
tqfio  non  hanrebbe  bajlat  o:fuor  che  fé  per  lungo  tempo  y  &  per  alcuni  meftfof 
fehabituatacon  effo.il  che  yconofcendoji  quanto  fia  brieuela  uitahumanaydob 
biamo  fuggire,  accioche  fi  uengatojio  a  goder  le  gratie  che  Idd  io  ne  fa 
■  abondare.Et  ritornando  alpropofito  nofiro ,  dico ,  chefen%a  la  camarra  fa-, 
cilmente  con  le  regoleyche  ora  io  dono,  il  Cauallo  farà  fermoy</s'  leggicroy^  ^c 
colto  con  laforxafua:ma  quando  pur  uoleteufarlayportandola  poco  più  o  me 
no  di  quindici giorniyfolo  ad  alcun  Cauallo  grane ,  (ir  poco  leggiero  imian^ji 
difficoltofoy&  uano  di  teftayi^  ufando  apprejfogli  ordinimiei  ouunque  accade 
egli  con  più  breuità  di  tempo  auantaggierà  molto.llprimo  inuentor  di  effa  fu 

-  Mejfer  Euangelifia  da  Milano,  in  quella  etàfmgoUriJfimo ,  &  gran  maefiro 
di  Caualli, 

Dapoi  quaìido  il  Cauallo  fi  uuolmofirar  fra  Caualieri  ad  un  Vrìnclpe  Luogo  atto 
grandcyad  un  B^yad  uno  Imperatoreyil  uero  luogo  che  conuìene  a  quefio  effet-  p^f  far  me  - 
toyuuol  ejfer  difortCy  cìtc  quefli  Trincipi mirino  bene  la  carriera  da  una  delle  .  '^  j^  ^^^^ì 
bandeydr  uicinoalparare,ilqualefara  a  jpatio  di  un  giusìo  repolone  più  a-  ^-jp^^ 
uanti  di  loro,  doue  facilmente  fi  uedrà  ilprincipioy  il  mexo ,  &  tifine  :  cjr  ap- 
prejfo  ogni  particolarità  del  maneggio  uerrà  lui  a  far  fi.  Vero  fi  uuole  auuer-, 
tireyche  la  banda  deflra  farebbe  miglioreyperche  il  Caualiero  in  ogni  uolta  che 
farai  repoloni  fi  uolteràfempre  di  faccia  y&  non  di  jp  alle  uerfo  di  quelli: 
benché  alcuni  dicano  che  quefli  Signori  uoglionofiare  all'incontro  doue  il  Ca- 
mallo Ha  apofarfiy  a  me  pare  che  non  farebbe  apropofitOy  nonjolo  per  cagione 
che  rade  uolte  la flrada  farebbe  attay  che  tutti  quei  Signori ,  &  Caualieri  ut 
pojfano  ben  mirareyma  perche  rompendo  fi  il  barbaxj^eyouer amente  le  redine^ 
0  i porta  morfiyofe  purfojfe  di  mala  boccaypotrebbe  facilmente  occorrere  difa 
firo.'ilche  non  farà  mai  trouandofi  dalla  banda  come  ho  già  detto:mafolo  acca 
derebbe  al  Trincipe  quefio  luogo  diflar  aW  incontro,  quando  nel  fin  di  ejfo  tuo 
gOydouefi  uà  aparareyfojfe  un  catafalcoyofeneflra,o  loggiayOnd*eglijeni^  tro 
uarfi  a  cauallo  uolejfe  mirare,  nondimeno  i  Caualieri ,  (jr  Trincipi  del  mondo 
oggidì  mi  pare  che  non  auuertano  a  tante  particolarità  :  ma  io  ho  uoluto  dir 
quefloyaccioche  shabbia  la  integra  cognitione  debordine  uero .  Et  notate  c<y 
me  s'ha  da  procedere, 

ri 
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Regola ,  per       Vi  partirete  di  trotto  con  la  punta  della  bacchetta  alta  uerfo  la  jp alla  de- 
maneggiare^  JìraiUche  diffi  ananti  all'ordine  del  portar  della  bacchetta  ;&  come  fete  al 
preséza^d'un  ^^P^  ^^^^^  carrier a,calando  la  bacchetta,prenderete  dalla  man  dejira  una  me 
Principe.       ^^  uoltagÌHfiaj&  ni  fermerete  un  pocOj&  dapoi  pian  piano  caminerete  quan 
to  tiene  un  corpo  di  Cauaìlo ,  &tantojio  con  un  bel  partir  furiofo  ui.  amerete 
con  la  carriera,et palerete  auanti  del  Trincipe  a  quella guifa,  et  a  quella  mifìi 
va  che  ho  detto yilquale  uifara,mirandouiialla  bada  deHra;<!^  comefete  al  pa 
rare y&  fono  forniti  iuoUriJhlchi,&  mi  aUaprima,o  aUafecondajOuero  alla 
ter 2^apofataj fecondo  il  maneggio  che  uolete  ufare,  a  tempo jO  di  me%o  tempOyO 
uero  contra  tempo,& fecondo  quello  che  il  Cauallofafiire,&puòfofrirey  di 
fubito  gli  prenderete  la  uolta  da  man  delira,  et  tornar  et  e  col  repolone  per  la 
pijìa  della  carrier  a;et  comefete  al  termine  del  fin  del  repolone,con  quel  tempo 
cheprendefte  la  prima  uolta^lo  uolterete  da  man  finijìra ,  &  anderete  uia  pur 
per  quella  pifia,et  giunto  che  farete  alfegnoy  prenderete  la  uolta  di  man  dejìra 
comedaprimai(^per  quella  pifla  anderete  a  parare  douefefle  la  uolta  fini- 
firaj&  le pofate  faranno  di  quel-numero  che  conuerrà  alla  qualità  del  maneg- 
gio che  farete^  <&  co  fi  ut  douet  e  fermare  auanti  del  Signoresche  afhccia  del  uo 
firo  latofinifbroya  corpo  di  Cauallo,uift  ritrouerà. 
Altra  forma       0  pur  quando  fé  gli  dona  la  carriera  potrebbe  anco  tenerfi ,  sparare  po- 
di maneggio  copiu  in  dietro  di  quel  luogo  doue  il  Signore  è  dalla  banda ,  e^w/  farà  di  fac- 
P  e^dpe  ""  ^^^  ^^^  '^^^  dejirai&  come  egli  Hard  totalmente  fermo,  et  ordinatamente  ha 
nera  fatto  le  pofate,lo  jpingerete  auanti,a  tiro  di  repolone,et  a  tempo  fecondo 
il  maneggio  che  uolete  ufare,gli  prederete  la  uolta  da  man  defira,et  per  la  me 
deftma  pifta  ritornerete  infmal  termine  doue  parajìe  alla  carriera  j  &  col  fimi l 
tempo  gli  prenderete  la  uoltafinijìra,  &  lo  rimetterete  auanti:  onde  tra  l'anda 
re,&  il  ritornare  indietro  farete  quattro  repoloni;&  effendo  di  molta  for'^aft 
potrebbe  arriuar  infm  a  ifei^&laprimayS"  P  ultima  uolta  uerràfempre  a  far 
fi  da  man  defira^al  fine  parando  dinan'^al  Trincipe.  Si  potrebbe  ancora  nel  fi 
ne  del  corfo  parar  il  Cauaìlo  a  paro  del  detto  Signore,  che  ui  mirerà  dalla  uò^ 
ftra  man  dejìra,  oueramente  pofarlo  poco  più  auanti  di  lui  da  dieci  palmi ,  c^ 
fen%a  rimetterlo  auanti  a  quel  tempo  che  fa  le  pofate  pigliargli  la  uolta  de- 
fira,con  un  di  quei  tre  tempì,che  a  uoi  piacerà,&  che  effofafare,&  ritornare 
in  dietro  per  la  Hampa  della  carriera  col  repolone,  e^  uoltarlo  poi  dalla  man 
fmifira,^ arriuare  al  numero  di  due  repolon'i,o  quattro,  fermandoui  tofiofo- 
pra  l'ultima  uolta  che  chiuderete  dalla  man  deftra  doue  prima  par  afle,che  coft 
ui  trotterete  il  Trincipe  all'incontro  del  uojìro  latofinijiro,&  tanto  a  quelmo 
do  di  repoloni  che  ui  dijfi  da  prima ,  quanto  a  quefti  che  ora  ui  dico .,  difìibito 
che  il  Cauaìlo  fi  ferma,ethauer  a  paratOydouete  donargli  le  uolte  raddoppiate, 
e^  auanti  che  fi  raddoppi,  ouer  apprejfo ,  fé  la  intende,  fi  potrebbe  inter  te  nere 
unpe'77;o  con  la  capriola,o  con  gli  cornetti ;nondimeno  la  capriola  fi  farebbe  , 
i  migliore. 
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migliorejC^  più  gagliarda  prima  che  corrayCt  feguentemente  donargli  due  mi 
te  doppieper  ogni  mano;&-  dapoi  fi  potrebbe  mojirare  con  la  carrier a^^  ma- 
neggiarli a  repoloni  )&  im  altra  fiata  raddoppiar  fi  al  fin  di  cjfi»  Et  ci  afe  un  di 
q^eliimodi  che  ho  detto  di  dar  ai  fin  della  carriera  irepolom  accade  falò  a  ca~  .  ,  ,.  - 
uallo  di  efiremaforxayi^T'  che  in  ogni  cofa  rilpcndefacile,&  uà  con  l' crai  ne  ^et 
col  nero  ufo  di  guerra:perche  bene  è  chiaro ,  che  quando  fi  mofira  il  Cauallo, 
quanto  fi  può  uuol  approffimar  e  alla  fimilitudine  di  quella ,  che  il  primo  è  an- 
dar di  corfo  all'incontro  de'  nimici  con  lalanciay  &  dapoi  cauandofuor  lajpa- 
dafi  entra,et  efcedé"  repoloni  da  me^p  quelli, Ma  perche  la  ojferu'à'xayche  ora  .  -,  ;.  „ .  ^  r  :  _ 
fi  coftumayè  contra  di  quejiojper  lafiacche'^7^  che  generalmente  fi  ritruoua 
quafi  in  ogni  Cauallo ,  dirò  un'altro  modo  dafarfene  fiitna ,  doue  quantunque 
non  [offe  egli  troppo  gagliardoy fi  dimostrerà  con  maggior for':^y(^  animo,  cì^ 
jeguefolo  la  forma  di  unapicciolay^r  uera  battaglia  fmgolare. 

Trima  che  fi  corra,uiponerete  nellajiraday  oue  il  Trine  ipe  farà  mirandoui  Terto  modo 
dalla  uoftra  man  defirayér  rimettendo  il  Cauallo  inan^^  il  maneggereteyet  tra  v'  '"^"^gg'^ 
V  andare  y<^  ritornare  mdietro  farete  jet,  ouerotto ,  o  dieci ,  o  dodicirepoloni,  Prencipe  "" 
piuy&rnenofurioffecoìido  checonuienealfuofenfoy  cominciando  dalla  man 
deflra;&  iti'effafinedoyui  trotterete  ad  un  di  quefii  nutneri  a  parare  in  quel  Ino 
go  donde pfimapartifie;&fermandoui  lo  aiuterete  come  ho  detto;&  uolendo 
maneggiarlo  più  friiofo  di  quel  che  fi  richiede,feno  i  repoloni  al  numeno  difei 
buer  ottOi&  nonpiuuiìtrimeyiti  non glipotrebbe  foffrirey^  uerrebbe  a  manca 
re  ìafuaiielocità;ii  che  farebbe  uitio:perche  uuolfempre  in  ciafcun  di  ejjt  auan 
i^repiii  prefioyche  mancar  difuria.é-r  alfine  come  egli  farà  pofato,gli  darete 
due  uolte  raddoppiate  da  man  deJìrayCj-  due  damanjlìiifirafa^  due  altre  all'ut 
tiìiW  dallamedt/ima  banda  dejìrayi^  infermerete  wueramente  non  uoledofar 
ne  tanteyne  farete  una  fola  per  mano  yc  he  faranno  tre  uolte,&  la  primayijr  l'ul 
iimajara  da  man  defiray^  prima  che  fi  raddoppi,fapendola  bencygli  farete  fa 
rela  capriola,quantunque  fi  potrebbe  pur  far  apprejjò ,  ma  ananti  gli  farà  più 
facile ;<&  tanto  il  raddoppiarcycome  la  capriola,  &  i  cornetti ,  'nel  fecondo  li- 
broyèr  nel  quartOyCuna  (Q"  l'altra,quanto  farà  poffibile,ui  farò  nota,  per  infe^ 
gnarui  qualmodofi  hauerà  da  tenere. 

^pprejfo  di  qnejlo  anderete  al  capo  della  carriera,  &  fnnilmente  come  dijft 
auantCyUi partirete  con  ejja,  sparato  che  eglihauera  in  quel  luogo  che  é po- 
co inan%i  che  fi  arriui  doue  farà  il  Trincipeyil  quale  allora  nifi  trouerà  di  fac 
eia  alla  man  dejìraytantosìo  che  fono  fornite  le  fuepofate, parimente  come  da 
prima  lo  farete  raddoppiare yZT  ui  accorgerete  bc;ie,che  ogni  Camallo  uien  piit 
facile  quando  raddoppia  nel  fin  de  i  repoloniy  o  nel  fine  della  camera ,  che  non 
fa  in  altro  te7npo. 

Sì  potrebbe  anco  quando  ha  corfoy&  nel  fin  del  corfo  ha  raddoppiato ,  far- 
lo sfiatare  unpe^T^tfermandoui  doue  ha  parato,  (jr  dapoi  paffeg^iarlo  per  la 

C         carriera; 
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carriera;  <^  come  conofcerete  che  é  fuor  a  di  anfia ,  é^  còl  nero  anelito  giujio 
a  uoflra  posìa,fen7;a  niuneggiarfi  a  rspoloni  da  prima ,  lo  mane2gerete  allo- 
ra &  a  repoloniy  &  con  le  nolte  pc^cjìe-,'&  a  qualimquemodo  ni  piacerà. 
Quarto  mo        Beche  io  habbia  detto  a' cime  forme,  cotneji  ha  da  moflrare  il  Cauallo,pHr 
do  di  ma  neg   douete  ben  auuertire,  che  oltre  di  quejio  bi fogna  che  ui  uaglia  il  ugJIyo  difcor 
gio  dauanti  fo^Q^pin  ^  meno  accrefcere  le  mite  a  i  repolonij&  da  ferme  a  fermo  fecondo 
&" con^quS   ^^^^  conofcerete  che  egli  ui  rif^oda,et  chejia  la  lena  et  lagagliarde7^fHa;et 
giudiciofi  ha  forfè  ui  accaderà  alfine  che  egli  ha  fornito  il  numero  che  ho  detto ,  tornar/i  a 
a  procedere  .  maneggiare  a  repoloni  corti,  <&  a  repoloni  lunghi,  &  raddoppiar/i  infinite  noi 
te,(ir  dimojìrerà  tutta  lafua  uirtù  maggiore  che  non  fu  daprima;&  fmiilme 
te  ni  potrebbe  accadere  il  contrario  di  quesìo:tal  che  ui  è  necejfario  conofcere 
hfferfuo  quando  egli  èjia7ico,&  auanti,  &  perfapereper  quanto  fi  può  jìen 
dere  la  poJJan7\i  fua,&  quando  accade pojponere  le  uolte,  <fs'  quando  trouarfi 
in  colpetto  del  Trincipe  con  l'ultima  uolta  di  man  defira,<:-r  quando  è  bene  do- 
nar prima  la  carriera,c^  quando  prima  il  maneggio,  &•  quanta paufa  ui  bifo- 
gna  tramenare  ognitiolta  che  a  quello  fi  ritorni,tenendo  quesìa  regola  genera 
ie,in  ognihora  che  il  Cauallofi  maneggia  lafciarlo  con  animo,  accio  che  uolen 
do  alfine  oprarfi,non  fi  auilifca ,  &  ui  rijpondafempre  in  un  tuono.Terò  e  da 
notarft,che  hora  io  non  parlo  de  i  Caualligioueni,  che  fono  da  ammaeUrarft , 
che  moke  uolte  un  difordine  fatto  atempo,quantunquefiagrande,gli  correg- 
■^erma  dicofolo  di  quelli,che  totalmente  fono  fuora  difcuola,<:jrfi  uogliono  mo 
Jlrare.di  che  non  mi  conidenepiu  largamente  ragionare  ;  ma  ben  ui  dirò  molti 
fecreti,che  ui  apriranno  più  la  uia  come  fi  ha  da  maneggiar  giusto ,  &  come  fi 
aiuta,&'  come  fi  cafiiga,&  come  fé  gli  infegnano  molte  uirtù,  le  quali  fecondo 
che  accaderà  dipaffoinpajfo  ui  fi  diranno,&  quel  che  fi  tacerà  ad  un  libro,  fi 
dirà  aW  altro.  Et  bencFio  habbia  detto  femplicemete  la  maggior  parte  di  quel 
le  cofe,  che  allafua  dottrina  fono  neceffarie,  nddimeno  in  effe  bifognano  molte 
particolarità,che  minutamente  apoco  a  poco  uifarò  chi  are:  eh  e  Je  giuntamene 
te  lehauejfi  dette  daprima,m  haurei  fen^  dubbio  totalmente  confufi , 

LIBRO    SECONDO. 

Chcmanet'-  C^'^^sn^^^È^  ^^  mi  pare  util  cofa  di  dire ,  che  fi  uuol  ben  auuertire, 
giando  fi  dee  ^^^^^^^^.  ^^^  quando  maneggiate  il  Cauallo ,  nonfolo  doue:e  anda- 
fempre  an-  ^^L  ^^^^re&ritornarfempreper  una  medefima pifia,ma  a  quel 
p^*".  J"  "'""'^  P'  m^  I^B  luo^o  donde  ui  partirete  col  repolone,  &  doue  poi  farete  la 
cainbira-  ma-  %^^^^^^  uoltaprim.a  a  quei  termini  douete arriuar  Jempre ,  &  do- 
no .  i^^^^^^^^  nare  tutte  le  altre  uolte  :  &  per  far  conofcere  la  egualità , 
^  infinita  fu  a  giiifie":^ ,  &  obedien^a ,  farà  molto  da  lodarfi ,  auanti  che 

fia 


S  E  e  0  Isl^D  0,  55 

fìa fornito  il  mmero  de  i  repoloni ,  cambiar  mano ,  (jrpojhonere  le  tiolte,c!;^ 
l'ultiìna  quando  fi  uà  a  parare ,  continuamente  farla  da  man  deflra,  eguale  al 
laprimay  comejpejjo sé  detto, 

E  co  fa  degna  dafaperfi ,  &  mafflmamente  che  ogniunofa  il  contrario,  che   Che  il  ino- 
fé  in  quel  terreno  doue  il  Cauallo  fi  'maneggia  tanto  a  i  repoloni,come  ancor  al  g»  ^^f  ^    **«3- 
le  uolte  raddoppiate,uifoffe  interpofia  qualche  pietra,non  uogliateleuarnelay   °^§S^^j'  ^  «"f^ 
perche  nonfolo  nongliporgerà  impedimento  alcuno ,  ma  gli  farà  cagione  di   [^^.  netto  di 
farlo  andar  giufto ,  &  più  corretto ,  &  con  'maggior  foggettione  al  fuo  Ca~   pietre . 
ualiero .  an%i  quando  fé  gli  infe^na  il  ma'neggio  ,fe  non  uifoffe  alcuna  fiata , 
douetepcruela,(^  cofi  quando  dapoi  fiuuolmaneggiare ,  fé  ai  capi  de  i  re- 
poloni  uifojfero  nei  lati  delle  bande,  doue  fi  faranno  le  uolte,  una  o  due  pie- 
tre alte  da  un  pal-mo,  egli  per  tema  di  quelle  uerrebbe  con  la  uolta  pili  chili- 
fa  ,  eir  forfè  con  la  ciambetta ,  fenxa  feguire  gli  ordini  che  fi  diranno  ap- 
preffo ,  quando  parlerò  de  i  modi ,  che  in  donarla  fi  potrebbono  tifare .  Islondi 
meno  quando  fi  corre  la  carriera  uuol  ejfer  'netta ,  per  che  tanto  più  anderà  fi- 
curo ,  &  ueloce. 

Cuardateui,  quando  date  la  uolta ,  che  nonfia  calcata ,  perche  è  cofa  brut   che  la  uolra 
ta,^ pericolofa  :  di  chepochi  Caualierifi  accorgono  :  ma  bifogna  che  ella  fia   non  fia  coJc.i 
giufla ,  ^-pongafi  la  tefia  del  Cauallo  a  quel  dritto  doue  tiene  la  groppa  .&  f  ^  '  ^  S^*"^  ^ 
quejio  con  lingua  non pofTodiffufàmentemoJlrarui.'nondiìneno  fé  uoi  lo  inter-     ^*-  "** 
tenerete  maneggiandolo  fpejjò  fu  l  trotto  furioJo,&  aiutandolo  inunfolco,oue 
ro  in  una pifia  fatta  di  trauerfo  in  una  molle  maiefe  con  l'ordine  detto,  &  non 
ufcendo  da  quel  folco,  o  da  quella  pijia,  dafejìejfo  uerrà  facilmente  alla  uolta 
fuajìretta,  naturale,^  giujìa  :  &fin  che  il  Cauallo  la  intenderà  bene, la  fare 
te  baf!a,accio  che  uenga  in  effa  facile ,  et  non  sformato ;&  quantunque  la  inte 
dejfe  bene,  facendofi  bafa,di  quel  tempo  che  la  uolete,eglifempre  auàTerà,^ 
con  hiionagratiafnol  accader  che  uenga  in  ogni  uolta  col  braccio  piegato ,  <^ 
anle  o  far  la  ciambetta. 

Quando  al  maneggio  de'  repoloni  prende  le  uolte  larghe,o  colcate,  uoi  ogni  Caftigo  di 
fiata  poco  prima  che  arriuiate  a  ciajcuna  di  effe ,  lo  cajiigherete  di  briglia  nel  ^riglia,quan 
la  barra  che  è  dalla  parte,  doue  farete  la  uolta .  ^  auertite  che  quando  farà  ^^^^^  |g  ^qJ, 
corretto,  non  bifognerà  moleflarlo  altri'menti ,  perche  uerrà  giuHo  col  fuo  uè-  te  del  repolo 
ro  tempo ,  &  non  oferà  mai  più  difmandarfi  dal  fuo  battuto  fegno .  Et  quejìo  "e  larghe ,  o 
cafiigo  di  briglia  nelle  barre  trouerete  con  ogni  particolarità  fua  nel  ter-^  colcate. 
libro , 

il  difordìne  di  far  la  uolta  colcata,benchefuol  accadere  più  jpeffo  al  cantra  Quado  il  ca 
tempo ;quando  accade  al  'maneggio  di  mexp  tempo,ouer  di  tutto  tempo ,  agiu-  "allo  è  dcbo 
dicio  di  molti  farà  di  peggicr  uiJia.Terò  effendo  il  Cauallo  debole,fi  uuole  au-   ^^  colcat^e"° 
uertire,che  dapoi  che  farà  benfermo,etgiufìo  alta  mano,nel  tempo  che  fa  ifal 
chi  ,fe  lo  colcherete poco  più  di  un  palmo  ucrjo  U  lato  doue  lo  uolete  uoltare , 

C     2         chiuderà 
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chiuderà  le  uolte  con  maggiore  attitndint  fewT^  dijpetto,  &  ui  farà  falò  in  tal 
cafo  permcjjbych'egli/ì  colchiy  &  nonpin  che  come  ho  detto  ;  perche  facendofi 
in  altro  modoyfarebbe  ut  fio . 
Caftigo  di  Ma  quando  il  Cauallo  a  qualunque  forte  di  maneggio  dipajfoyO  di  trottolo 
fpronejquan  digaloppOy  con  la  furia  che  più  gli  connicne ,  ofia  di  tutto  tempo ,  o  di  me'zo 
f  if  ^  '  ^^'i^P^y^  contra  tempo,  darà  la  uolta  da  man  dejìrafalfa ,  (jr  non  giujìa,  ofe 
purcontrail  uoler  uoftro  la pigliajfe  troppo  alta ,  o  troppo  hajfaj  allora  co- 
me far  a  uoltato  al  e  aminar  e  inanxjy  lo  cajiigijerete  battendolo  una  o  due  fiate 
con  lofprone  manco,  più  &  meno  fecondo  ilfenfo  ch'egli  tiene:  &  effendo  giun 
to  alfolito  luogo,uoltatelopur  dalla  medefrma  banda  dejìra,che per  tal  cafti- 
go nerràgiufio,&  e onfertat amente  a  qitdla  uolta  o  alta  o  bajfa  come  uoi  uole 
tt:&fegiiendo  apprejjo  il  repolone,come  arriuate  all'altro  termine ,  uoltatelo 
da  man  manca,tal  che  doue  accadeua  la  uolta  deftra,fara  lafimflra,  &  doue 
cralafiniftra,fara  la  deftra  ;  &  con  qucfta  mi  fura  feguirete  il  numero  del  uo- 
,  Jìrq  maneggi 0.&  fé  pur  egli  nonface/fc  la  uolta  jinisìra  bene ,  lo  douetefimil- 
mente  cajiigare  con  lofprone  contrario,che  farà  il  dejiro ,  ritornando  alla  uel- 
tafmifìray&  a  i  repoloni  parimente  con  l'ordine  e  ho  detto ,  &  co  fi  pojp  onere- 
te  le  uolte  del  mede  fimo  garbo  ch'io  dijjlpoco  ayantìyquando  dijjl  che  farebbe 
da  lodar/i  molto  almaneggioyperfar  conofcere  la  equalitay^  infinita giuftex;;^ 
v^y&  ubidien-^t  del caualloycamhiar  ma?w,c$'  pojponere  le  uclte;&  tanto  al 
la  uolta  deflra,come  allafiviftra  alcuna  fiat  a  fcni^  il  caftigo  difpronefolo  pò 
ponendo  la  uolta  egli  fi  correggerà. 

Et  oltre  a  ciò, quando  farà  totalmente  iafcgnato,fe  prendejfe  quella  terna  di 
non  far  la  uoltagiufta  in  un  capo, fi  potrebbe  ancora  in  quel  tempo,  aucnti  che 
fi  arriui  a  quelfcgno,  uoltarlo;  c'^fe  uipar  che  gli  accorti  troppo  il  rcpolone^ 
quello  jpatiojche  fi  perde  allora,guadagnerete poi  nell'altro  capo  all'altra  noi 
ta  dell'altra  mano,  però  rade  uolte  accader à  di  ciò  preualerui;  perche  ballerà 
cafligarfi  a  quel  modo,che  ho  detto  qu:  prima  di  quefto:  al  qual  modo  fé  il  Ca- 
uallo non  fi  corrcggefjè  al  primo  caÈigo,potretcgia  ritornaruifempre,fin  tan- 
to che  farà  bene,<&fi  rimoucrà  dall' errorfHo:&  quanto  più  a  uenirfene ,  &a 
ridurfi  tarda(ilche  quaftfara  impofiibile,perche  fon  certo  che  uerrà  difubito 
alla  prima  uolta  pojpofta ,  che  fé  gli  fa  )  tanto  più  negli  douete  dimoftrar  con 
Caftigo,  qua  impeto  grande. Jincor  s'egli  ufcijfe  dalia  pifla,lo  casìigheretc ,  dandogli  una  o 
oifh"  due  fiate  co  la  bacchetta  alfiancoy&for'Z^atelo  che  ui  ritorni  dentro^etpotreb 

befipur  caftigare  con  lojhrone  da  quella  banda  doue  fi  butta,  ^  ritornandolo 
al  fitto  fegno  feguirete  il  uoftro  maneggio. 
Caftigo     di       iSle  mi  pare  di  tacere,che  alcuna  fiata  quel  caftigo  diJprone,che  udifte  poco 
fpron  quan      auanti,fi  può  fare  nonfolo  dalla  parte  contra,  ma  ancora  in  un  medefimo  tem- 
tìflìf  ^      '  P^  daU'unajS'  dalU altra  banda  congli (proni gÌHnti,non  lafciando  però  dipo- 
fiponereapprejfo  le  uolte,coft  come  allora  dijfi. 

Ter 
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Terfartù  notopin  chiaramente,et  conia fua  ragion  nera,cjrfen'2^^fàljìtù,   Aiuto    H 
come  fi  delie  ahitar  dijproni  al  tempo  che  fi  m<ineggia,dico,che  quando  uolete  h'  ronejquan 
Holtar  il  Cauallo  dalla  man  defirayche s'aiuti  dalla  banda  contraria  con  Icfp  ro   ''^  '.'  "l'^.^if  ^~ 
nefiniftro,  &  attondifi  in  un  tempo  con  l'altro  j^rone,  acciocbe  uadagiufioi  c^  con  Jat  e. 
ritorni  aìlafiiapijia.  Et  uolendo  uoltarlo  alla  man  manca ,  confimil  ordine  fi 
aiuti  con  lojprone  deftroy&pnr  in  quel  ejjere  s'attondi  con  l'altro^  che  anderd 
cajiigatOyérfempre  ad  unfegnoy&nonfi  butterà  da  nitm  lato.Et  è  da  notarfi 
hencyche  alcuna  fiata  fi  conuiene  aiutare  al  principio  della  iwltay&  alcuna  fio. 
ta  nel  mexoyouer  a  queWinjiante  che  la  chiude:  onde  a  quel  chiuder  che  fa  lo 
Jpronc  che  attonda  la  uoltaynon  batterà  paroyma  andrà  in  un  tempo  a  battere 
poco  più  a  dietro  dell'altro  clic  batte  uicinole  cigne  dalla  banda  contrariai  co 
me  bifognafarfi.Et  in  ciò  nafi:e  difficultà  grande  in  conofcere  il  fito  femimen- 
t0y&  pigliar  il  tempoy&piuysir  meno  toccarlo,  come  fi  richiede  :  il  che  non  fi 
può  dircyma  con  la  pratica  ni  fi  farà  chiaro. 

Dirò  le  cagioni,  perche  quando  fi  batte  il  Cauallo  con  lo  jprone  contrario   Le  cagioni , 
fi  uuol  attondare  a  tempo  da  quella  banda  don' egli  chiuda  la  uolta.La  prima  perche  fi  de- 
cagione  è  quefiaypcrche  anderà  più  eguale,  che  in  un  tempo  uoltando  le  Jpalle  "^  attonda- 
tleuerà  l'anche .  La  faconda  èyche  alcun  Cauallo  fiir  a  talmente  leggiero ,  (;^  ^^* 
difenfi)  y  che  come  fi  [ente  battere  fi)l  da  una  banda  contraria ,  uien  a  uoltarfi 
troppo  fanoy  &  forfè  torto  di  collo ,  &  di  tesìa ,  oueramente  pafja  il  fegno  a 
chiuder  la  uoltay  buttando  fi  fuor  della  uera  piflay  tal  che  bifogna  che  giunta-* 
mente  fé  gli  doni  il  uofrofoccorfo  ,&-  attondifi  a  tempo  dijproncyofiatton-^ 
di  almeno  di  gamba  yO  l'uno  o  l'altro  che  gli  accade ,  cììe  in  tal  maniera  farà 
for-:(ato  a  ritenerfi  da  quelli  erroriy&'  uerràgiufto,&  a  cader  a  quel  fegno  che, 
gli  conuiene. 

Ture  alcuna  fiata  bifogna  che  non  foloftattondiyma  che  fi  batta  egualmete    Aiuto    di 
conglijpronipari  nerfo  le  cigne;&  qucjiofifuol  ufare  quando  il  Cauallo  rad-   Spione  alJc 
doppi atido  è  auuiato  alle  uohe,  &  in  quell'effere  lo  appicciate  per  agginftarlo   "°^^^* 
con  più  fuggettione  afeguir  l'altre  uolte;&  alcuna  fiata  bifognaychefi  batta 
opiu  0  meno  dall' una,che  dall'altra  bandayfecondo  la  inclinatione  ch'egli  tiene 
più  da  una  che  dall'altra  manoyefiinguedo  il  mal' ufo  chehaprefo.  onde  perciò 
fi  richiede  faperlo preiioy&  a  tempo  foccorrere  da  una  banda,  o  da  tutte  due, 
fecondo  che  uiho  detto,<:^pur  ui  dirò  douunque  mi  accaderà parlaruene.  Ve- 
ro quando  fi  maneggia  naturalmetc,fi  uuolfempre  cominciare  ad  ai-tarfi  dal 
la  parte  contraria  della  uolta:s^  quefio  aiuto  ajjai  fiateynon  hauendo  il  tempo 
&  la  ueramifuragi/ffla  delle  calcagna ,  fé  gli  potrebbe  ufarfolo ,  fenza  che  fi 
attondi  uerfo  la  uolta,ìn  un  mede  fimo  tempo,  con  [altro  jprone ,  ct  maffima- 
mente  quando  eghfojfe  di  buona,&  gentil  naturaj&  non  effendo  coflretto  dal 
la  fua  durezza,  &  da  qualche  incidente  che  ui  occorreff:  per  mala  creanza 
chehauejfehaiu.tadalfiioCaualiero, 

C     l  Et 
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Aiuto  di  poi       Et  a  maggior  dichiaration  uoflra  ^ra  ni  dico ,  che  s'egli  fojTepÌH  duro  dal- 

pa  di  gamba,  l'unatche  dall'altra  manoyUolendo  in  e/fa  uoltarlo ,  bifogna  che  s'aiuti  con  la, 

quan  o  ojic  polpa  della  7amba  dalla  bandd  contraria j&  in  un  tempo  attondare  con  lo  (Òro 
più  duro  dai  ^    ',  „        '^      ,  ,         i     r      i  ■    i     n       »  /      .•        >   i       ,,     •'■C     ' 

J'una  che  dal  ''^^  dalla  parte  doue  uolete  cheji  uolti^che  farà  l  oppopto  di  quel  che  ubo  det-. 

l'altra  mano,  to  .  nondimeno  a  poco  a  poco  lo  douete  ridurre  a  fargli  conofcere  il  uero  foc- 
&.  inuecchia  e  or fo  de  gli  (proni  ^  come  gli  conniene ,  &  lancerete  quesìo ,  ilquale  è  fuor 
ro  ne  la  ma-  ^^^  p^^  naturale ,  fol  appartenente  per  alcuni  giorni  nfarfi  o  a  cauallo  uecchio 
le  uolte  col-  ^^'^^'^^  '^^'^-^  crean^^y  o  quando  eglifacefje  le  uolte  colcatenalche  wì altra  noi- 
cate.  tadicoychefenonniconfiringeniunadi  qitesìe  neceffità  y  bajierà  che  s'aiuti 

dijprone  folo  dalla  banda  contraria  3<&a  luogo  y&a  tempo ,  come  ui  dijfì 
di  prima. 
Aiuto  di  ftaf  Dipiu  ancorayper  aggiuflarlo  di  teftay<&  di  colloy&  che  uenga  egualcy^jua 
fa  per  aggiu-  dofi  maneggia yparendoui  ch'egli  ne  prenda  fauore ,  alcuna  fiata  fi  potrebbe 
ftario  di  te-  ^i^^^^r  di  slafja  fitto  lalpalla,piir  dalla  banda  contrariasi  quantunque  di  ra 
lo.'  do  fi  nfiynondimeno  a  Cauallo  gioitene  fin  che  fi  ammaeflrifuol  giouare , 

Come  fi  dee       E  da  notarfì  moltOychejpeJjo  il  C  alt  allo  y  quando  intende  le  uoltey  cr  ricono- 
aiutarlo  alle  fcegUfproniyallaguifa  che  ho  dtchiaratOy  come  ode  al  fin  del  repolone  quel  mo 
uolte  de  i  re  ^^  ^i  Ungua^et  a  quel  tempo  fente  un  poco  fermar  fi  la  brigliayper  dargli  la  uol 
'  iayUon  affetterà  l'aiuto  deglijproniyma  dafefcejjo  la  prenderà:  &  allora  fa- 

rebbe male  aiutarlo  con  cfi,ma  bajierà  folo  quell'aiuto  di  lin7uay&  forfè  anco 
ra  di  polpe  digamba,della  fimile  maniera  che  fi  f  iole  aiutare  :&  come  ha  pre- 
fa  la  itolta  in  q  tei  tempo  buttatelo  auantiybattcndolo  co  gli /proni  pari  al  prin 
àpio  folo  del  repolo7ie;mafe  pur  foJ]e  di  troppo  fenfoynon  gli  bifognerà  ne  que- 
fio,m  quello.Terò  l'aiuto  accade piuy^^ menoyfecondo  la  qualità  fua  ;  benché 
quando  egli  è  ben  creatOydi  qualunque  complefionfi  fiayfoffre  ogni  aiuto ,  & 
di  manoy&  di  [proniy&  giuftamente  l'intenderà  con  quell'ordine  che  gli  con- 
uiemy& piglierà  quel  tempo  che uoi  uolete. 

Et  quando  egli  foffreyaccio  cheuada  a  pigliar ft  la  uoltagiufta,et  a  tempo^ 
C^  ajfai  caftigatay  co/i  come  al  principio  d'ogni  repolone  lo  douete  buttar  aua 
tifoccorrendolo  di /proni  pari;  fimilmente  non  folo  quando  non  uirifponde  be- 
neyìna  il  più  delle  uolteycome  uoi  farete  dafedici  palmi,  più  o  meno  fecondo  la 
lunghe%2^  del  repoloneyuicino  al  termine  della  uoltayO  della  man  deftra,o  del 
la/ìni/iraylo  douete  pur  battere  con  gli /proni  giuftiy&  ogni  fiata  che  fi  batte, 
aiutandolo  continuamente  di  uocey  fi  per  dargli  animo  all' andar  determinato, 
fi  ancora  per  farlo  pia  corretto  :<^  poco  auanti  che  fi  arriui  alla  uolta,fi  uuo- 
le  aiutar  di  linguayaccio  che  egli  fcorrendo  fi  apparecchi  a  farla  più  gratiofa 
&  dipiu  bell'aere.  Et  alcun  Caitalloyche  è  troppo  fen/ìtiuo ,  non/i  uuol  aiutar 
di  lingua ,  auanti  che  jì  arriui  alla  uolta ,  ma  quafi  a  quel  tempo  che  lo  mie- 
te uoltare. 
Aiuto    di         ^uuertite,che  s'egli  non  è  di  molto  fenfoydouete  toccarlo  ài /proni  al  prin* 

àpio 
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eipio  i  &  alla  metà  delrepolone ,  &  un'altra  fiata  comefiete  quafi  giunto  al-  fproni  a  ì  re 
la  uolta  :  &  fé  pur  a  que[i' ultimo  tempo  che  lo  battete  farete  quel  motiuo  di  P"^«  '^i^quan 
lingua,  tenendo  la  mangiuliafewza  uoltarUy  uerrà  apigliarfela  di  un  bdgar  caudlJo 

bOy  come  conuiene,  tal  che  allora  alla  uolta  non  bifognsrà  dargli  altrimenti  molto  fenro. 
aiuto  dijprone.  Terò  il  Caualiero  ha  da  effer  bene  accorto  in  conofcer  quello, 
&  doue,  &  quando ,  &  quanto  gli  bifogna.  llche  ben  conofcerete  uoi,con  Iuh 
ga  pratica,  come  uè  l'ho  pur  detto  poco  inan^^i.  Et  oltre  à  ciò ,  dapoi  che  farà 
egli  fermato  di  tejìa,  quefto  lo  farà  di  tal  forte  corretto,  che  aW  andar  di  repo^ . 
Ione  non  far  a  -mai  più  motiuo,  ne  di  fommo'^^rft,  ne  di  7n:toiier  la  tesìa ,  ne  di 
niuna7nanìeramala;(<rinpiufiate,primach'ioHÌlafci,  ui  dirò  come  total- 
mente egli  fi  ferma. 

Quando  uolterete  il  Cauallo ,  in  qualunque  forte  di  maneggio  fi fta ,  non  al-    Come  fi  dee 
largherete  in  fuor  a  il  braccio  manco,  ne  aWuna,ne  aW  altra  parte, ma  tenetelo   portar  la  ma 
faldo;&  con  un  poco  di  accenno  in  un  certo  tempo,  a  tempo,^  in  un  certo  mo     ?}     °"» 
do  uolterete  il  pugno  folo  della  brìglia,  &  che  il  detto  pugno  non  efca  dal  drit- 
to della  inarcatura  del  collo,  ne  di  qua,  ne  di  là,  accio  che  non  fi  colchi,  ZT  che 
uadagiuflo ,  c^ fermo;  <^  farete  jempre  ciafc una  di  effe  uolte più  tofio  baffa, 
che  alta,'^  aiutata  con  gli  ordini  ueri,perche  le  farà  di  più  bel  modo;  c^  for- 
fè effendo  di  gentil  natura,fen'^  che  altrimenti  fé  gli  infegni,  uerrà  con  la  ciam  i^  u^j^g  j^  _ 
betta.'cir  auua-tite  che  le  uolte  fieno  eguali,  et  di  un  tempo,corrifpondendo  fem  uer  effer  d  i 
pre  a  quel  modo  che  le  cominciate;  che  quando  fi  facefje  il  contrario ,  farebbe  " ".  tépo  cor- 
da  biafmarfi  molto ,  &  ignoranza  di  huomo ,  che  non  ha  difcorfo ,  ne  arte  di  ^''po"^ente 
caualcare:  &  quefio  errore  fuol  cadere  a  tutti  coloro ,  che  danno  il  maneggio  s'incomincu 
furiofo  a  modo  di  carriera,  che  allora  per  neceffità  il  Cauallo  la  prima  uolta   no. 
chefa,fara  di  una  forte  ditempo,&  non  potendo  poi  durare, uerr  à  fempre  mi- 
nuendolo,&uariandoleuolte,talcheinognirepoloneluna  uolta  farà  diffe- 
rente dalTaltra.Terò  il  Caualliero  benaccorto,&ben  di fcipUnato,  quando  in- 
fegna  il  Cauallo,  all'ultimo  con  mirabile  accorgimento  conofcerà  fecondo  la 
qual  téifua,quanto  è  la  furia  che  può  foffrire ,  &  in  quella  dapoi  lo  ferma  ;  ($« 
al  maneggio  parimente  ancor  gli  dà  quel  tempo ,  al  qual  può  refifiere ,  a  tem- 
po,o  di  mej^  tempo^  ouer  cantra  tempo:  &  quella  mifura  ch'egli  tien  da  prima, 
cofi  a  i  repolofii,co?ne  alle  uolte ,  quella  fi  trouerà  fempre  con  facilità  grande-, 
inftno  alfine, 

■■  Et  per  darui  alcun  fegno ,  onde  fi  poffa  conofcere  a  qual  Cauallo  conuenga  Segni  per  co 
il  maneggio  di galoppo,ifsr  a  qualconpiu,eìrmenofuria,uifo  noto,cbe  ognifia  noicere ,  a  ql 
ta  che  ui accorgete,che  naturabnete  tiene  forxa,et  buona  bccca^comefara  be  <^^"^'^o  fi  co 
infìrutto  a  uoltarfi  all'una,<^  all'altra  mano,fi potrebbe  a  uofìra  uolontà  ma-  ]op^p"o^a  ^.^1 
neggiar  fitriofo. Ma  quando  egli foffe  di  troppo  fenfo,oueramete  carico  di  gar  le  il  trotto 
7e,&durodiharre,&fiaccodifchiena,&digambe,cp{antunqueperla  bno-  &  a  quale  lì 
na  crean"^ paia  di  dolce  bocca,nondimeno  allora  da  uoi  sìeffo  conofcerete,che  P^  °' 

C     4         gii 
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gli  accadeva  maneggtarfi  con  più  ricetto,  &  non  ponerlo  in  tanta  fuga  :  ma  fé . 
pur  foffè gagliardo  &■  di  lombi,  &  di  braccia,hm  chefiagrojfo  digar^,et  du 
ro  di  barre,col  me^p  della  buona  dottrina  potrebbe  maneggiar ft  a  tutti  modi, . 
Vero  il  Cauallo  d'ognifattCT^tO  buona^o  mala  che  fia,qtiato  più  fi  mantiene 
maneggiandolo  fu' Ip  affo,  &ful  trotto ,  &  rade  uoltefulgaloppOifen-za  dar . 
gli  uelocità,  tanto  maggiormente,non  toccando//  mai  co  i  ferri  di  dietro  a  quel 
li  difianxiy  egli  dapoi  uerràgagliardo,gÌHjìo,&  foTno ,  con  tutte  quelle  buone 
parti, che  ccnuengono  al  ueroyZìr perfetto  maneggio. 
In  qual  par-       ^^  rie  or  do  incera,  che  il  Cauallo  fi  uuol  battere  con  gli  jproni  apprejfo  le 
re  del  corpo  cigne,€t  non  alfianco,perche  altrimenti  farebbe  errore.Verò  quando  ft  maneg 
!ì  dee  battere  gia,come  auanti  im  altra  fiata  dijjì,fempr e  a  quella  banda  doue  fi  ua  ad  atton- 
lì  caualjo  di   ^^j,  ^^  uolta,nel  tempo  che  egli  accade,con  ladrone  non  fi  batte  paro  conte/lo 
me  s' atton-  alt  altro  iiicino  le  cigne,mafi  batte  poco  più  dietro  di  quelk:tal  che  queflo  aiu 
da.  to  per  ciò  uolgarmente  ft  dice  att ondar  dijproniy  perche  sfor7;a  mirabilmente 

il  Cauallo  a  uenire in  quattroy&afar  la  uolta eguale,!^  tonda. 
Come  fi  ha  a  Com'egli  intenderà  la  carriera,  la  darete  al  più  una  uolta  ogni  due  mefi:\:^ 
freqiiétar  nel  ftfojfe  ajjai  maggior  il  tempo,  farebbe  meglio,&-  tanto  più  fé  per  natura  dimo 
Ja  carriera,  &  jiy.^jj^^  ^i  ^jj^^y.  ^/  dura  bocca.  Et  cofi  come  la  detta  carriera  aitatiti  che  corra 
moftrarelic-  gliela  douetefkrpajfeggiando  riconofcere , fimilmente  dopo  l'hauerlo  corfo  fi 
la.       •  uuol  almen  una  fiat  a  in  effa  pajfeggiare.ìn  queflo  molti  s'ingannano,  che  penfa 

no  che,correndolo  fpeffo,  la  farà  più  ucloceàl  che  certo  non  è  ucro,  chela  car- 
rier a,donandolaf^  e  fo, gli  difconftrta  la  tes\a,la  bocca,lopone  in  fuga,  gli  di- 
minuifce  laforTa,  èir  tuttauia  la  farà  minore:et  fé  pur  fofje  fiacco  digainbe,ft 
potrebbe  aggrappare,  &  ogni  giorno  uerrebbe  al  peggio ,  <&  affai  più  debole. 
Ma  fé  uolete  che  corra  bene  ,fen%a  che  fi  diflorm  dal  buon' cffer  fuo ,  ufcrete  li 
torni  di  trotto  furiofo, come  ho  detto,che  il  Cauallo  fi  farà  talmete  difciolto  di 
braccia,che  fempre,quando  corre,poifara  uelocif[ìmo,&  fermo  ditefìa,et  con 
for'^a,&  facilità  grande.QueHa  regola  fu  in  ofjeruanxa  molto  appreffo  quel 
^ran  caualcatore  M.  Cola  Tagano,chefin  che  il  Cauallo  non  erafeìyno,  ér  co 
Sitamente  ammaejlrato,non  l'haurebbepercofa  del  mondo  corfo,talche dapoi 
d'hauer  caualcato  quattro  ofei  mefi,o  forfè  un'anno ,  egli  in  poco  più  o  meno 
di  otto  giorni  gli  mofiraua  ilcorrere,&  di  tal  maniera  fi  accarrieraua,che  ut 
niua  determinatiJfmo,&  difchiena,et  confor:(a,&fermo,&faldo  di  tefla,€t 
col  parare  a  tempo  ,giufio, leggiero,  &  confertato  :  (jr  quando  uoleua  ridurlo 
in  eftrema  finex'KJ^yfig'dua  dal  primo  infin  alfine  del  fuo  caualcare  tutti  gli  or 
dinifopra  ilpaffo,  &fopra  il  trotto:&  fé  non  era  coftretto  da  necefiità, poche 
uolte  fui  galoppo, &fen'xa  che  mai  lo  hauejfe  poi  corfo ,  ne  maneggiato  difu- 
ria,egli  conofcendo  chefojfe  compito  d'infegnare  lo  affignaua  al  fuo  Caualie- 
ro:ilqual  Caualiero,tantoflo  che  gli  era  addoffo,jquantunque  lo  maneggiajfe 
fìr  a  repoloni,&  a  uolte  raddoppiate,&  con  mille  carriere,gli  rij^ondeua  con 

tanta 
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tanta  uelocitài&  con  tanta  mfuray<&  confi  bel  tempo  in  tutte  topreyche  egli 
^  ogni  altro  mirabilmente  fiupendo  fi  ammirala. 

Vi  affermo  dunqucyche  iltrotto^quando  fi  fa  con  gli  ordini  che  ho  detto,c^  II  trotto  cf- 
pur  nifi  dirà yé principio j(ir  finey^  fondamento  di  agni  uirtà  del  Camllo ,  &  Ter  fonaamé- 
con  quel  folo  fen^a  che  mai  fi  oprajjè  in  altro  uerrebbe  in  ogni  perfettione.  Te  ^°  ^  ?§"^  "J^ 
rò  fé  il  Caualieroyfolo  ad  effetto  di  conofcere  la  uelocità ,  &  l'ejjer  di q:ielloyle  io ,  e  quando 
prime  fiate  che  lo  caualcaylo  correjfe  da  tre  uolteyUon  farebbe  errore ,  par  che  può  prouard 
dapoi  procedejfe  col  temp0y<&  congli  ordiniycome  gli  conniene,  ^^^^  carierra. 

Isjotate  ancorayche  la  carriera  umhffer  determinatayuelocey  &  trita ,  e^  Quale  hab. 
fé  il  Cauaìlo  è grandey& grojjoynon  troppo  lunga  :  ma  quanto  più  è  di  taglia^  bia  ad  elfcr 
me'zanayouero  ha  delginettOytanto  maggiormente  fi  farà  Jpatioftypero  non  ta  ^^  ^^^'''^'^  ^'^' 
to  che  efca  dalla  mifuragiujia;et  qitado  uorrete  tenerlo  confaltiy  la  farete  mot 
to  più  corta  del  douere:&  in  effa  generalmente  non  fi  uuol  mai  battere  di  (pro- 
ni fen^a  l'aiuto  della  uocey&  majfimamentefin  che ègioueney&fara  bene  ac- 
corto di  tintigli  ordiniy&  della  uolontà  delfuo  Caualiero.  &  al  tenereyfel  uà 
lete  aJproyO  conle  pofate^aiutatelo  come  ui  dijJiauantL 

Et  benché  nel  primo  libro  ui  habbia  detto  brieuemete  come  s'hanno  da  dar 
lepofate  y  perche  fono  cagione  della  maggior  parte  della  mifura  che  il  CaaalLo 
tieney  mi  pare  conueniente  oraparlaruenepiuallungOy  a^  dirui  un' ordine  ficii 
roy&presìoydoue  egli  le  faraleggiereydìr facilmente H intenderà, 

^ndarete  alla  campagna  in  una  sìrada  lunga  y  &  che  il  terreno  fia  giù-  Modo  p  dar 
fio  y  &  abile  a  caualcarfi  y  (jr  dapoi  caminerete  poco  più  0  meno  di  quaranta,  le  pofacc. 
palmi  di  trotto  furiofo ,  &  fermerete  il  Cauallo  yCÌra  quel  tempo  lo  aiuterete 
diiiocey  cìr  dijproniy  &  alcuna  fiata  di  bacchetta  nellajpalla  destra  :&  fé 
nonfacejje  motiuo  al  amo  di  ali^arfi  aitanti  almeno  con  un  braccioy&  uoìy  te 
nendolo  fermo ,  lo  caligherete  tantoHo  unay  0  due ,  0  tre  uolte  congli  fproni 
pari  y  ouer  corrifpondenti  limo  all' altro  jaiutandolo  di  noce  ;  c^  fubito  dapoi 
anderete  altrettanto  auanti  col  medefimo  trotto  furiofo ,  (^'fermandolo  pur 
farete  il  fimile  c'ho  detto:  &  cofi  di  trotto  in  trotto  fi  wiol!  andare  fin  tanto 
che  uerrà  ajpefularfi  da  terra  ;  &  come  eglis'alT^rày  onero  farà  uri  atto  fo^ 
lo  di  pojataypiaceuo'mente  lo  accare^^eteyajftcurandolo  conlamandefra, 
ouero  con  la  bacchetta  fopra  il  collo,  &  ideino  ilgarrcfe  :  CT  fui  per  unpeT^ 
ui  douete  fermare  ;  dapoi  caminando  auanti  parimente  di  trotto  yt-t  accor- 
gerete y  che  al  tempo  che  fi  ferma  udendo  la  uoce ,  eglifcffo  uerrafacìhnentCy 
et  con  allegre'Zj^  a  pofarfi  altOyZ^  allora  radeuolte  lo  aiuterete  dijfroniyma 
folo  di  polpe  di  gambe  :&  quantunque  gli  bifognajfc  onò  l'aiuto  di  bacchetta, 
0  dijproniy  0  di  polpe  di  gambe ,  quello  di  uoce  in  niim  modo  fé  gli  tolga .  &fe 
purhauete  qualche  luogo  doue  al  tener  ch'egli  fa  il  terreno  fjfè  il  più  delle 
uolte  alquanto  più  h  affo  ygli  farebbe  affai  fa:wre,  òrfappiate  che  folo  mia  fiata 
che  fi  leni  con  un  braccio  almeno  co  unfegno  dìpofata,come  hodettOyaccare'^ 

^atidofi 
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'Zandofi  dapoi  a  tempo  jCgli  uerrà  allegramente  a  farne  quante  mrrete, 

Cornell  Cauallo  al  trotto  farà  la  pofata  y  fi  potrebbe  andar  di  galoppo,  i^ 
al  tenere  aiutarft  ancora  a  quella  maniera:&  cofi  facendo  bene, fi  accaren^ 
ràjet  facendo  male,fi  uml  cajìigare,&  aiutar  conglljproni  pariy^  in  un  tem  ' 
fo  con  la  uoce,  &  da  galoppo  in  galoppo ,  tenendo  pur  quell'ordine  che  ut  diffi 
altrotto,chegioua  nonfolo  alle  pofate,ma  a  fare  ch'egli  a  falchi. 

Dapoi  quando  intenderà  lapofata^^  H aiuto  degUjproni,&  della  uoce,zlr 
della  bacchetta,guardateui  di  tenerlo  più  al  corto,  perche  potrebbe  pigliar  ui 
tio  di  fermar  fi  alto  quafi  in  ognipaffo  al  uojiro  diJpetto,&  afua  uolontà.  Ma, 
anderete  in  una  Hrada ,  che  fia  quando  fuol  effere  la  carriera  giusta  ;  doue 
fé  al  tenere  uifojfe  un  pendino  grande ,  c^  eguale ,  farebbe  migliore:  &  primo 
di  trotto  douete  andare  a  tenerlo  fopra  di  quello  nei  primi  terreni,  o  nel  me- 
XO,o  nel  fine,fecondo  può  eglifoffrire,&  lo  aiuterete  al  modo  e  ho  detto  ,odi 
jproni ,  0  di  polpe  di  gambe ,  &  di  uoce,oueramente  di  uocefolopiu  &  meno, 
regolandoui  dalfenfo  che  hauerà;&  apprejfo,  come  farà  sicuro  in  quel  pendi- 
no ,  fi  potrebbe  andar  di  galoppOyC^'r/imilmente  fi  potrebbe  aiutare  al  tenere; 
che  uerrafinceramente  afarlepiugratiofe  co  i  falchi  auanti.  Ma  non  è  da  ta 
cere,che  alpiu,&  quasi  fempre  fé  gli  debbono  dar  le  pofate  fopra  il  trotto,per 
■che  fi  farà  più  leggiero,talche  dapoi  tanto  da  fermo  afermo,come  alpajfo,qìr 
Algaloppo,&  alla  carriera,ogni  fiata  che  uoletefi  trouerà  con  più  mifura,^^ 
-  in  ejfe  più  facile. 

Vero  notate,che  hauendo  egli  naturalmente  leggerex^^non  hauera  necef 
farlo  cofijpeffò  delpendmo,  et  bajlerà  il  più  delle  uolte  oprarsi  nel  piano  al  si- 
mile modo  e  ho  detto. 
Qiiado  il  ca       Ma  fé  purfojfe  duro  a  ifalchi,per  condurft  a  quelli,&  in  affalcar  come  con 
uaT  fofle  d  u-  uiene,il  pendino  gli  farebbe  fempre  neceffariofin  tanto  ch'egli  intenda  lafciar 
ro  a  isfalch  1 .  y^  adietro,  fcorrendo  inan7:j  con  le  pofate. 

Cafìigo,  qua   '    Quando  egli  fopra  di  ciò  hauejfegiaprefo  il  uitio  in  fermarfì  Jpeffb  con  le 

do  egli  hauef  pofate  contra  il  uoler  uoJiro,il  che  fuol' accadere  a  caualli  gioueni,douete  tan- 

fc  apprefo  di  ^^^^  caftigarlo  di  uoce,  &  ancor  di  bacchetta  ne  i  fianchi ,  &  talhor  fopra  le 

irpo  fate  con  braccia  dinan7^,&  forfè  di  Jproni  in  ogni  maniera  che  si  può,  &  sfor^ar- 

tra  il  uokr  lo  che  uada  auanti  ,&  che  filo  faccia  le  pofate  quando  uoi  lo  richiederete  di 

uoflro.  uoce,  o  di  lm<^ua,<ir  diJproni,o  di  polpe  digambe,  o  dibacchetta,o giuntarne^ 

te ,  0  l'uno  0  l'altro,  fecondo  Inanimo  che  tiene ;per che  alcun  Cauallofara  tan-^ 

to  uile ,  &  di  maf  intelletto ,  che  ai'itandolo  continuamente  al  parare  di  fpro 

nifdapoi  ogni  fiata  che  da  quelli  fi  fente  pungere  facendo  pofate  fiferma,& 

per  molto  che  fi  batta  non  uuolfarfi  auanti.  onde  allora  ni  hi  fogna  temperan 

%a  grande,  &  a  poco  a  poco  fargli  conofcere  quando  che  uolete  che  camini,et 

quando  che  pari  con  glijproni.Terò  fin  che  hanerà  la  itera  cognitione  di  que 

fio,  al  parare  gli  conuerrà  lo  aiuto  filo  di  uoce ,  Jeruendoui  de  gli  jpronì, 

&  del- 
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ideila  bacchetta  il  più  delle  mite  in  caftigarlo^et  farlo  andare  liberamente. 

Et  allora  che  fa  ben  pararej&  fa  le  pofatCyfe  gli  potrebbe  a  iwjlrapojia  do   Quando    {? 
narlacarrieraycome  auanti  un' altra  fiata  fu  detto;che  prima  di  quejlofareh  dee  dargli  la 
be  errore:&  al  tenere  fi  uuol"  aiutar  alle  pofatCyche  le  farà  marauigliofeyet  bel  carrierar 
le,&  non  aiutandofidafefiejfo  pure  le  farà. 

Io  nonfofe  intendefte ,  quando  ho  detto  che  al  tenere  fi  aiuti  il  Cannilo  con  Aiuto  di  uo 
la  noce. per  qnejio  quanto  più pofjodifufamentedichiaroyche  quando  r aiate-  ce  al  parare. 
rete  di  noce ,  direte  a  tempo  quefla  parola ,  con  un  tuono  da  porgergli  animoy 
bapyhapyouero  hep  hepyoueramente  quando  uolete  aiutarlo  eh' egli  fi  lieuiynon 
folo  auantiy  ma  anco  di  dietroy&  tanto  più  a  ifaltiyO  con  calciyofen'^a  calci  di 
reteyhopyhop. 

Si  potrebbe  anco  al  tenere  aiutar  conia  linguaycheponendouilapuntadi  Aiuto  di  uo 
ejja  quafi  nelme^^  del  nofiro palat0y&  in  un  tempo  quella  fciogliendo,  &  co-  ^^  ^^^^  "'^^^^• 
?mnciando  afnodarcy  e^^  afccccarcyfarete  un  certo  fuono  di  lingua,che  farà  mi 
f abile  foccorfo  del  Caiiallo  y  non  tanto  al  tenere  yperche  allora  quell'aiuto  di 
noce  che  dijfi  prima,  gli  conuien  più,  ma  quando  fi  uuol  aiutar  alle  uolte 
jemplicidel  repoloncy  &  alle  uolte  quando  raddoppia .  ilquale  aiuto  di  lin- 
gua y  benché  fiaimpof[ìbilcofafcriuerey&  dirlo  più  aperto  di  quello  che  ora 
ìli  dico  yfon  certo  che  non  folo  uoi,  ma  ogniuno  che  ha  difcorfo ,  chiaramente 
Cintcnde, 

Ma  è  ben  da  notarfiychefì  uoglion'ufare  le  parole  differenti  da  quesiOyquan  Caftigo   di 
do  uolete ,  per  alcun  difordine  ,  caligarlo  di  uoccycomefu  detto  nel  primo  li-  uoce,quando 
broy&fi  dira  ne  gli  altri  luoghi  oue  accader  d.Et  accioche  non  ui  confondiate,  ^^^^' 
ui  dico, che  quando  egli  nfa  qualche  malignità ,0  di  muouer  la  teslayO  d'impen^ 
narfi ,  o  fi  pone  in  fi  la  briglia ,  oueramente  procede  in  altri  erroriyil  cajiigo  di 
me  e  farà  horrendoy&  ir at  amente  direte  con  un  grido  a^ro  qualunque  più  ni 
piacerà  di  quesìeparokyOrfuyorfuyO  UyO  kyha  ìratraditorcy  ha  ribaldo  y  tor:- 
na,torna  y  ferma  yfcrmaytorna  qui ,  torna  qui ,  &  infimili  modi .  nondimenq 
pur  cheH  grido  fìa  terribile^direte  quella  parola  che  ui  parerà  più  conformey& 
dpropofito  a  terrore y&  correttion  del  CaMall0y&  continuerete quejlo fin  tan 
to  che  egli  dura  nel  di for dine ^et  farete  la  uccepiu  o  meno  alta,fecondo  che  più 
.0  meno  farà  la  granita  delV  errore. Ma  quàdo  egli  far  a  già  uintoydouete  dapoi  e  arezxe,  qua 
fubito tacere youero  con tmtuonopiaceuole &bajfom^'tar uoce y  afficurandor  ^°  ^  conta- 
lo femprey&  toccandogli  con  la  man  deflrafopra  la  inarcatura  del  coUoy  &  o  fÓ^^^' 
in  effofra  i  criniyo  uerfo  ilgarrefe  alcuna  uoltagrattargliyo  con  uocefommef         ^"°* 
fa  direte  quefìo ,  hoyhoyhoyhoy&  più  &  meno  fecondo  che  conofcerete  che  ba- 
fti  per  ajficurarloy  &  in  un  tempo  quejlo  direte  con  la  bocca ,  ér  quello  farete 
con  la  mano. 

Di  più  anco  dicoyche  al  maneggiar  del  Cauallo  a  repoloni,  &  cofi  quando  Aiuto  di  uo 
trottayouer  galoppata  correyin  qualunque  modo  fi fiajogni fiata  che  ho  detto  ce  in  farlo 
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andare  auan  et  dwò  che  con  la  uoce  Jì  aiuti  in  dargli  animo  che  udda  atwttì ,  intenderete 

tf ,  ^fin  dar-  cheshabbioìioa  dir  quefk  paro!  C',Eyaieyay&  potrebbe/}  pur  dire ,  f^ia,  uiay 

gUanimo.       ^  tanto  qaejle^ome  qaelL  che  .ucadono  in  dar  lepofate al  fine  quando  egli 

tiuol pararCinonfi  uogliono  polpmere^ne dir  in  altro  modo^&fimUmente  dico 

del  motiuo  di  lingua  che  fifa  in  aiuto  fio ,  quando  dona  le  uolte  o  nei  repolo- 

nit  onero  quando  raddoppiamondimeno  alla  carriera  pur  fi  può  aiutar  di  uoce 

in  fcllicUarlQ  che  fi  afretti,  non  folo  come  qui  ho  detto  ymaindiuerfimo^ 

di -i  fecondo  il  cojiume  di  chi  canale  a ,  il  che  non  importa ,  pur  che  quella  pa- 

rolafia  ben  detta  con  un  briene  accento,  nino,  accelerato ,  &  a  tempo  come 

conuime. 

Modo ,  p  far       Se  uoleti'fapcre  come  fi  ha  da  fare ,  accio  chel  Cauallo  non  folo  intenda  la 


mano.  cafi:a,fen':^a  dargli  ninna  libertà  >  &  con  la  bacchettagli  darete  pian  piano  fo 

pra  la  inarcatura  del  collo,^  cofiper  unpe^j^fi  unol  follìcitare .  Se  non  fi 
wnoue ,  onero  fé  fi  difende,  &  noi  lo  batterete  difproni ,  pungendolo  a  tempo 
a  tempo ,  ora  con  Cimo ,  &  ora  con  l'altro  ,&  da  quellaparte  più ,  douepiit 
gira  le  anche,accio  che  itadagiuflo .  Et  fate  che  unbuomo  apiedi  fé  gli  fermi 
alUncontro,&  con  la  bacchettala  quel  tempo  che  noi  gli  tirate  la  briglia,quel 
logli  doni  alle  braccia,ouero ginocchfa,&  rare  uolte  al  mofìaccio,  bifognado 
perdìo"  non  altrimenti,(^ alcuna  uolta  lo  minaccieràfenTa  batterlo.  Se  non 
baftaffe  quefio,&  noi  da  quel  mede  fimo  huomo  lo  farete  pigliar  per  la  guardia 
della  briglia,!!^  fatelo  sforxare,chenada  a  dietro, q^  lo  molefìerete  nell'imo  e 
neW  altro  modo,fìntanto,che  almeno  un  braccio  fi  ritiri-,'^  facendo  bene,tofto 
fiate  accorto  in  quel  tempo  di  accare7;^^rlo,coìnepiu  uolte  ho  detto;&  ferma 
"teui  piaceuolmente  un  poco:dapoi  tornate  al  fimde,tirandogU  folo  la  briglia, 
che  il  càuallo  per  quelle  carexj^e  che  uoighfacefiefi  farà  indietro  con  Cimo  et 
con  l'altro  braccio,&  intenderà;et  no  ritirandofi,oltre  di  ciò,comefi cafiighe 
rà  di  jprone  a  qHellamaniera,egli  farà  forcato  difarfi  in  dietro,et  affai  leggie 
ro  alla  mano,  jincora  quando  noi  farete  quelfegno  toccandolo  co  la  metà  del 
la  bacchettafopra  il  collo,direteqHesìa parola  con  tuono  bajfoyfolo  quanto  la 
intenda  il  Cauallo ,  ^  dietro,  eh'' egli  fubito  ogni  fiata  che  dapoi  udirà 
quel  modo  di  uoce,&  quelfegno  di  bacchetta,  o  che  fé  gli  tirerà  un  poco  la  bri 
glia,fifara  tanto  a  dietro,quanto  noi  uorrete;&fempre  ch'egli  nifi  calca  jén 
7^a  il  nero  appoggio  difopra  la  briglia,gli  farete  pur  il  fomlgliante  .Et  non  ui 
difperate^fe  qnando-fegliinfegna  quefio,facejfe  qualche  dijoYdine,perche  all' ni 
timo  tanto  maggiormente  fi  tr  onera  in  meno  [patio  di  unhora  caftigato ,  (^ 
uinto ,  &  affai  facile.  Et  qneflo  ancora  gli  giouerà  molto  in  fargli  far  e  le  pofa- 
te,c^gi!ifie,&  con  le  braccia  piegate,^  come  conucngono. 

Oltre 
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Oltre  a'  torni  che  ho  detto  ananti,  &  ni  dimojìrerò  anco  appreffo,i  quali  mi  Modo  p  dar 
rabilmente  danno  lena,&  appoggio,aggiuflandoy  &  alleggerendo  ti  Cauallo-,  lena ,  e  f  >rz.-i 
potrcbbeft  o  più  o  meno  di  dieci  giorni  ogni  mattina  falire  intorno  ad  un  mi-  ^^  cauallo:e  h 
glio  per  una  gran  [alita  di  pajfo  furiofo  quanto  lo  può  [offrire,  &  apprefjb  jj7ìb¥ct?co' 
per  la  medefìmafirada [cendere;  ^[e  quefio  luogo [oJ[c  rotto  a[olchi  trauer-  pjg  jj  j' i^^^^i 
fintanto  più  egli  alzerà  le  braccia.però  allora  fi  ttuol  andar  mi[Hratamente,:&' 
non  cofi  ueloce,chc  lo  condurrete  non[olo  a  quell'effetto ,  ma  tutti  gli  ordini, 
che  ubo  detio,&  ui  dirò,egli  [ara  dapoi  molto  gagliardi,  &  allenati,  &  con 
piugiufiexza  di  bocca:&[efi  batte  co  i  piedi  ai  [erri, &  mani  dinan7Jy[alen~ 
do  in  quefto  modo,fi  correggerà  di[orte,che  non  fi  toccherà  cofi  Jpeffo .  c^  di 
tal  uitio  ne  parlerò  toftopiu  largamente. 

Etper[ar  ch'egli  lieui  bene  le  braccia,;^  le  fpalle,non  poco  li  giouerà  [arlo  Aiuto  dell'ac 
[pe[[o  andar  di  trotto  dentro  dell'acqua  in  alcun  fiume, onero  in  mare,  qu3,accic)  eli' 

Ts^on  la[cerò  mi  altra  uolta  di  ricordarui,che  fi  facciano  giràdo  i  uofiri  tor  ^'  ^^"1  '^°"  j'^' 
ni  in  duegiri[olo,  &  che  ciafiun  di  lorofia  in  tondo  da  ducento  cinquanta  pai-  /"^^^^   ' 
mi;&  che  fin  tanto  che  il  Cauallofiara  ben  difiiolto  di  braccia ,  &  di  gambe,  Mifura    de'  • 
&[ermo  di  te[ta,ct  intenda  il  par  are,&  le  uolte  alCuna,&  aW  altra  mano,fia  torni ,  come 
no  di  trotto  nella  maie[e,cofi  come  pure  ho  detto;  &  che  in  quella  fifiampino  debbono  dar 
del  garbo  cheprefio  uifiarò  uedere.  Et  notate,che  due  torni  per  banda,che  [on  ^' '      ]^  '^  ^" 
éjuattro  quarti,s^intende [olo  una  uolta,cjrfino  alle  quindici  uolte,et  mexa,che  Quanti  tor-; 
[ono[ef[antadue  tornì,è  numero  coneniente  ad  ogni  particolar  Cauallo  di  gran  ni  fanno  una: 
lena,&  di  qitalfi  uoglia  età  robufla.nodimeno  algenerale  non  td partirete  dal  uolta. 
numero  di  undici  uolte ,  &  me'^a ,  che  ui  difjì  auanti  :  bencì^e  ad  alcuni  rari 
Caualli  di  tanta  esìrema[orxa,&  altri,  che  parimente  fino  gagliardi, &  mal 
creati,&  aue^TJ  alla  libertà,per  [argli  [uggetti,(/jr  ponergli  algiufio,  alcuna 
fiata  fé  gli  potrebbono  donare  nonfiolo  qmndici,ma  trenta  uolte:&'  me'za(che 
[ono  cento  uentidue  torni )&  quefto  rade  uolte  accade, perche [egtiendolo [pef 
[ofizrebbc  cagione  di  debilitargli  la  [pina  di  me'^o,  &  totalmente  annullargli 
in  ogni  membro  la  [uà  uirtù,  con[orme  al  [erro,  che  non  meno  fi  con[uma  ado~ 
prandofi più  del  douere,che dalla  rugine,quando  nonfi adopra:  &  dal  troppo 
trauagliar  uiene,  che  molti  di  loro  [e  dal  principio  fi  e  anale  ano  infino  a  i  quat- 
tro 0  cinque  anni,  dimofireranno  fiordo,  mirabile^  dapoi  al  tt?npo,che  sì  per 
lalena,&  sì  perla  età  ilualore ,  ^lapoffan^a  donerebbe  [arfi  maggiore,  fi 
uede  il  contrario,co  infinita  fiacchexT^a.benche  il  più  delle  uolte [enTO.  quefto 
trauagliofi [noi [empref coprire  la  debilità  del  Cauallo( quando  è  natura! e )co 
me  egli  entra  ne  i  quattro  anni,in[mo  a  ifiette;  &  la  cagione  è  questa ,  ^^erche 
da  principio  ogni  Cauallo  uà  timido  del  Caualiero  che  gUfia [opra ,  <^nni[ce 
tutto  ilualorfi:o,&ua  uigilante,  &[en[itiuo ,  &  parerà  [orte  :  ma  pofiia 
che  fi  afiicura  con  lhKomo,quando  fi  opra  nonfi  s[or%erà ,  ne  [ara  più  quella 
^agliarde-j^tcome  era  [olito  in  quei  primi  giorni,et  mefi  cheficaualcaua;ma 

dimo- 
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dimoflrerà  totalmente  lafua  natura  debole ;&  tanto  piity  quanto  più  gli  crefce 

ilpefb  della  carne ;nondimeno  quando  è  naturalmente gagUardoy  caaalcandofi 

col  debito  modoy&  come  conuiene ,  di  anno  in  anno  fi  uedràfempre  ananT^re 

Inguanti  ca  in  ognibontà.  Et  perche  in  alcune  qualità  di  Cauallibì fogna  il  più  delle  uolte 

Ci  auuien  di  darli  tomi  di  galoppo,  7ni  pare  conueniente  ora  didirui  in  quanti  cafi  accade 

galoppo.  Quando  il  Cauallofi  uuole  ammaejìrare,che  al  maneggio  de  repoloni  uada 

Come  hàno  coufuriayfe gli  hanno  dadar  le  uolte  di  nngaloppoJìrettOyfcrrato  ,  &  ueloce: 
a  darglifi  le  (^  allora  il  numero  di  quelle  farà  minorey&fe  gli  potrà  mancare,  c^  accrefce 
uolte,  quado  y^^j'^condo  che  conofceretepiu,&  meno  lafor':^fia,&  fecondo  che  egli  più  to 
LllhrlTl  1^0  «''  corrijponde  a  por  fi  algiufto. 

repoloni  con  ^l  Cauaìlo,che  uà  molto  leggiero  alla  mano ,  &  non  uuol  appoggiarfi ,  e^ 
furia.  ancor  quando  fugge,&  ingorgafi  la  lingua,donerete  i  torni  digaloppotche  co- 

Guando  no  yj  i^onfolofi  appoggierà,maUpiu  delle  uolte  pofindofi  nelle  barre  (  che  foìtoi 
alla^mano^^e  ^'^^  liioghi  deU'una,&  dell'altra  parte  della  bocca  fopra  gli  fcaglioni  di  baffo) 
s'ingorga  la  penerà  ficuramente  la  lingua  fotto  la  briglia. 

Iingua,come  Quando  il  Caualloo per  mala crea7:a,o per  naturauainfingardo,cioèramin 
hanno  adar-  go,aJficurato€he  farà  co  gli  JpronijCome  fu  detto  molto  dinaT^  nel  primo  libro, 
Q  uando"ua  q'^'^^o  "^  ragionai, far  et  e  i  torni  di  trotto  affai  difciolto,&  affrettato,  &  ap- 
ramingo,co-  prejfo  gli  farete  di  galoppo  co  quanta  furia  uifarapoJfibile,dandodogliJpefiò  il 
me  hanno  a  foccorfo  della  uoce,o  dellabacchetta,o  de glij}froni,et  a  tepo  a  tepo,  ora  in  uno 
darglifii  tor  ^  ^^^  ^-^  un'altro  modo:che  cofi  continuando  egli  uerrà  ad a(ficurarfi,et  lafce- 
'à  kfantafie,e  tenera  folo  il  pc fiero  di  fornir  tojìo ,  etueloccmete  il  numero  del 


le  uolte.Ma  notate ,  che  al  principio  non  ne  douete  dar  molte  di  galoppo ,  per- 
che forfè  accorando  fi  potrebbe  fermare,  ma  a  poco  apoco  le  douete  crejcere, 
Tcrò  auuertite  che  quefio  nitiofiioteJferepiu,&  meno:  tal  che  quando  non  Ja- 
va troppo,non  importerà  molto,  perche  quel,che  maca  al  corfo,fupplifce  al  ma 
neggio,per  cagione  che  fono  maneggiatiti,  come  diffi  allora  che  parlai  de  i  fe- 
gni,&  delle  ballane. 
Quando  uà       0  iiando  il  Cauallo  fopra  il  galoppo  uà  fcher'^indo  col  capo  baffo ,  &  non  fi 
fopra  il  ga-  aggitisia,oiier  amente  quando  in  ejji  butta  calci ,  gli  darete  i  torni  di  galoppo  fu 
Joppo  fcher-  ^^^.^y^  ^  cominciandogli  però  prima  di  trotto  ;  che  cofi  egli  uerrà  in  un  tuono 
po  baffo  ;  o  perfetto ,  &  con  buona  mifura  :  &'  in  ogni  motiuo  che  ejjo  fa  o  difcherxì ,  o 
quando  in  ef  di  calci,  douete cafligarlo  folo  di uoce ,  oueramente di  uoce,&  con  la  bac- 
io butta  cai-  chetta  fopra  il  fianco,  o  forfè  ancora  con  gli  /proni ,  a  quel  tempo  aliandogli 
^^'  un  poco  la  mano  della  briglia;  che  con  tal  correggimelo  u  erra  giufto.  Et  non 

douete  mai  da  ciò  mancare ,  fin  tanto  che  farà  uinto  ,  &  lafcerà  le  maligni- 
tà .  Ma  come  egli  andar  à  bene ,  continuerete  i  uoflri  torni  di  galoppo ,  afiicu- 
randolo  con  la  man  defira  fopra  la  inarcatura  del  collo ,  &  con  la  uocepiace- 
uole,&  bajfa. 

Et 
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Et  allora  che  trahe  calci  nd  galoppo  ,fe  non  bajla  in  [ita  correttiunc  quello    Caft)go,quà 
e  ho  dmoyquando  noi  lo  cajiigheretejdipiu  doiiete  con  la  man  dejìra  (fcn^t  in  <^o  ^"^^  Y^^' 
teruallo  alcnno)in  quell'infante  prender  la  redina  d.ejira,&  tirandola  gli  dare  ^'  ''^  S^  ^P" 
te  un  poco  di  Juf frenata  nella  barra yche  il  pia  delle  uolte  per  tal  percofja  di  hoc 
ca  non  penferà  più  in  tirar  calci ,  &  jempre  che  ritornerà  gli  farete  pur 
quello , 

Quando  il  Cauallo  uà  fen^aordine  shal'::ando,&nonfi  uuol  ponere  al  Quando  uà 
giyflojgli  dareteanco  itomi  di  galoppo  con  furia  y  cominciandogli  fmilmen-  fenzaordine 
te  di  trotto,  &  lo  caligherete  a  tempo  pur  cofi  di  noce,  &  di  bacchetta;  &  co  ^^^^}^Z^l^l 
me  farà  corretto,  &  anderà  bene,  continuando  il  uojìro galoppo ,  lo  accare^^  ^1  gi[,{to. 
perete. 

Quando  il  Cauallo  naturalmente  èfuperboy&furiofo,  ouero  ardentey&  di  Quado  è  fu- 
pocafor'T^yèr  uolendogalopparloyegliftejfo  fi  prende  una  certa  naufeaychefa  F'^^^/un  o- 
il fiato groffo  a guifa  di  bolfo,  allora  come] ara  ajficurato  fu  i  torni ,  alle  uolte  ^  j '  poca  for- 
ici trottOyle  darete  di  galoppo  a  tempoxhe  cofi  fi  farà  Jiciiro,^giusìoy&  alla  za ,  &  al  ga- 
carriera  poi  intenderà  il  parare ,  &  nonfiponerà  in  fuga ,  come  fogliono  fare  loppo  fi  pren 
gran  parte  di  qucfti  Caualli  di  tal  natura,  '^^  naufea. 

Quando  il  Cauallo  ynonfolo  al  galoppo,  ma  quando  fi  maneggia  y  fempre  fi  Quando  uà 
pifcia,molto gli giouajpefjo  donargli  un foaue galoppo  in  uolte  (  accareT^n-  ""^^'^*^  ^^^\ 
dolo  come  più  fiateho  detto  )  accioche  affuefacendofi  con  quei  torni  s'afficuri  nvane<4io. 
in  eJfo,&  inparte  la/ci  il  gran  timore  che  tiene. 

Quando  il  Cauallo  è  duro, et  pigro  ynonfolo  gli  douetedar  le  uolte  diun  trot  Quado  è  du 
to  difciolto,ma  digaloppo  cu  furia  ;  et  cofi  farete  il  contrario  quando  egli  farà  r»--  ^  P^g^o» 
digranfenfo  &  leggiereT^ ,  &  di  gran  core ,  &  uelocità:  &  ogni  fiata  che  *^°' ^^  \i^\ 
galoppayricordateuifempre  d' aiutarlo  piu,&  meno  di  ucceydifi>roni,&dibac  torniecomc 
chetta,  fecondo  che  più,  <^  meno  farà  il  fuofentimento,&  fecondo  che  rijpon-  quando  è  di 
de  ad  unirfi  con  noi,  gran  fenfo,  e 

Ma  notate  bene,che  no  efiendo  afiretto  da  niuna  di  quefle  cagioni,douete  or  ^^f  ^'^"^  j^^^- 
dinariamente,ccme  ho  già  detto,ufar  i  uofiri  torni  di  trotto,  quanto  più  difciol  j-iaméce  i  ter 
to  fi  può  dare,&  affai  Ili  bafierà  all' ufcir  che  farete  da  quelli  da  dritto  in  drit-  ni  fi  debbo- 
no,// più  delle  uolte,comefarafeì-mo  di  bocca,&  di  tefla ,  andar  di  galoppo  ,al  "o  ^^"^  *^* 
fin  del  quale  parerete  fempre  con  le  uoflrepofate.  ^^^^C^keeV- 

l^ientedimeno  come  egli  uà  libero,eguale,& giufto  a  i  torni  di  trotto,  alFul  f^i  r  d'elTi. 
timo  quando  farà  bene  inflrutto  in  tutti  gli  ordini ,  accio  che  prenda  pur  noti-  Quando  ha- 
tia,&  confuetudine  di  galoppar  e  pure  in  uolte,farete  i  torni  di  galoppo. ma  co-  "^^  a  darglifi 
me  ui  parerà  che  habbiaprefo  la  mifura,&  confacilità  gli  intenda  bene ,  rade  \  ^°^^^    *  ^ 
uolte uiaccaderà ineffopiumolefiarlo,perchebafierà fola permantenerlo nel-  '  ^^  ' 
lafua  perfettione  ricordargli  tutti  gli  ordini  foprail  trotto. 

Vero  auuertite,che  ad  alcuni  Caualli, che  fono  ardentif]tmi,&  dì  gr  a  fenfo,  Quado  farà 
f^faftidiofi,&  da  altri  malamente  caualcati,che  dando  loro  il  trotto  fi  pongo  aidentiflimo 

no 
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^'i  gran  fen-  tio  in  fu  U  mano,&  tirano  uia,  il  che  di  rado  aiiieneynon  dotiete  darei  tornine 
Io , mai  caual  ^i  (rotto,  nedigaloppOy  ma  glieli  darete  leggiermente  dipajfoy  &  apoco  apo- 
cato ,  e  che  (i  ^^^  ^^^^^-  ^he  faranno  per  alcunigiorni  afsicurati  bene,  mi  da  loro  Hefsigli  la 
nolieglfdeb  fcerete  auìare  al  trotto , 

bono   dar  i       Fi  gtuirderete  di  fare  itorni,coft  come  alcunÌHfano,d!unafolaj}ampaà!un 
torni  di  paf-  giro,che  per  molte  ragio?ii,tJJendo  il  Canallo  giouene,qitefti  lo  potrebbono  im- 
^i     .         .  pedire,et  accorare,et  condurlo  in  qualche  teìna;che giunto  che  fojfe  douefuol 
norf  fi  debbo  mltoìfiyuolendobfare  auanti,ft  potrebbe  confondere,etfarfi  rejiio,  o  almeno 
no  fare  in  un  non  fi  farebbe  cofi  giujio,&  ordinato  come  gli  conuiene  ;  beìiche  a  Caual  uec^ 
fol  giro.         chio,&  dibuon  fenjò  alcuna  fiata  lo  conceder€i,quando  foffe  duro  di  collo,& 
duro  alla  uolta,zir  anco  per  moflrare,cbe  quantunque  fi  uariaffe  la  forma  de  i 
torni, eglifi  ritrouerebbe  fempre  in  un  tuono, 
Q  uado  fi  ar       ^Icun  Cauallogiouenefara ,  che  a  i  torni  di  trotto  ,  o  di  galoppo ,  o  pur 
ri  uà  co*  pie-   quando  egli  ua  da  dritto  in  dritto  fi f  iole  arnuare  co  i  piedi  alle  mani,  (Sferri 
di  alle  mani,  (linanT^i.  Ter  tanto  dico ,  che-allora  fi  imol  ferrar  di  dietro  più  corto  del  do- 
, e  ferri  dinan  j^^y^^^  ^^^  bifogna  darfegli  tanta  furia,  ne  tanto  numero  di  torni,  perche  ca 
^^  '  ualcandvfijpeffOiCon  la  lenagli  crefcerà  la  for'^,et fecondo  che  quella  crefcCt 

coffe  gli  crefceràlà  fatica,&  lauelocità  del  caminare,oditrotto,o  di  galop- 
po. £t  oltre  a  ciòglifuvlgiouare  il  più  delle  uolte  che  egli  fi  arriui  cafiigar* 
lo  a  tempo  di  (prone  dallaparte  contraria  del  torno  che  farà  ;  &  fé  caminan- 
do  in  qualunque  modo  da  dritto  in  dritto  fi  toccajfe ,  fi  può  anco  corregge- 
re di  jprone  da  quella  banda  del  uentre ,  doue  egli  tiene  il  collo  più  duro ,  c-r 
alcuna  fiata  fi  potrebbe  cajìigar  di  bacchetta  dall'una  o  daW  altra  parte  deU 
lafpalla.  Etfimilmentemoltogligiouafarlo  andar  di  trotto,  (ir  di  galoppo 
in  qualche  luogo  che  fia  pieno  di  molte  pietre;  &  non  hauendo  quefia  commo- 
dità,potrete  far  feminare  ne  itomi  da  palmo  a  palmo  affai  pietre  di  ogni  ma- 
niera picciole,  melane ,  &grof[e,chefon  certo  che  il  Cauallo  caminerà  sì  di- 
fciolto,leggiero,auanti,(^  sì  bene  accorto,  &  attentato ,  che  di  rado  fi  bat- 
terà co  i piedi  di  dietro  le  mani  dinan'Z^i.  Vero  s'egli  tiene  mahmghie  ,  an'^  fé 
non  fono  molto perfctte,per  dubbio  che  nongli  uenga  ilfaljo  quarto,quefio  no 
gli  farebbe  a  propofito,ma  con  dargli  a  poco  apoco  lena,  &  ben  da  mangiare, 
et  non  auikndolo  con  la  fonerchiafatica,ne  ejfajperandolo  co  la  troppa  furia, 
dr  a  tempo  casìigandolo,come  ho  detto,fon  certo  che  piglieràfor^a,  &  alfi- 
ne quantopiufi  batte  co  ipiedi,^  conlemani,  tanto  maggiormente  fi  trotte- 
rà corretto.  Di  più  dico  che  fé  a  i  torni  uifolfero  da  parte  a  parte  canati  al- 
cuni fof'etti,o  gradoni,  lo  farà  dejiro  a  non  toccarfi.  Et  ancora  quando  ejjo  ha 
tal  difetto  é  bene  chef  pajfeggi  fpeffo  di  sbiafo  a  trauerfo  per glifolchi  di  una 
waiefe  molto  fonda.  Et  uagliaui  il  uojlro  difcorfo ,  che  di  quefii  modi  che  cor 
reggono  il  Cauallo  chef  batte,ne  ujerete  quello  più ,  che  conofcerete  che  al- 
la f:a  ccmplefi  ione  farà  più  atto  a  cafligarlo:  che  quantunque  fieno  tutti  per- 
fetti. 
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fettì  y  alcun  Cauallo  è,  che  temendo  un  di  quejii  cafiighi,  con  effofi  emenderà; 
^alcun  altro  poi  nefaràiCheyfacendoglipure  il  fimilejlo  tem  era  poco:tal  che 
bifo'^nerebhe  pojp  onere  i  (gufare  una  deW  altre  maniere  di  correggerlo ,  cefi 
come  ha  net  e  udito. 

■  Et  fé  pur  accade  chel  Cauallo  non  uadafermoy^  muoua  la  tefla^  caccìado   Cafligo,  qu5 
il  moftaccio  difuora,coJia  i  torni  di  pajfoyO  di  trottolo  di  galoppo,  come  ancor  do  caccia  il 
quando  uà  in  qualunque  di  quejii  modi,da  dritto  in  drittOyOuer  quadoftmaneg  ""'oft3<^tJo  ^  i 
giaytanto  al  cortOyquanto  alla  lungay<&  fimilmente  quado  in  alcun  luogo /lare  ^^  fermo"  d'* 
tefermo,fiibito  ch'egli  fh  tal  difordincygli  darete  una  gran  bajionata  co  la  bac  tefla. 
chettafra  l'orecchiey&piuy  <^  meno  battendoloyfecondo  che  fi  uede  la  necejji 
tàyCt  in  quel  tempo  unitamente  lo  caftigherete  di  uoce.^lcuna  fiata  dapoi,Jen 
"ta.  dargli  altro  colpOylo  douete  cajìigarfolo  di  uocCyO  forfè  dijproney  &  di  uo- 
cey&  alcuna  fiata  folo  dijprone  dall'una  o  dall'altra  bandaymajfimamente  qua 
do  per  lo  cafligo  chebbe  nell'orecchie  in  ueder  la  bacchetta  mouejfe  la  tefla:de 
i  quali  caftighiytantopiu  diJprotiCydel  modo  che  conuengono ,  io  ne  ho  parlato, 
sparlerò  fi  cffo  douunque  mi  accader  à.Et  notate  bencyche  come  il  Cauallo  ri 
conofce  daCyO  trCyO  quattro  uolte  le  botte  della  bacchetta  nell'orecchieyin  udir 
poi  folo  la  uocCyO  infentirft  a  tempo  toccar  da  miojpro'ncyfen'^a  più  moleftarlo 
con  quella,?mrabilmentefifnraJuggettOy&fi  correggerà  :  é^  fé  fin  che  fi  ca- 
fiighi di  bacchetta  uipar  eh' egli  fi  ponga  in  maggior  difordine ,  (jr  malignità  » 
e^  in  quel  punto  fi  diflorni  di  teflaydi  ciò  non  dubitate ,  &  faccia  afua  poflay 
che  tato  maggiormente  appreffofi  trouerà  uintOyet  fermoyet  confertatamente 
fegucndo  quanto  uolctCy  ricoìiofcerà  non  folo  quelloyma  tutti  gli  altri  caflighi. 
Talché  ancora  quando  ad^lcunfalfoy(^  uitiofijfimo  Caualloy  per  lafua  mali- 
tiay<ir  non  altramente  ui  accadejfe  una  uoltafoloy<&  al  più  due  uolte  o  tre  far 
gli  conofcere  il  cafligo  di  molti  terribili  colpi  di  bacchettay  o  di  bafioney  dapoi, 
fé  benfoffe  di  maligna  natura,non  bifognerebbe  in  tutto  il  tempo  della  uitafua 
dargli  più  quel  correggimento,perche  in  cafligarfi  apprcjjofolo  di  uocCya  tem- 
pOyO  difproneycome  ho  dctto,gli  uerrebbe  qaafifempre  in  memoria  il  baflone, 
che  il  tempo  paffito  hebbe  infuH  capo,(^  nellprecchiey&  liberamente  tanto- 
flo  fi  emenderebbe.. 

Quefla  è  la  forma  de  i  torni  offerti  da  me, con  alcune  parole  feri  t  te ,  che  fi 
per  ejjèy^fiper  quello  yche  auanti  ui  diffi ,  facilmente  faranno  ben  ime  fi ,  & 
del  modo  che  uifono  dipinti  conofcerete  quanto  fieno  differenti  da  i  giri  anti- 
chi :  i  quali  gin  ancor  pochi  anni  a  dietro  fi  ufauano  fra  gli  alberi ,  &  nella 
campagna,  (jr-  erano  più  larghi  y  &•  in  quelli  con  ninna  mifltra  ne  di  numero, 
ne  di  largheT^T^aycambiandofi  luogoyfi  andaua ,  c^  non  cofi  ordinatamente,cO" 
me  ora  fi  uà. 
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Me'j^uaba 
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MtT^  Holté 


Quanti  ror-  Q^  E  s  T  e  due me'^itolte giunte infieme  fi  dimandano  una  uoka  intera, 
ni  fanno  una  chefono  quattro  torni,  cioè  due  torni  per  banda ,  come  qui  gli  uedete,(^  com^ 
uolra  ;  &  co-  ^/^  ^^^g  occorre  ho  pur  detto.Et  fi  comincia  feizpre  dalla  man  dejtra ,  <^  ogni 
me  deci^^  pa-  fQyfiQJaya  un  quarto.'il  qital  torno  fi  può  anchora  chiamar  giro,tondo ,  e^  co- 
de' torr;  i  ;  &  tomo.Ma  co'.nefiete  arriuato  nel  fin  di  queflo  folco,  ilqualefi  potrebbe  pur  fa- 
il  modo  del  re  da  una  delle  bande  del  torno  defiro,parando  il  Camallo  confhr  le  pofate ,  ut 
raddoppiare,  don^fe  unpe:^fermare:et  dapoi  che  egli  farà  qiiietG,&  giuJto,fe  uolete  anco 

ra 
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rdiinfegnargli  che  raddoppi,  gli  darete  pian  piano  due  noltejirette  da  man  de- 
ftra,aÌHtandolo  con  la  lingua,  &  modeftamente  dalla  banda  contraria  con  la 
bacchetta,&  con  la  polpa  della  banda  finijirayet  rado,&  attentamente  con  lo 
Jprone  della  medejìmagamba,a  poco  apoco,&piUy  &  meno  fecondo  che  acca. 
de;et fubito  dapoi  cofi farete daìlamanfinijìra,aÌHtandolo  col  ftmile ordine  co 
la  gamba  dejira:&  al  fin  tornerete  alle  due  uolte  della  man  delira  del  modo  di 
prtma,&  ui  fermerete  alfolito  uoftro  accare-T^andolo, 

.   E  da  mirarfi  bene,che  quando  il  Cauallo  al  raddoppiare  fi  uolta  da  man  de    Come     rfee 
ftra,imole  incauallare  il  braccio  fmijlro  fopr a  il  dej{ro:&  qnando  uolta  dall'ai   incauallar  le 
tra  manoyparimente  il  braccio  defiro  anderà  fopr  a  il  finiftro,conforme  à  gli  or  Z^^^^^^-  ^^ 
dini  delle  uolte  del  maneggio  de'  repoloni,cofi  come  difjl  auanti  quando  ne  par- 
lai.Et  lo  sfor:^rete  che  uadagiujto,&  non  fi  allarghi,  ritornadofempre  al  me 
defimo  luogo,^  allapifta,&  che  muoua  lejpalle,&le  braccia  dinaT^, Et  ogni 
fiata  che  darete  la  uolta,in  qualunque  manofifia,terrete  quefia  mi  fura  dipo- 
nergli  la  tefta  dou'egli  tiene  la  groppa ,  &  chiuder  le  uolte  in  quella  parte,  uer 
fo  la  quale  era  il  uoftro  uifo  quando  l'incominciafte* 

Se  il  Cauallo uiene  difficile  à  muouer  le  braccia  con  t ordine  nero ,  cioè ,  che   Quando  n5 
quando  fi  uolta  dalla  man  deftra,  egli  nonfolo  non  incaualca  il  braccio  finiftro  i  ncaualca  be 
difopra  il  deftro,ma  lo  pone  difotto,&  anc  ora  con  quello  ajfai  fiate  fi  batte  ;et  "^.^^  braccia. 
quefto  medefimofk  uoltandofi  dalla  manfinisìra ,  che  il  braccio  defiro  pone  di 
fotto,oneramente  con  elfo  fi  percuote  l'altro:ui  dichiaro  che  poco  tmporta,cbe 
quanto  più  egli  uien  duro  da  ogni  mano,&  quanto  pinfi  batte  le  braccia,  tan- 
to maggiormente  uerrà  caligato,  &  ricordeuole  delfino  male  fi  guarderà ,  o 
con  far  la  ciambetta,o  con  quell'incauallare,cofi  come  gli  conuiene,  tal  che  da 
poi  fi  trouerà  in  uoltarfi  con  più  leo^giere7^a,&  mifura. 

Ma  acciocWegli  uenga  conpiujfkcilità  in  quefto ,  &  tanto  più  quando  fojfe   Acciò  che  uè 
di  unfenfofhllace,&'poco  difipofto  à  maneggiarfi,  anderet  e  al  capo  di  una  fra  ga  facile  ali's 
da  luza,Z!r  pofatamete  fen-za  furia  lo  uolteretepur  in  quel  modo  una  o  due  uol  ^^^^^' 
te  dalla  man  deftra,e:rappreflb  pian  piano  caminerete  due pafii  auanti ,  &  al 
te7:zpo  che  lo  ftrmereteuoltandolo  altrettanto  dalla  ìnan  finiftra,et  caminàdo 
inanimi  due  altri pajfi,  farete  ilfimigliante  dalla  man  deftra  :  cofi pajfeggerete 
tutta  quella  flrada,in  ogni  duepafji  con  le  uolte,ora  da  man  deftra ,  &  ora  da 
tnan  fmiftra,non  partedoui  da  quel  nmnero,&  da  quell'ordine  che  cominciate, 
aiutandolo  con  la  lingua,&  con  lagatnba,c^  con  lofi>rone  contrario  della  uol 
ta  che  allora fìirete,et  con  la  bacchetta,come  diffi  da  primM;&  in  un  tempo  al 
ernia  fiat  a  fi  uuole  attondare,&  aiutar  fi  con  gli  duejproni.(^r  lofaprete  ben  fa 
re,perche  uè  l'ho  detto.In  quefto  modo  caminando,il  Cauallo  fi  trouerà  inuiato 
il  braccio  contrario  quafi  fempre  a  uoltarfi  fopr  a  l'altro,  come  ragioneuolmen 
te  couiencalla  nera  uolta.Et  l'ultima  fiat  a  giunto  che  farete  al  fin  della ftrada, 
fen%a  e  aminar  più  paffi  auanti,  uoltato  ci  >e  farà  dalla  man  deftra ,  non  mouen- 
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dolo  da  quella pìjìajlo  uolterete  dalla  manfiniHra,&  tornerete  ancora  a  noi' 
tarlo  dalla  man  deflra,  &  ini  dapoi  ui  douete  fermare,  .  :  • 

Qualhor  nò  TPerò  auuertiteyche  fel  Cauallo  non  fa  da  una  banda  le  uolte  bene,  &  come 
te  dauna"ba  ^^^^'^^^^o^^Ofdouete  in  ogni  due  pajji  uoltarlofempre  dalla  medefìma  mano:  & 
da,  tanto  a  quei  pajJì,  come  in  ogni  tempo  che  fono  fornite  te  uolte  douete  caftigar- 

lo  dijprone  dalla  banda  contraria;^  fin  che  fi  aggiufli,  benché  fi  arrim  nel  fin 
della firada^quindi  lo  uolterete:ma  come  egli  poi  s  accorge,  &  uà  bene,  &  uoi 
cefi  al  dare  di  quei pajJì, come  al  fin  delle  uolte  l'accarexT^reteiUoltandolo  una 
0  due  fiate  per  ogni  mano;pur  con  l'ordine  che  ho  dichiarato  dinani^. 
Vn'altro  mo       Si  potrebbe  anco  in  ogni  due  paffi  uoltar  due  fiate  da  man  deftra,  <^  due  da 
do  per  far,  manfin!flra;0Meramente  in  Ogni  due  pafifi  farete feiuolte  ,cioé  due  da  man  de- 
ne  all^"^^l      fi^^^'^  ^'^^  ^'^  manfimfi:ra,c^con  quelle  tornando  pure  alla  man  deflra,et  cofi 
douete  feguire,dandogli  a  tempo  doue  accade  il  caJìigo,o  aiuto,^  carex^yco 
me  dijji,&  apertamente  fi  dira  dipaffo  inpaffò. 

Ma  douete  notare,che  a  tutti  quefii  ordini  fempre  l'ultime  uolte  parimente 
come  le  prime  far  anno  da  man  dejtra,&  fi  uogliono  infegnar  caminando  auan 
ti  in  alcuni  di  queUi  modi,non  foto  per  alleggerire  il  Cauallo,&  fargli  incaual 
lar  le  braccia,ma  ancora  perche,quandofi  raddoppia,s'egli  opoco  o  affai  fi  fa 
ceffeindietrojlauolta  farebbe  falfa,<crmirabilmete  da  biafmarciche  la  fua  per 
fettwne  éfolofarlajempre  in  una  pijiaycìr  in  un  medefimo  luogoc&'fe  pur  aua. 
taggiapoco  auanti,non  farebbe  uitiOiCome  farebbe farfi  a  dietro,  oueramente 
da  qualcÌK  banda. 

Et  fé  lajirada  doue  farete  quefio,paffeggiando  le  uolte,fojfe  corta,  ui  ricor 
derete,come  fiete giunto  alfine,ritornare  indietro,^  dapoi  andare  aHanti,fern 
preper  la  pijia  battuta,^ per  le  prime pedate,pur  con  quegli  ordini: tal  che  il 
numero  tra  l'andar  e, &  il  uenirefara  tre  fiate,ouero  farete  il  numero  maggio 
re  quanto  ui  parerà  che  bajli. 
Modo  |)  dar-       ^ppreffo  bifo^nerà  con  l'arte  a  quefie  uolte  raddoppiate  dar  furia  con  una 
le  uolte  "aV  ^^^^^  fnifura  ueloce:  altrimenti  quanto  ho  ragionato  intorno  a  queflo  farebbe 
doppiate.       q'^'^^fi  nulla,&  ora  per  tal  effetto  ui  dico,che  douete  farlo  andare  di  trotto,o  di 
galoppo  quanto  tiene  unapicciola  carriera,^  lo  fermerete  al  fin  della  Jlrada 
con  una,o  due,o  tre pofate, dapoi  aiutando  il  cauallo  di  lingua,^  dijpronefini 
Jtro.et  s' egli  f offe  pefato,&  dipoco  fenfo,&  anco  fé  non  ui  rijpondeffe  bene,at 
tondando  in  un  médefimo  tempo  con  l'uno,etco  l'altro,  lo  uolterete  fojpefo  dal 
la  banda  deftra,ponendogli  la  tefta  doue  allora  tiene  lagroppa,chefara  me%a. 
uolta,&  lo  fermerete  un  pe%^,  et  dalla  medefìma  bada  desira  colfimile  ordì 
ne  chiuderete  l'altra  metà,pofandolo giufto  ,&a  quella pifia,  nella  quale  era 
prima,^  cofi  egualmente  farete  dalla  màfinifira,&  all'ultimo  ritornado  pur 
'  dalla  man  deflra,come  allora  facesìcytal  che  faranno  tre  uolte,laprima  et  Pul 
tima  da  mandesira,et  quella  di  mexo  da  manfiniJira,Et  in  quefto  modo  fotte- 
citandolo 


S  E  e  0  y^D  0,  5  5 

citandolo  jpejjo  fé  gì' infegnano  le  uoltefofpefeyfMriofej  &  alte ,  oueramente  di 
mexp  aererò  baj[e:&  come  dapoi  egli  farà  faciley  figli  potrebbe  raddoppiars 
il  numerOychÌHdtndo  integramente  le  iwlte  da  ogni  mano  fcnxa  paiifa  ninna» 
;    Oltra  di  quejio  fé  gli  potrebbe  lifare  un  altro  modo,&  udite  coyno.Ognifia-  Vn'altro  mo 
ta  che  date  le  due  ttolte  da  man  deftraypnr  cheL  Canallo  intenda  Cordine  di  mo  ^^^  per  infe- 
ner  le  bracciaycofi  come  ho  infegnatOydouete  in  ogni  feconda  uoltay  comefiete   „  Jlte  raddop  • 
alla  metà  d e(fa,aiiitarlo  di  lingHay&  di  bacchettay&  dijprone  contrario,  che  piate. 
egli  uerrà  prejìo ,  eìr  con  bell'aere  a  chiuder  fempre  l'ultima  me%a  uolta  :  &  il 
medefimo  farete  alla  metà  d'ogni  feconda  uolta  che  prenderà  da  man  finiftray 
aiutandolo  ancor  di  lingua,^  di bacchettay&  di (proìie  contrario pii<,  (^  me-' 
no,  opiu  l'un  dell' altro,  fecondo  ilfenfo  che  tiene. Ma  tanto  all'una  come  all'ai 
tra  mano  attenderete  in  un  tempo  con  t altro  jj^roney  fé  pur  allora  gli  accade- 
rà:&  quefto  att ondare,  fatendofì  a  tempo,  è  cofa  mirabile  per  fargli  pigliare 
alfuo  difpetto  ogni  fiata  che  uolete  la  uolta  giujia,  &  eguale,furiofa,':^  alta, 
"Però  notatCyche  k prime  UGlte,o  fiano  da  man  delìra,o  da  man  mancayfecodo 
qu^jia  regola,non  uogliono  cjjerefuriofe:  c-r  affai  baflerà  che  uadano  con  mi- 
jùra  incaualca7ido  il  braccio  contrario  fopra  l'altro ,  qjt  dapoi  nella  metà  d*o- 
gni  feconda  uolta  dargli  un  poco  di  furia,nel  fin  chiudendola  come  ho  detto.  Et    Come  fi  di- 
accio che  con  più  facilità  uifia  noto  quel  ch'io  ragionoyuifo  chiaroy  che  quan  mandano  le 
do  fi  raddoppiayOgni  uolta  è  due  quarti  :  tal  che  due  uolte  in  man  deflra  fono  "°'^^  '  ^?^"" 
quattro  quarti y &  ogni  quarto  è  me7^  uolta;et,incominciado  dall 'ultimo  quar  p[^^^  ^^    °^ 
to,da  quarto  in  quarto  gli  darete  furia  mia  fin  che  non  ha  furia  nell'uno ,  non 
glie  la  darete  aU'altro:et  fimilmente  farete  alle  due  uolte  della  man  manca,che 
fono  pur  quattro  quarti :&feguendo  quesìa  maniera,  ui  accorgerete  apprejfo, 
che  dafejìejfo  uerrà  &  alle  prime,  e^  alle  feconde  uolte  da  ogni  mano  furiofo, 
&  a  tempo,  i^giuflo  ;  &  fi  potrebbe  ancora  per  molti  giorni  folo  nell'ultimo 
quarto  d'ogni  uolta  mantener  ueloce,'&'  far  che  uada  leggiero,!^  fofpefo,&  a 
cader  a  quelfegno  donde  prima  fi  moffe.Et  alfine  come  egli  intenderà  bene  tut 
te  le  uolte  ycon  quella  uelocità  che  gli  bifogna ,  douete  ordinariamente  (fin  che 
hauraprefo  con  facilità  grande  il  raddoppiare  )Holtarlo  tre  uolte  per  ognima- 
no:&  la  prima  uolta  fia  fempre  pianpiano  con  tutta  la  paufa  che  fi  può  fare, 
"Perche  fi  trouerà  inuiate  le  braccia  con  ordine ;etfen-xa  che  dapoi  fi  confonda, 
(jr  Jperda  da  quelle ,  feguira  da  fé  uelocemente  con  infinita  mifura  le  altre  due 
uolte  doppie  per  ogni  lato.  Et  ui  efforto  che  fiate  ben  auuertito  a  quel  che  ora 
dico,perche  ciafcun  di  quejli  modi  farà  mirabile  per  agilitar  ogni  Cauallo  al 
raddoppiare  ;&  quantunque  fia  pigro,&  di  mal  fenfo, egli  con  tali  ordini  uer- 
rà nonfolofacile,ér  defiro,ma  uelociffimo.Et  douete  disìmguere,&  accorta- 
mente conofcere  a  qual  Cauallo  conuiene  tifar  l'uno,<&  a  quale  l^altro.Terò  uo 
tendo  infegnarli  che  dia  calci  quando  raddoppia,  non  gli  farebbe  queUo  cofi  a 
propofitojcome  il  primo  modo,ch'io  diffi  inanzi  :  che  allora  in  ogni  mexa  uol- 
K>  D     5         ta 
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tafi  amie  aiutar  in  fargli  tirare  un  paio  di  calcia  tal  chcin  ogni  uolta  integra 
egli  ni  porgerà  due  paia  di  caldi  che  faranno  giujii ,  un  paio  alianti,'^  lupa- 
io adietro,  fempre  a  quel  dritto  do  ne  lieua  la  teftay^  pone  la  groppa.  Et  anco 
ra  di  pia,  prima  che  doni  la  Uolta,fi  potrebbe  aiutare  alprimoy  o  al  fecondo  ,  o 
al  terzo  tempOjcheJiapallottando,&  fargli  dare  un  paio  di  calci  in  dietro,^ 
dapoifegnendo  la  uolta  con  le  due  paia  di  calci ,  coft  come  u'ko  detto ,  &per 
fargli  pigliar  ammo,dal principio  in  ogni  quarto,  che  è  me7;a  uolta ,  lo  douete 
fermar  impe'z^7^,&  a  quel  tempo  fé  lo  accare7^rete,afficurandolo  con  la  ma 
nojtanto  maggiormente sinanimerà.Et  ui auuertifco,  chefolo  alle  uolte  rad- 
doppiate una  uolta  femplice  fi  chiamerà  me^a  uolta:  le  qual  uolte  femplici già 
furono  mojlr  aie  da  me, quando  parlai  de  gli  altri  tre  tempi  del  maneggio  de* 
repoloni. 
Che   fi  dee       Sarebbe  affai  meglio,&  da  jUmarfi  molto  al  fin,  quando  farete  ufcito  odi 
fargli  raddop  trotto,o  di  galoppo  da  i  uofiri  torni,  parato  che  hauera  il  Cauallo ,  farlo  rad^ 
piare  al  hn  (iQppiare,almodochehorauidiffi:S'feladurezx^i&pocofenfo,S'inattitii- 
dincjche  egli  tiene,non  ui  sforxa,parimente  ufcito  che  è  da  i  torni,&  fatto  che 
ha  le  pofate,cjr  dapoi  che  ini  un  pez^o  farà  flato  fcrmOifen^a  ufar  tanti  or  di- 
ni,fegli  può  infegnare  il  principio,  &-  anco  il  fine  di  faperfi  collocare  le  brac- 
cia,come  apprefjo  la  figura  auanti  ui  dichiarai,  &  hmo ,  <^  l'altro  pur  fé  gli 
potrebbe  fimilmmte  moftrare  aW ultimo  del  maneggio  de'  repoloni,  ofiano  di 
paJ]b,o  di  trotto,  o  digaloppo,quando  ha  parato;  non  partendolo  mai  da  quel 
l'orma,  coft  come  feflealfin  deU'ufcita  de  i  torni.  Vero  gli  ordini  e  aminando 
auanti,farannofolo  per  alcuni  Caualli,che  ft  lafciano  adietro ,  oueramente  che 
fono  durifiimia  quefie  uoltc,&  forfè  gran  tempo  radicati  nel  mal  coflume ,  (jr 
con  trauagliarfi  a  quello  il  più  delle  fiate  diuengo  no  dapoi  fàcili ,  (^fìfiuppli- 
fce  al  difetto  loro,  &  à  quel  che  lor  manca  la  natura. 
Quando  fii        ^^^  ^^'^  Cauallo  chefoffe  duro, &■  pigri ffimo  aglifbroni,  &  difficile  alle  uol- 
duro,e  pegro   te  raddoppiate,quandofa  incauallar  le  braccia,uoifdegnofamente  in  un  luogo 
a  gli  fproni,  jlyetto,oueramente  nella  campagna,uoltandolo  con  quella  furia,  che  fé  ne  può 
&  difficile  al   ^^i,are,fenzapaufa  niuna ,  lo  batterete  continuamente  di  (proni ,  cefi  come  fi 
doppiate  •  &  f^ol  ai!itare,&  tanto  JpeJTo,che  da  i  lati  appreffo  le  cignefe  gli  fàccia  fangue, 
quando  fia  ui   ^per  ogni  mano  gli  darete  opiu  o  meno  di  fette  uolte, non  par  tedoui  mai  dal 
uace.e  molto   ^lumero  che  gli  comincerete,  &pur  da  quella  banda  contraria  battendolo  mot 
lenlibilc.         ^^  ^-  yacchettafopra  lajpalla;cjr  benché  uada  molto  follecito,nvdimeno  cattai 
candofi  dapoi  la  mattina  chefegue,per  la  doglia  che  ha  in  quelle  parti  delle  pu 
ture  non  faldate,  che  hebbe  diprofjimo,  le  quali  allora  non  faranno  più  calde^ 
ma  dogliofe,&  fredde, fentirà  più  le  bette  degli/proni,  et  conofcerà  tiberamen 
te, che  quelle  furono  per  cafiigo  della  fua  pigritia  :  tal  che  mancggiandcfi  con 
una  0  due  uolte  da  ogni  mano, non  fen'za  aiutarfì  con  gli  ordini  neri ,  farà  mol- 
topÌH  fàcile,  &  affai  più  prefio,  chenon  è  di  natura,  in  ogriiuolta  doppia,  che 
>  e^li 
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eglifitraicvft  come  ancora  fé  fojje  u'mace,&  molto  fenfibile  ^  ufandògliatan- 

pò  iljmile  che  ho  dettOylofara  patientCji&  egualmente  m  rijponderd  con  quel 

la  mifirra  che  gli  cotinieneycome  più  chiaramente  parlando  del  CauallOiche  non 

fojfreglijproniiUi  ragionai.  Terò  in  quejlo  cafo  no  bifognerebbe  caualcarfì  la 

mattina  feguetCiper che  accaderebbefolo  quando  fofjepigroy  del  modo  che  ora, 

ni  diffi:altrimetijfùrebbe  l'effetto  contrarioycome  hauete  dinari  già  ben  intefo, 

•    ,Ancora  a  Cauallo  che  uien'afiai  lento  al  raddoppiarcycome  fapra  nelle  noi  Quando  ue« 

te  incauallar  le  braccia-,gioua  molto,pcr  alcune  fiate,  al  fin  di  un  picciolo  repo  gJ  aflai  len  to 

Ione  di  trottOyche  uà  a  terminarfi  di  galoppo ,  al  tempo  che  ha  fatto  la  uolta  ^^  raddoppi! 

femplicetchiuder  prefio  l'altra  metà  di  uolta  dalla  rnedefima  mano,et  iuifacen 

dogli  carex^  fermarlo  per  un poco,!^  forfè  allora(fen'xafermarfi)lo  troue- 

rete  in  tanta  attitudine,  che  potrebbe  feguir  due  uolte  raddoppiate  per  mano, 

&fi  uuol  aHuertirc(fin  che  raddoppiajdi  non  mancar  mai  di  aiutarlo  co  quan 

fa  uelocitàfipuò  di  lingua.-perche  trouandoft  auiato  con  quella  furia  del  repo 

Ione ,  prenderà  non  pur  con  facilità  grande  prefiele  uolte  doppie, ma  il  uero 

fenfo  dell' aiuto:&  quando  poi  a  quelfuono  della  lingua  intende  le  uolte  bene, 

non  bifognerà  donargliele  più  con  quei  repoloni  ;  che  le  farà  in  ogni  tempo,  & 

da  fermo  afermo,cìr  confertamente,&  in  ogni  maniera  che  uolete. 

Se  il  Cauallo,  quando  raddoppia,fa  le  uolte  caminando  troppo  auanti ,  &   Quando  al 
non  ne  lo  potete  a  niunaguifa  correggere,  uoi  uiponerete  con  la  tcfia  del  Ca~  ^addoppiar 
uallo  all'incontro  di  un  mHro,ouero  di  un'albero  da  fei palmi  lontan  da  effo,&   ^^  troppo  a- 
farete  le  uolte  con  gli  ordini  che  ho  detto,  chiudendole  fempre  uerfo  quel  muro,    uanti. 
e  uerfó  quell'albero,  perche  non  potrà  far/i  auanti ,  &  in  un  medefimo  luogo 
bifognerà  farle  gì  ufi  e, 

.  Volendo  togliergli  quefio  uitiojenxa  che  uifia  muro,ouero  albero  nell'itico 
troyfi  uuol  maneggiar  con  la  mano  un  poco  più  ferma  del  folito ,  ma  non  tanto 
che  non  ni  fi  a  il  fino  gin  fio  temperamento  :  &  ogni  fiata  che  fon  chiù  fé  le  uolte, 
tanto  quàto  egli  fi  fé  auàti,lo  douete  pian  piano  ritirare,  et  farlo  far  indietro. 
-  Si  potrebbe  ancora  dapoi  che  lo  hauerete  maneggiato  a  repoloni  di  paffo,  o 
di  trottOiO  di  galoppo  ,  nella  maiefe  atrauerfo  per  un  fegno  battuto  dalle  fue 
fiampe,  parato  ch'egli  hauera  ,  ini  farlo  raddoppiare ,  &  bifognando  ritrarlo 
apprefJo,pur  come  ni  diffi:perche  allora,ogni  fiata  che  fi  fu  auanti,glifara  fa- 
tica partir  fi  dal  terren  duro ,  &  andare  doue  affonda .  Onde  poi  da  fefieffo  a. 
poco  a  poco  fi  corregger  à,&  al  fin  far  a  fempre  le  uolte  in  un  luogo  folo  ,non 
partendo  fi  mai  dalla  pifiafua,cofi  come  ancor  a  farà  quando  egli  al  raddoppia 
refifacefie  in  dietro:  (jr  uoi, correggendolo  di  tal' errore ,  altrettanto  lo  farete 
far  auanti . 

Similmente,quando  egli  raddoppiando  fifa  auanti  più  di  quel  che  gli  con-  Quàdo  al  ra 
Miene  ,gli  u  alerà  molto  fari  ojpefio  raddoppiare  al  piano  nel  fin  d'un  pendino  ^"PP^ar  fac- 
to» le  braccia  ,■  &  con  la  tesia  uerfo  l'alto  ,&conle  gambe  uerfo  il  baffo  ,&         e   u  o  - 

D     ^        per 
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te  troppo  aua  per  oppofito  uolendo  caHigitrft  che  non  fi  faccia  indietro ,  pure  ìui  fi  può  rad- 

ti ,  o  troppo   doppiar  col  [ho  capo,  c^  le  braccia,  uerfo  ti  baffo ,  e^  le  pambe ,  (^  la  ?roppa 
a  dietro.  r  ;>   .v  "  o    rr 

uerfo  latto. 
Caftigo    di       Et  s'egli  fi  confonde  in  queslo-,fenxa  incauallar  le  braccia,  ouer  amente  fen- 
fpione,  quan   '^faperfifofpendere,&  ali^rft  colfuo  ordine,&fe  non  uagmfìo,  (&-fe  non  fi 
i  ft"°r  "d  ferma  giufio,&  ancor  fé  nonna  con  furiarmi  ogni  fiata  che  hauete  fornite  le 
doppiare.        uolte, lo  fermerete,  &  tatofto  fermato  che  farà,  fé  le  uolte  furono  in  qualunque 
modo  mal  fatte,gli  darete  una  o  due  botte  con  lo  (prone  dalla  banda  contraria 
delle  twlte  che fece,&-f!ibito  cGrrifpondercte  con  altrettante  botte  con  l'altro 
fprone, &  in  quello  infiante  feguirete  appreffo  pur  il  battere  con  lojprone  dalla, 
parte  contraria,  e^  non  par  tendoni  da  quella  pifì  a  lo  uolterete  dapoi  parimen- 
te onde  fallendo  fi  iioltò  prima,  perche  all'ultimo  con  tal  cafiigoft  correggerà, 
Et  come  ni  accorgerete  che  una  fiata  farà  le  uolte  perfette,  lo  accare^^retet 
fermandouiun  pe'7^,<&  co  fi  douetefeguire.  Ma  ricordateui,  fempre  che'l  Ca 
Hallo  fura  male,cafligarlo  come  ti  ho  detto,&  facendo  bene  accare^^  rio, feri 
%a  dargli  altro  aiuto  di fpronì, 
Caftigo    di       Et  fé  ni  farà  le  uolte  alte,  per  ahbaffarfi  lo  douete  confimi  ordine  cafliga- 
fprone,  quan  y^^ry-  ritornar  dapoi a  uoltarlo  dalla  mano  douefi  iioltò,che  cofifi  abbafjerà* 
troppo  "dte*  -^^-^ ^  ^^  ^^^'^^  baffe,<^Holetealxarlo,pHr  con  tal' ordine ,  &  cajìigo  difpro- 
o  balTc.       '  nifi  alxerà.Et  non  è  marauigliafe  nel  Cauallo  una  forte  di  cafligo  fa  due  effet 
ti,uarij  l'un  dall'altro ,  perche  il  ueggiamo  egualmente  all' ammaeflrare  di  un 
.  • .  e-.;  L'  fanciulloycheper  il  timore  di  un  folo  caftigo  tacerà,  &  sìarafaldo,(irferìrto;<& 
pofciaper  tema  pur  di  quello  egli,piàcendo  al  maefiro,parlera,et  mirabilmen- 
te effercitando,frmouerà  con  la  perfona,  '^ 
Caftigo    di       Ma  notate  però,che  fé  uoletecaftigarlojhauendojin  ogni  fnaniera  che  fi  a, 
fprone,  quan  jf^al  fatte  le  uolte  raddoppiate,fi potrebbe  correggere,come  a  molti  ordini,  do- 
fìo  a?  adlo"   ^*^f'^  neceffario,H'hogia  detto  ,folo  battendolo  una  o  due  fiate  con  lo  fhrone 
piare.             dalla  banda  contraria  delle  uolte,fenxa  le  botte  corriJpondenti,che  qui  aitanti 
iti  diffi;non  lafciando  ai?t)re(fo  di  uoltarlo  ancora  da  quella  parte ,  nella  quale 
comi  fé  l'errore,  il  che  farà  più  fàcile ,  &  non  ui  bifognerà  ufarci  tanta  arte: 
benché  quel  modo  gli  farebbe  maggior  caftigo ,  (&  maggior  cagione  di  aggiu- 
ftarfi,facendofi  a  tempo, &  come  conuiene:&  tanto  più  quando  egli,effendo  di 
molto  fenfo ,  ouer  amente  maligno,  &non  di  troppo  buona  uolontà,  fugge  la 
Hampa  della  fua  piJia,fopra  la  qualfi  ha  da  trouare,nonfolo  a  tempo,maftm- 
pregiuflo. 
Aiuti    alle          Dapoi,come  il  Cauallo  farà  totalmente  giufìo,  &  f ermo, &  fàcile  a  uoltar- 
uolte  raddop  ^^^  intenderà  bene  la  uolontà  itofira,ogni fiata  che  uolete  raddoppiarlo,  aiur 
piate.              fatelo  di  lingua;&fe  la  neceffita  ui  sfor'^t,douete  a  nccra  aiutarlo  di  baccbet 
ta  dinazjodi  dietro,colà  piu,doue  più  bifegna  eleuarf:et  quellapoigli  moftrc 
retefempre  dalla  banda  contraria  della  iiolta  in  mo  di  quei  due  luoghi ,  dotte 

con- 
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comien  tctierJì,focccrrendolo  a  tempo  dijpronijdel  modo  che  ti  ho  detto.  Et  al 
cuna  fiata  fi  uHol  aiutare  dì  polpe  digambey&  o  queJio,o  quelloy^  opiuy  o  me 
no,&  o  l'uno  &  l'altro  farete,^  a  tempo  a  tempOjfccondo  che  ni  richiedey  et 
fecondo  che  ni  accorgerete  che  gli  conuerria  ;  &  fin  che  fi  raddoppia ,  lo  aiuto 
di  lingua  non  je gli  manchi  quaft  mai,perche  uerrà  ajpejòlarjifuriofo,  &  giu- 
fi0i&  mouendo  nonfolo  lejpalley  ma  anco  lagroppa  ,  &  iui  fermo  ponendo  la. 
tefta  in  qucWinftante  chiuderà  le  uolte  a  quel  dritto ,  (jr  a  quella  pijìa ,  doue 
frima  egli  erajcir  egualmetey<&  a^miayi!^  aW  altra  mano.etfepur  uolete  che 
egli  fi  lieui  con  calciydipiu  lo  aiuterete  di  uocey  ricordandoui  fempre  diaccom 
pagnar  le  uolte  giufle  col  tempo  della  perfona ,  &  le  prime ,  &  l'ultime  conti- 
nuamente pigliarle  dalla  man  dejlra . 

Tur  è  dafaperfìyche'l  raddoppiare  fi  può  incominciare  in  due  maniere:  l'n-  Come  il  rai 
na éyquandoprimachefiraddoppialofareteaccorgere di quelchehadafare ,  ^'^PP'^'^  ." 
due  0  tre  fiate  folkuandolo  dinanT^pallcttandoy  c^  al  fecondo ,  onero  al  ter'xo  ciare-e  di  che 
tempo  Lo  piglicreteytantoflo  aiutandolo  alle  uolte ,  come  ho  già  detto.  Et  l'ai-  natura    iìj, 
tra  maniera  e\quando  'non  uolete  chefifoUieui  con  quel  pallottare,  &  forfè  a-  quando  fen- 
uantiy  &  dietro ,  a  modo  di  capriola  ;  ?na  facendolo  difubito  raddoppiare ,  al  ^^  P!"  ""  f  " 
primo  tempo  che  fi  lieua ,  lo  aiuterete  alle  uolte  yfeìii^  affettare  ne  feconda  ^^^^ 
tempo,  ne  tevzp .  Et  in  quefio  non  ni  bi fognerà  ne  arte  compita ,  ne  tanta  mi- 
fura  y  come  t  di  mefiiero  all'altro  modo .  Et  non  tacerò  ,  che  il  uoftro  difcor^ 
fo  bifogna  che  ni  uagliayche  alcun  Cauallofarày  che  quando  fi  raddoppia,  in- 
tenderà più  lo  aiuto  della  bacchetta  dalla  banda  contraria  della  jp alla,  che  del 
lojprone  nel  uentreiCcfi  come  altri  più  intenderanno  lo  aiuto  dello  (prone ,  che 
della  bacchetta  :ondc  allora  gli  darete  quello  più ,  che  effo  più  fente,  &  ubi- 
difce.Ma  è  dajaperfiyquàdo  ut  rifponde  più  facile  alfoccorfo  della  bacchetta,, 
che  deglijproniyche  tfegno  il  più  delle  uolte  che  fia  deboley&  fi  preuagliapiti 
della  leggiere%x^y  che  della  poffan'^:cofi  come  quando  ui  andajfepìu  deflro  a 
glifpronidimoflrerchbepreualcrfi  piit  della  forz^  »  però  quando  egli  farà  ben 
ereato ,  fìa  pur  di  qualunque  natura  fi  uoglia ,  intenderà  fopra  tutti  gli  altri 
aiuti  gli  (hroni, 

'    Et  auuertiteyche  tanto  alpaffo,  come  al  trotto,  &  al  galoppo,  &  alla  car^  Quandoa 
riera,  <&  almaneggio  de'  repoloni ,  &alle  uolte  raddoppiate  yal  chieder  che  fi  chiuder  U 
fa  dell'una  o  dell* altra  uolta ,  ogni  fiata  che  al  tenere  nifi  furay  c'r  fugge  alla  ^^^^  "^  * 
man  defiraydouete  in  un  tempo,quando  fi  ferma,  o  poco  auanti ,  c.ccoHavgli  la 
polpa  della  uofira gamba  deftra,^  forfè  anco  lojpronc  dalla  medtfima  bojida 
nel  ventre.  Et  quardo  eglifi  butta  dalla  man  mancaifimilmcnte  douete  acco-. 
fiargli lagambafiwfira  nel uentre,&  aWunayO  all'altra part'e  , alla qualfa^. 
ceffe  quefio  difordine,  più  &  meno  pungendolo  dijprove  ^fecondo  checonofcCf 
rete  la  facilità,et  intelliger.'j^afua.Et  co  tal  modo  farà  fempre  sformato  difer. 
mar  fi  egtale,  <^  giufioj  &  in  una p  ifia:^  al  fin  fi  trouerà  totalmete  corretto% 

che 
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che  poi  non  hanerà  hi  fogno  m  di  quesìo  ne  di  altro  aiuto,  tal  che  allora  facen- 
do fi  pur  quello  farebbe  uitio. 
Modo  di  ma        Mi  pare  ancora  di  darai  luce  di  quanto  farà  poffibile  farft  per  un  Cauallo . 
neggiare  a  re  j^^  ^^^^^  j^jj-^  intenderSyche  ogni  fiata  che  egli  farà  desìro,&  facile  alraddop 
"*'*  piare  i  fi  potrebbe  a  poco  a  poco  fopra  il  pajfo  yO  il  trotto  infegnar  di  maneg- 

giar/i a  repoloni  a  qnejio  modo .  comefiete  al  termine  del  repolone ,  donategli 
una  uolta  &  msxa  raddoppiata ,  <^fubito  ritornando  in  dietro  per  la  pisìa 
del  mede/imo  repolone,giunto  aW altro  termine  j  prenderete  la  fimigliante  uol 
ta  daW  altra  manOfCt  cofì  continuerete  fino  a  quel  numero,alquale  eglipoffa  re 
fijìere:&  la  primXy&  l'ultima  uolta  far  a  dalla  man  defira,ér  al  fin  lo  douete 
parare  con  lepofate . 
Vn'altri  m  a       Si  potrebbe  pur  maneggiare  in  quejta  maniera  che  ora  tii  dirò .  come  fiete 
neooìo\"le-  ^^'^^'^''^^^  ^^  termineygli  donerete  ms:^  uolta  daman  defira,  c^  in  un  tempo  fu 
pofonj.  bito  camhierete  mano  dalla  bandafinìflrayr addoppiando  la  uolta  integra ,  & 

per  lapijìa  del  repolone  caminxndo  ananti,come  fiete  aW altro  termine,prende 
rete  la  mexa  uoltaftni(tray  (^  in  quelXinfiante  chiuderete  la  uolta  raddoppia- 
ta da  man  dejira,&  co  tal' ordine  feguirete gli  altri  repoloni  in  ogni  capofem 
pre  con  una  uolta  &mexafallitayet  in  ultimo  pofando  lo  farete  pararcEt  tan 
tv  a  qnejio  maneggio ,  quanto  a  quel  che  ho  detto  dinan^^  y  dal  principio  fi  uo- 
glionofar  le  uolte  pian  piano ,  incanallandofolo  le  braccia . 

Et  come  il  Cauallo  intenderà  bene  queUe  uoltCy  fopra  ilpajfoyouer  nel  trot- 
to fi  potrebbon  fare  quejii  repoloni  di  galoppo  più  o  meno  furiofiy  fecondo  po- 
trà foffrir  e.  Vero  anuertitebene,  che  l'uno  &  l'altro  garbo  di  tal  maneggiare 
no  è  utile  a  ni  un  m  odo  di  battaglia:anxi  fé  il  Cauallo  foffe  di  pochafchienaygli 
annullerebbe  tanto  più  lapoffanxa .  nondimeno  efjendofe  non  pur  in  tutto ,  in 
parte  gagliardoy  per  una  nuoita  uifla ,  (^  per  un  bel  uedercy  moftrando  il  ualo- 
rcyCt  l'attitudine  fua,ftrebbe  da  filmare  inunafialla  fornita  d^ungràTrincipe 
che  uifoffero  almen  un  paro  diquefti  caitaui.Et  fappiatCyche  all'altre  uirtù  da 
poi  fi  moflrerebbe  con  maggior  confertOy&  prontOy  c^  facile  più  delfolitofuo. 
Come  fi  dee        Di  più  dicoyche  le  uolte  raddoppiateyUonfolo  al  repolone ,  del  modo  che  o- 
raddo  ppiare    ya  qui  auanti  ho  detto  yma  quando  fono  da  fermo  afermoy  &  maffimamente  fc 
Bn  cauallo  ^  foffero  due  uolte  per  mano,  fé  il  Cauallo  è  debole,  &  non  è  leggiero ,  &  in  effe 
Co,^         °  non  tiene  attitudincyuolendo  troppo  sfornirlo,  gli  ropono  i  lombi,et  debilitano 
i  neruiy(&  fé  gli  manca  gran  parte  del  fno  poter  e /Però  ui  ricordoyche  in  tal  di 
fettoyuolendo  maneggiarlo  con  le  uolte  raddoppiate y  come  conuengono,  bafle- 
raper  alcun  tepo  ufarglifoi'una  uolta  per  mano:  che  al  cobattere  farà  più  uti 
kyche  non  fono  le  due  uoltey&  preferuandogli  la  for'^ra.ynon  finirà  tantoprefto 
lafua  bontà.Oltre  di  queflo  la  uolta  uerrebbe  difchiena,  &  più  attendata,  et 
aiutata  dijproniyZ-r  in  ogni  uolta  fi  accomoderà  le  braccia  con  più  bell'ariayCt 
piacendoui  al  fin  dapoifarà  pur  tuno  &  C altro  :  &fe  cento  mite  fhora  lo  ri- 
chiederete 
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chiederete  da  cgnimmo,in  quefia gmfa  ni rìJpOfidcrùfemprepitJìo.'^T^fe  total 
mente  egli  nonfojje  atto  a  chiuder  le  mlte^  et  in  farlt  foije grauofo  cir pigro, di 
troppo  duro  &  mar  intellettOy&  afj'aiflofcio,in  tal  cafo  ni  dico,cbc'noììjon  dn 
-r abili, &  in  niuna  maniera  è  bene  donargliele,perchea}ico  di  pia  lo  auilirebko 
no,&  apprejjo  cablando  ?nano,  etuenedo  in  poter  d'un  Canaiiero  no  cofi  bene 
ejperto,no  farebbe  giu(ìe,fecondo  che  fi  ricercarle  uoltefemplici  de  i  repoloni  -, 

Et  perche  non  t  dubbio,  che  per  hautr  il  fondamento  d'ogni  uirtù  bifogna  Non  douerfi 
che  il  Cauallofia  fermo  di  arco  di  collo  di  te}la,&habbia  buona  bocca,  mi  pa  nui  tar  fpdìo 
refopra  di  ciò  ch'io  fta  cojiretto  di  fami  noto ,  che  uogliate  fuggire  il  difordi-  ^i  iglia,  tei- 
ne che  molti  ufano,che,mutando  tante  afbre,&  uarie  bridie  al  Cauallo,penfa     '^r'  ^^^^<^o 

17     /•  I       ]■  ,         ì  ir.  n  ^       .         U^Ul    bocca. 

no  con  quelle  fermarlo  di  capo,&  al  tenere  agilitarlo,^  non  fi  aueggono,che 
con  effo  sinmlifce,  oueramentefi  efajpera  :  onde  con  fi  grane  errore  non  farà 
mai poJfibile,che  uenga  nella  fua  final perfettione:n/a  con  la  buona  arte,&  ne 
va  difciplina,&  con  la  briglia piaceuole,alla  qualfi pofja  temperatamente  ap 
foggiare,^-  ajficurar  la  bocca,&  coltrotto,zir  colgaloppo,portando  la  man 
temperata,&ferma,&  co  i  torni,&  nonponerlo  in  fuga,  &  con  dimofirargli 
il  modo  delle  uolte  a  i  repoloni ,  eir  al  raddoppiare,  &  con  infegnarglilepofa- 
te,&  fargli  conofcere  la  uoce,quando  nolete  che  fi  fermi, &  pari,(^  con  la  ra. 
rità  della  carriera ,  tifargli  a  tempo  carex^  quando  fa  bene ,  e^  caftigarlo 
fempre  a  tempo  quando  fa  male,  uerrà  compito  in  ogni  bontà,el  a  confermar ft 
col  Kolere  del  Caualicro,che  glifìa  difopra.  Ora  chi  non  fa,  che  fé  noi  maneg- 
giando il  CaHallo,gli  darete  da  dieci  repoloni,  fé  all'ultimo  fi  pone  in  fu  la  ma- 
no,&  uà  uia colmofìaccio  alto,cacciato  infiiora,oueramentebaffo,piu  &  me 
no  uerfo  il  petto,che  egli  il  fa ,  non  per  colpa  di  briglia,ne  per  uolontà  che  hab 
bia  dicorrere,&trauagliare,mafoloperpofarfi,  z^penfa  difcampare,  &ft* 
perarui,accio  che  non  habbiatepiu  dafafiidirloùal  che  nofolo  in  queflo  cafo, 
ma  in  qualunque  tempo  che  ufi  tal  uitio,fe  allora  non  ttifate  uincere,cìr'batten 
dolo  in  tesla,&  in  me7^,&fra  le  orecchie  dall'una  e^  dall'altra  banda,et  co 
terribili  noci  correggendo  fin  tanto  che  dura  nella  fua  perfidia,  et  malignità , 
non  mancando  da  ciò ,  egli  uerrà  uinto ,  &  temerà  un' altra  fiata  uenire  a  quel 
termine,oue  egli  fempre  fi  ricorderà,cheper  lui  farebbe  maggiore  il  trauaglio: 
et  tanto  più  fé  ut  accadeffe  queflo  in  una  male  fé  fonda. Et  notate  bene,  che  allo 
ra  che  ui  accorgerete  che  effo  fa  almeno  in  parte  uinto,  non  lo  douete  lafciare 
feuT^  difubito  ritornare  a  maneggiarlo  un  poco  fopra  il  trotto',  &  appref- 
fofopra  il  galoppo,  &che  non  efca  molto  della  Una  fua ,  &  fermandoui , 
cerne  al  male  hebbe  il  correggimento,  cofi  ancora  douete  al  bene  tantoHo  far- 
gli carex^ fopra  il  cello ,  oueramente  fofra  il  garrefe  ;  &  lafciandolo  con 
quella  buona  bocca ,  un' altra  fiata  non  e  fera  egli  ufcir  dalla  uofìra  meta ,  & 
intenderà  quel  che  uclete .  Et  benché  fa  col  capo  %rofo,  con  le  mafcelle  pie- 
ne ,  corto ,  &  carico  di  colloj  &  lungo  difcbiena,^  totalmente  debole,  &  di 

^icciola 
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pcciola&malahocca, conbauergli fatto conofcen con qiiejii  ordini  la  uo- 

Jìra  mluntày  colendogli  dapoi  dar  la  carriera,  fenT^a  tirargli  quaji  la  briglia^ 

come  egli  udirà  quel  modo  di  noce,  fi  fermerà  co  i falchi ,  &  con  far  le  pofa- 

te  bell'ime  i  &  di  gentil  garbo  ;  ci;' forfè  il  più  delle  notte  farà  talmente  fug- 

getto ,  che  ancora  fen^a  barbax^le  farebbe  un  bel  parare,  <cjr  caftigatamsn- 

te  fcn^a  ripeh  alcuno  fi  maneggierà .  Tutte  quejie  cofe  fono  ejperimentate  y 

CÌr  uè  l'h  o  chiarite  aitanti ,  c^  tuttatùa  ui  fi  far  anno  più  chiare, 

la    qualità       Islon  dico  che  totalmente  la  qualità  della  briglia  nonfia  neceffaria,perche 

della  briglia  dapoi  che  il  Cauallo farà  fermo,  &  bene  ammaejirato ,  bifogna  porgliela  poco 

e  ei  nece  a-  ^-^  ^  meno  gagliarda,  fecondo  conuerrà  aWeJJer  della  fua  bocca,  acciochc  nen 

ga  maggiormente  o  più  leggiero,opiu  appoggiato,foggetto  alfuo  Caualiero': 

Onde  proce-       Et  uifo  intenderCyche  quando  egli  ha  mala  bocca,  procede  da  una  di  quefie 

da    l'hauer    cagioni,ouero  è  duro  di  barba,o  duro  di  barre,o  duro  di  lingua,  oueramente  è 

«la  a   occa.    ^^-  -^^^^^  eBrema  fiacche:^, che  a  bbandonandofi  al  corfo ,  &  non  potendo  ap 

prejfj  ricogliere  lafchiena,  non  può  co  fi  facilmente  fermare ,  alcuna  uolta 

fiwi  accadere,quado  è  digranjenfo,che  ejfendo  molto  battuto,&fuor  di  mi  fu 

\  ra,  er  di  ordine  caualcato,  al  parare  non  conofce  la  uolontà  del  fio  Caualiero: 

an'xi  forfè  penfa  con  quel  fuggire  &  correrefàluarfi  dalla  foggettion  fua ,  & 

perciò  difperat  amente  fé  ne  uà  di  bocca , 

Quado  il  ca       S'egli  è  diwo  di  barba,  dico  che  quanto  più  poneteharbaxj(ali  quadri,  f^i- 

uaiio  fìa  tlu-  nofi,a  punte  di  diamanti,ajpica,  (^ aferrette,>:^  duri,et fani,connodi,et fen 

to  di  barba.  ^  ^^.j  i^f^yit  0  è  pcggio.-perche  rompono  la  barba,  &  tanto  più,  quanto  più  fi 

difende;  &  dapoi  la  Tslatura  a  quel  mebro  lefo  prouede  di  maggior  durei:^ , 

&  di  maggior  callo  ei^  ojfo  talché  il  Canal  lo  uerrà  con  piti  libertà  a  temer  me 

no  la  briglia:^  benché  dal  primo  paia  ch'egli  uada  leggiero;  nondimeno  come 

la  barba  farà  calda  apoco  apoco,tanto  maggiore  fé  gli  caricherà  difopra,& 

quanto  più  la  rompe,per  il  calar  naturale,che  ui  è  di  dentro,  il  dolor  è  minore. 

Forma  del         Terò  è  necejfario  non  porgli  altro  barba'^j^le,  che  quello  che  commimemt 

barbazzale,     ^^yj nfaad  S  tonde,zir  con  l'arte,come  ho  detto,fifupplirà  alfuo  difetto. 

c^nmlo  fìa       Ma perche,quantunque dirado  accada,fuoCeJfere alcun  Cauallo  delicatiffi 

dilicatifìimo  jno  di  barre,<^  delicatiffimo  di  barba,tal  che  benché  fé  gli  ponga  il  cannone  a- 

di  barre ,  e  di  ^i^i^^^  ^  uecchio  Col  barbai^le  couerto  di  tela,egli  mai  non  oferà  di  appog- 

giarfi,che  andera  talmente  attentato  fopra  la  briglia,c  he  uolendo  poi moftrar 

gli  come  fi  ha  da  maneggiare, non  ui  potrà  rijponderene  a  tempo,  negiuHoal- 

C aiuto  della  uojira  mano ,  &  de*  uofirijproni ,  ne  meno  farà  in  ninna  maniera 

co  fa  buona:dico  che  allora  bi fognerà  caualcarfi  fen'za  barba7^le,&  come  ui 

accorgerete  che  egli  pigli  animo  &fecurta ,  appoggiandofi  fopra  la  briglia, 

noi  per  alcuni  giorni,  in  cambio  di  bar  ba'zjale,  gli  panerete  una  xagarclla  ri- 

for^^ttajrìr  larga  quanto  è  il  dito pollic are ,  che  nonglifiaftretta  nella  barba, 

magli fia  tanto  tirata,qHanto  gli  balia,che  non  glitrab  occhi  molto  la  briglia, 

*-  ■  i^all'ul- 


S  E  e  0  ^^D  0,  <f  j 

et  all'ultimo  che  farà  bene  ammaefìratOilenaìidoglila  '^^arelU  gli  porrete  il 
[olito  barba%^kiOueramente  ne  farete  far  mi  altro  leggiero,  di  faro  fiat  a  ,.i 
a  maglie  ccfarane,che  fieno  piane  &  eguali  quanto  farà  pojfibilc,  a  quelmoda 
che  gli  orefici  fogliono  far  le  catene  chiamate  da  loro  alla  cefarante . 

Se  quando  egli  è  duro  di  barre ,  gli  porrete  quei  bafloìietti ,  quelle  ballotte  Quan  f  o  Cu 
tagliate,  quelle  rote,  quei  falli,  quei  monti  aj^riffimi,  quelle  briglie  fane,<&-  di  ^^^'^  <^i  bar- 
un  pe%^o,  dico  che  allora  il  Cauallo  fuggirà  il  nero  appoggio ,  c-r  ui  bifogn  e-  ^^' 
ràfempre  andargli  cola  mano  attentata,  &  no  hanerà  niunafermeT^ine  pò 
irebbe  far  cofa  da  bene. ma  fé  pur  fé  gli  ferma  la  mano,  ouer  egli,per  uolerfi  da 
quella  af^reT^  difendcre,fi  carica fopra  la  briglia,  facilmete  le  barre,che  fon 
couerte  di  carne,&  non  diferro,fi  rompono:etfi per  la  medefìma  cagione  e  ho 
detta  de  i  barbax^Uy  come  anco  perche  fempre  nella  bocca  il  freno  contrajia 
tra  la  carne  fana,&  la  inferma,eglifarà  qualche  mal  motiuo,  et  non  farà  mai 
giuflo;cheper  l'offefaichefifente  continuamente,  non  può  penfare  al  buon  ordì 
ne  che  ilfuo  Caualiero  li  dimojira  :  onde  la  uolontàfua  non  fi  potrà  unir  con  ef 
fo,come  richiede  la  uera  difciplina;ma  ilfuopenfierofaràfolo  iu  difendei  fi.  et 
quantunque,prendendo  egli  quella  rottura  di  barre  per  caftigOyandaffe  fermo, 
affai  farebbe  difordine  mantenerglila  bocca  rotta. 

Tslondimenofe  uoi  gli  ponete  il  morfo  aperto,chefiafuenato,ouero  a  cappio  Morfo  di  cz- 
ne,gli  donerete  il  nero  appoggio;^  con  la  dottrina  fi  farà  leggiero ,  &  abile  "^1^°  duro  di 
ad  ogni  uirtà  ;  perche  fen'^a  liberargli  almeno  un  poco  la  lingtta,nonfeglipo  °^^^^' 
trebbono  far  fuggette  le  barre  quando  fono  dure. 

Ma  fé  pur  il  Cauallo  è  duro  di  lingua,etfi  difende  dalla  briglia,oueramete  Quado  è  du 
lafugge,&fe  l'ingorga,ponedogli  le  cafìagne,le rote,&  altre  cofe per farglie  ro. di  iingua 
laponer  di  fotto,o  farla  fottile,  e^  leuargli  la  difenfione  che  fa  con  ejfa,mipar  ^  '"S^'"?^' 
che  fta  grandiffimo  errore,che  effendo  la  lingua  membro  inqmeto,che  fempre  fi 
opra,conforme  quafi  alla  palpebra  dell' oc  chio-,o^ni  uolta  che  fi  muoue,et  truo 
uà  con  offefafua  doue  appoggiarfi,  o  fuggirà;  ofe  pur  fi  pone  di fotto,  effendo 
gagliarda,^  di  mal fenfo, non  potrà  maifoffrire,  ne  aggiufiarfi,  ò"  farà  fem- 
pre difordine. 

£  fi  uede  chiaro,  che  ogni  uolta  che  parimente  fé  gli  ponera  in  bocca  Umor 
fo  aperto,la  lingua  perderà  lafua  difefa,etfen':^  uitiofì  affi  curerà  fotto  la  bri 
glia;dalla  quale  col  me%o  dell' opre  fi  farà  l'uno  &  l'altro  effetto . 

Se  quando  tira  di  bocca  per  mancamento  di  for'xa,uolete  tenerlo  co  una  bri  Quando  tira 
glia  molto  afpra,dico,chefe  ne  anderà  uiapiu  difperatamente:&  fé  pur  in  par-  di  bocca  per 
te  fi  tiene,ilpiu  delle  uoltefara  beflialimotiui  di  t€fia,&  al  parare  uerrà  co  di  ^^'^^  ^^^^ 
fpetto,&' fuor  di  ogni  mi  fura . 

Ma  ponendogli  la  briglia  che  non  gli  offenda ,  &  regolandolo  con  la  rarità 
della  camcì-a,  &  con  la  uera  lena,(&  co  i  ueri  ordini,come  hodetto,&pur  di 
ròfil  Cauallo  farà  un  bel  tenere.^  fmilmente  dico,che  conuieneufarfi, quado 

egli 
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egli  fé  ne  uà  uia  per  troppo  fenfoyCt  perche  non  fa  il  uoler  delfuo  Caualiero.Et 
qiid  brìglia,  farà  pili  lieue,  &  qualpiu  gagliarday  ora  il  dirò ,  &  parimente  a 
qual  bocca  conuiene  htnay&  a  qual  becca  l'altra.  Et  diròfolo  queìlcyche  uera 
mente  mi  pare  che  connengano ,  &  t  altre  lafcerò  per  ufo  della  gente  uolgare , 
fen?^  farne  mentione  alcuna ,  <^pur  apprejfo  uinfegnerò  molti  bei  correggi^ 
menti  da  togliere  ogni  difetto , 


L  I  B  R  O    T  E  R  Z  O. 

La  prima  bri  c>^i€/^^^j^  <A  prima  b  riglia  che  fi  ha  aponere  al  Cauallo,  ofta  di  buo, 
glia,che  lì  ha  ^^^^^^^^  na  o  di  malabocca,  è  il  cannone  con  le  guardie  dritte,  come 
a  porre  alca    ^^^^SÌs^^^tTì  ,        .,  i.         ,    r  i        ir-     \r-  ^   r 

uzlìo .  ^m    T    M*^      ^^^   ^^^^  al  primo  ;&jintanto  che  egli  farà  fermo,&ja, 

prà  berìoperarfiy  &  che  intenderà  tutto  quello  che  conuie- 
ne al  uero  ordine ,  non  glie  la  douete  mai  cangiare .  Da- 
<  poi  s'egli  è  digentil  bocca ,  gli  panerete  un  cannone  con  le 
guardie  uoltate , 
Quado  il  ca       Se  il  Cauallo  mojìrerà  qualche  poca  durc^^  di  bocca  ygli  ponerete  la 
ual     moftrr  Scaccia. 

qualche  pò-  S'egli  no  ha  gran  bocca,&  t  delicata  &  buonayoltre  di  quefle  briglie  fé  gli 
ài  bocca.  potrebbe ponere  conuenientemente  un  mellone  lifcio  afìmiglian7:a  della  oliua , 
B  ri  gli  a  p  ca-   Cefalo  con  la  Siciliana  difopra. 

ual  eli  nò  grii  Ouefìi  melloni  fi  potrebbono  far  tondi ,  &  piugroffetti ,  &  allora  da  ogni 
bocca,&  Gcli  lyandadifuorafi  gli  penerà  imanellettOyil  quale  uolgarmetefi  dimanda  falloy 
na .  '  ^  accade  a  Cauallo  che  fa  un  poco  dipiumacciuoliyche  è  quàdo  egli  fi  difende 

c;^iando  fa  con  le  labray&  nonfìpofafopra  le  barre  ycome  gli  conuiencma  quelle  fi  richiu 
piumacciuo-  ^^  di  talmaniera  dentro  la  bocca,  chefopra  dieffefiappo^giay&mirabilmen 

deconfflab   te ui sforma, 

bra  e  non  fi       l^tidimenoa  Caualloyche  farà  quefiipiumacciuoliyfaràpiu  apropofito  pò 

pofa  fopra  le  nergli  imperoyoucrameute  un  capancllo  col  fio  timpa  no  a  uolta,  il  qual  timpa 

barre .  ^10  ancora  può  cfjèr  piano .  e^  quando  l'uno  o  l'altro  di  qitefli  morfifoffe  a  fac- 

Quando    fa  ^^^^^^  j^qj^  uogliatc  ufargli:mafe  in  ciafcuno  di  loro  fi  pone  unfalletto  dalla  bà 

li  e  porta  la  dadifuoraytatopiu  farà  poffènte  l'opera  fuadttro  la  bocca,  in  tal  difetto  pur 

lingua  fuori,  gligioua  mettergli  una  Scaccia  con  un  bottone  incajirato  facile  a  uoltarfi  in 

ciafcuna  banda  di  effay  &  quanto  più  fono  grofiiytanto  più  fcuoprcyet  farà  for. 

te.  Ma  io  loderei  fempre  chefojftro  di  me%a  manieray  an^ipiu  tofio  baffi ,  (^ 

piccioli  :&  pur  in  ogni  banda  del  nodo  appreffo  il  bottone  fi  potrebbono  ponere 

due  andletti:  &fe  quei  bottoni  fojfero  poco  più  ftretti ,  gli  anelletti  allora  fa  • 

ranno  tre,<^'fuolgiouare  a  Cauallo  che  porta  la  lingua  difuora.  Et  perche  an 

cofi  ufa  per  correggere  i  piumac  duoli  un  pero  doppio,  ouero  un  capanello  dop 

pio 


pio  col  timpano  a  uoltaycioé  diieperettijO  campanelletti  per  ognibandayouera 
mante  un  baflonetto  co  i  bottoni  t  ondi)  0  co  i  falli  gagliardi^ZT  affai  rikuati  a. 
guifa  di  ruote,  m  ejjòrto  per  tanto  a  fuggirgli ,  e^  rade  uolte  ni  ualerete  di  ejjiy 
^  maffimamente  del  bajionettOjche  ha  i  falli  gagliardi . 

Qnejie  briglie  a  melloni  tondi,a perire  campancUÌ3&  a  fcaccie,(&'  a  baHo-  Le  briglie  a 
netti  co  i  bottoniyquatimque  fieno  chiufe,pure  hano  unpoco  difimilitudine  del  meloni,  a  pe 
l  aperto,  &fe  non  molto  3  almeno  in  parte  fanno  libera  la  lingua .  ra,aca  panel  - 

Et  notate  bene,che  ne  a  quejìi ,  ne  ad  altrimorfi  uuohflerc  la  cavagna  nel  fimil?ha?er- 
mexp,  come  anticamente  fi  ufaua,  <ir  cerne  alcuni  moderni  in  alcune  partì  del  dell'aperto. 
mondo  ancor' ufano. che  è  cofapejfìma:  la  qual  caflagna  erapiuproprio  chia-  Che  a  nfuiu 
mar  fi  rota,  0  roteUa .  f°."e  di^  bn-^ 

Mafie  pur  ui  parerà  donargli  qualche  lecchetto,  in  cablo  della  caflagna  pò-  fer^Ia^cafta^- 
nerete  uicino  al  nodo  diciafcuna  diquefle  briglie  un  anclletto,(&'  al  più  due,et  gna  nel  me- 
forfe  tre  per  ogni  banda,cofii  cerne  ui  diffi  allafcaccia  co  i  bottoni-.i^  fitcno  gin  ^  o . 
fti,&abiliauoltare ,  T  ero  quando  non  uifojìero, io  ne  farei  poco  cafo ,  Et  I""^"  della 
perche  qucfle  briglie  tutte  fono  chiù  fé,  le  quali  couengonojolamente  a  Caualli  ter{f  ^dona°I 
di  buona  natura ,  ouer  non  di  troppo  mala  uolontà  ;  hora  dirò  le  briglie  aper-  gli  qualche  a 
te,chefono  di  più  ualore,&  facilmete  correggono  qual  fi  uoglia  errore  di  boc-  nelletto  per 
ca,  &  totalmente  con  effe,  &  col  mei:^  della  nera  dottrina  fi  ferma  et  aggiufta  ^  ^^'^^^"°  • 
ogni  Camillo, 

Se  t  delicato  di  barre ,  &fii  ingorga  la  lingua ,  gli  penerete  un  me%o  can~  Qi?5cfo  è  de 
nonefuenato ,  che  nonni  fieno  quei  braccinoli  co  i  pater  noflri ,  doue  ccmmu-  "''^'^°,'**  °^^ 
nemente fi fofiìene  &  annoda  la  briglia  :  mafitiTia  diloro  confefìcjfofi  leghi  aa  h  lingua" 
a  perno  ;  mapiugiufta,  qj-  molto  meglio  farebbe  a  cappio ,  &fempli  cernente 
tenera  folola  Siciliana  di  fopra ,  Et  la  uclta  della  flanatura  fi  può  fare  in  due 
modi,  cioè  a  pie  di  gatto ,  c^-  a  collo  d'oca  :  il  qual  garbo  a  collo  d'oca  il  fard 
più  libero  di  lingua ,  &piiifoggetto  di  bocca ,  tal  che  fard  in  parte  piu  forte 
dell'altro . 

Se  il  Cauallo non  è  delicato  di  barre,  ^fimilmcntefi  ingorga  la  lingua,gli  Quado  nò  è 
ponerete  il  cannone  fucnato  integro  co  bracciuoli pieni  di  anelletti ,  come  ge~  dehcaco  ^  di 
neralmtntefi  ufa  :  &  qucfl  0  &  quello  fi  potrcbbono  accappiare  con  una  pi^^     ^  j.^^'  5  *ji"' 
:(etta  in  me%p  ;  &  gli  faranno  impccopiu  foggetta  la  bocca  con  piu  libertà  gua  . 
di  lingua» 

Se  li  potrebbe  ponere  una  meja  fcacciafuenata,et  farà  ilfuo  la  "  oro  confor 
me  al  mexp  canone,che  auanti  ho  detto;et  la  ttolta  di  effa  fi  potrebbe  anco  far 
a  pie  di  gatto,  &  a  collo  d'oca . 

Se  il  Cauallo  e  alquanto  piu  duro  di barre,&  s^ ingorga  la  lìngua,gli pone-  Quàido  è  al- 
rete  tmafcacciafuenata,  come  fi  cofluma,co  i  bracciuoli:^  parimSte  l'una  et  ^"  V-°,  P^"  *^" 
/  altra  ji  può  accappiare  con  la  pi7^'tta,&  lo  farà  ptu  libero  di  lvigua,&pm  s'i  ngorga  la 
foggetto  di  bocca,  Jing'ua. 

Si 
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Scaccia  co  i       Si  potrebbe  ancora  ndla. [caccia  tanto  fuenaUi  quxytto  chiufa^in  ciafcuna 

V^ofAi ,  che  Ijanda  di  effa  do'.ie  egli  fi  appoggia ,  farli  due  profili  rileitati  tondi  a  modo  di 

|etce?e  bar-  cordonetti ,  improfilo  difi)pra ,  &  l  altro  dipjtto ,  &  fieno  grojfi  poco  più  di, 

te,e  gio  uè  ri,  MIO  jp  ago  doppio  ;  che  in  tal  maniera  la  [caccia  gli  premerà  nelh  barre  ,  & 

die  non  fec-   nonjblo  gliele  [ara  pÌH[oggette,  ma  ligionerà  che  egli  non  [accia  piumac  doli, 

eia  piumac-       £^  ^qJi  ^/  cannone  [uenatOjCome  alla  [caccia  [uenat  a,  a  Caitallo  che  fi  bene 

Ouàdo  fibe  i^brigliayibraccinoli  allora  fi  potrebbono  accappiare  dalle  bande  delle  fiaU" 

we  la  briglia,  ghette  a  quei  [orami  doue  fi  [ogliono  ponere  i  pol^onetti  della  Siciliana  ►  & 

quantunque [olo  con  ^arte  con  ogni  briglia  piaceuole  eglifi  toglierà  da  quesio 

uitioyilcheprefio  ui[arò  chiaro,  pur  mi  haparuto  nominarui  qnefiigarbi ,  <w- 

cio  che  fiate  benejperto  di  ogni  buona  briglia  che  fi  può  u[are , 

Quado  farà       Se  il  Cauallo[arà  molto  duro  di  barre ,  gli  panerete  un  cappione  con  le  oli- 

molco  duro  j^^^^  ^q  ^  melloni li[ci:& [e  a  i  mdloni  ui[o[[ero  i[alli  dalle  bade  di[u  ora,[areb 

Quando  ha  ^^ ^Icitnafiatapiu  da  temere  , 

la  bocca  gran  Se  il  Cauallo  ha  la  boccagrande ,  &  è  duro  di  barrcygli ponerete  unafiac" 
de.  eia  a  cappione, 

Q"^*!^^  *^"  Se  il  Cauallo  è  duro  di  bocca^&fi  di[ende  molto  co  i  piumaccinoliigli pam 
f'difende^cò^  ^'^^^  ''"'  P^^^  ^  cappioneyoueramente  un  campanello  a  cappione,il  qual  campa- 
piumacciuo-  nello  fi  potrebbe  [are  col[uo  timpano  piano,ouero  a  uolta:&  fimilmente  in  eia 
li .  [cun  di  effi  campanelli  &  peri  fi  può  anco  ponere  dalla  parte  difiuora  un  [allo, 

^[arà  più  gagliardo  il[uo  lauoro. 
Come  deue       £f  notate^  che  tutti  quefti  cappioni  uogliono  e[fèr[ani  alla  metà ,  &  in  e[[a 
^ìha.  cappio  ^^^^-^^^P^'^^^^^^  la[alinera ,  &  qual  fi  uoglia  di  loro  fi  annoda  co  i  baronetti  che 
ne.  reggono  i  melloni,e  i  campanelli^e  tperiydouefi  appoggia  il  Cauallo.  ma  quan 

dofiono  di  unpeT^  con  le  bande,  [uggitegli,perche  talibrigliefono  ajpre ,  c^ 
cun  poco  [apore. 
Cappione  p       Sincora  cia[cun  di  queHi  cappioni  fi  potrebbe  [ar  coi  bracciiioli  pieni  d'a- 
ca  u  al  U  d  3  pe  r  }iclletti  accappiati  dalle  bande  del  mote ,  &  in  quei  [orami  douefifiiol  ponere 
dd-'Uli^óar  ^^  Siciliana ,  &•  non  a  quei  luoghi  a  i  quali  fi  [ojiiene  &  incaHra  la  imbocca- 
7.e     duri'^di  tura,  come  com?nunemente  fi  ufiaua prima ,  &  ancora  alprefèntefi  u[a  in  mol 
bai  re,  e  di  te  parti*  Vero  fiuogUonoufiarfolo  a  Caualli  di  pefiima  natura ,  carichi  di 
bocca,  e  che  garre  ,&  duri  di  barre,  <^  di  bocca,  oueramonte  che  fi  beono  la  briglia , 
b  ■■  ar°"°    ^  ^^  ^  dafiaperfi ,  che  quanto  piufiono  in  alto  i [orami  delle  jlanghette ,  doue  fi 
annodano  i  bracciuoli ,  tanto pin [ara  la  briglia  gagliarda ,  &  il  medefimo 
ni  dico,quado  fimilmente  accappierete  i  braccìuoli  a  i  cannoni  [uenati,&  [cac 
eie  [uenate ,  come  ho  pur  detto  poco  auanti  al  ragionar  ch'io  [eci  di  quelli, 
Ouefiì  brac  duoli  da  molti  maejiri,  cìr  in  molti  luoghi  fi  dimandano  filetti ,  & 
anticamente  tutti  i  cappioni  fi  dimandauano  briglie  a[efro  di  Cauallo  yj^eci- 
ficando  in  ogni  una  di  loro  il  nome  della  qualità  delle  bande,  dou'era  ilfiio  ap- 
poggio ,  in  quefia  maniera  :  briglia  a  [erro  di  cauallo  co  i  melloni ,  <^  a  [erro 

di 


T     E     I^    Z     0,  65 

di  Cduallo  co  ìperi,  &  [caccia  a  ferro  di  Cannilo  y&  in  fimi! i  modi. 

Se  il  Cauallo  bapicciola  boccay&  è  duro  di  barre ,  [e  gli  può  porre  un  fem  QuacTo  il  « 
flice  &  integro  pie  di  gatto  co  imelloni  lifciyo  co  le  otmeima  ejjendo  la  bocca  i''''lo  lia  pic- 
grande  &  dirroyfia  co  i  periy  0  co  i  campanelli .  ciola  bocca , 

•    Seha  la  bocca  injipiday&  feccay  &  non  è  molto  duro  di  barrey&  uà  colca   fan-  ^"^*^  *^' 
fo  bafoyfegli  potrebbe  ponere  un  mero  pie  digattOy&  alle  bande  con  due  mei   do  'h^f  gran 
Ioni  lifci  y  ouerameìite  con  due  peri ,  0  campanelli ,  quando  oltre  di  ciò  e^li    l^^cca  ,  e  du- 
facejjè  pimnacciiioli  y  e  quafi  conforme  al  cappioneychc  ui  ho  detto  poco   ^^  ' 
auantiy&  differifce  da  luifoloyche  queflo  èjpeT^tOy  &  giunto  in  me^Oy  &  è   i^occa  iJf 
quadroypoco  più  sìretto  difopra  il  monteyche  non  è  difottOy  cofano  di  un  pe^   pida°"  fecSil 
XP  alle  bande  doue  il  Cauallo  fi  appoggia,  &  lui  pur  fi  potrebbe  fare  accappia    &  è  d  uro  dx 
t0y&  allora  farebbe  affai  menforte:&  alla  Sicilianaypiacendouiyponcrete  due    ^^^^^  »  e  u  a 
0  quattro  faliuere,ylncora  fi  può  chiamare  Cappionejpei^ato:  &  h  uuol  no-   \^  ^^f^  ^^^' 
tare  che  alla  metdydoue  fi giungcyfi può  legarey&  unire  infieme  a  pernoyouera   macciuoiiT 
mente  a  cappio;  nondimeno  a  cappio  d più  delle  uolte  farà  il  Cauallo  più  fer^ 
moy&giujlo  di  teftay&  di  collo.Molti  chiamano  quefta  briglia  Quadretto,  et 
auuertiteche  il  monte  fi  può  fare  non  folo  a  pie  digattOy  ma  ancoa'uolta  il  bel 
garbo  a  collo  d'oca ,  coji  come  conmene  a  i  cappioni  ofani  0  giunti ,  del  modo 
che  gli  ho  detti. 

Ora  tutte  quejìe  briglie  fuenatey&  aperte  fi  potranno  fare  più  0  meno  alte  Altezza  del 
di  monte  y  fecondo  conuiene  alla  bocca  del  Caualloydichiarandoui ,  ci  e  quanto   "'«"^^  ^^^^e 
più  farà  ilmonte  altOy  tanto  più  ilfaràjuggetto;  &  efendo  bafjòfarà  più  libe-   ^"^^'^  ^"^"^ 
roytal  che  l' una  farà  maggiore  effetto  deìl'altra.'&fappiate  che  la  più  grande   dezzf  ^^ddJe 
alte.'^a  che  fi  debba  dar  al  mote  yfarà  folo  quanto  basta  a  liberar  la  linguayCt   guardie  jp  al 
che  non  offenda  il  palato  a  niun  modo  yaltrimenti  farebbe  errore  grauifìimo;  il  ^^are,&  abbaf 
chemolti  anni  fono  era  in  ufo .  Et  notate ,  che  s'egli  é  fermo  di  tejiayouerfela   f\^  ^^  f,^^"'^ 
porta  bajfayin  ciafcuna  di  quejie  briglie  chiufcy  oueramente  aperte  le  guardie     ^  ""^'^°- 
faranno  dritte,  &  tanto  più ,  quanto  piufìpon  difotto;  &  non  efendo  cofi  le 
guardie  yle  farete  uoltareyCy-  allora  quanto  più  fon  dritte,  &  uengono  in  dietro 
uerfo  il  Caualieroytanto  meno  farà  la  briglia  gagliardayreleuandoy  &  caccia- 
do  il  moflaccio  difjwray&  quanto  più  fono  uoltatey  &  corrono  auanti ,  tanto 
più  gli  ponerà  il  mojiaccio  difottOycioè  uicino  al  petto  . 

Dichiaro  ancor ayche  l'occhio  della  brigliayC fendo  altOy  rileua  il  collo y &la   q echio  del- 
tejia  del  Cauallo ,  &per  oppofito  l'effetto  farà  contrario .  nondimeno  io  lode-  la  briglia. 
rei  molto  la  uia  del  me7^o,  che  non  f offe  ne  troppo  altOy  ne  troppo  baffo ,  mafia 
commimey&  giuflo  fecondo  che  conuiene  alla  proportion  della  bri?liaynon  ef 
fendo  però  cofìr  etto  da  neceffità. 

Mi  pare  anco  di  dir  ni  y  che  la  briglia  uuole  e  fere  più  0  meno  lunga,  fé  con-    Mifuradelle 
do  lagrandei::za  del  Caualloy&  fecondo  la  forra  che  tiene,  &  fecondo  che  uà  guardie . 
con  la  tcjìa;percke  efendo  di  gran  taglia ,  ofacco  di  fchiena ,  onero  andan- 

E         do 
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do  col  capo  bajJoy&  poco  fermOiponendofegli  poco  più  lunga  di  quel  che  fi  cO' 

ftuma,  egli  auan'xa  molto.però  auiiertite,che  quella  briglia,  che  io  giudico  che 

fia  lunga,  fra  molti  Caualieri  fi  chiamerà  corta  :  perche  a  qualunque  CauaUo 

(  non  occorrendoui  necejfità grande  )  uoglio  che  rare  uoltefia  più  lunga  di  un 

palmo,  tal  che  ui  douete  sfor'^re  quato  uifarà  pofìibile  di  ufarfempre  leguar 

die  più  prefio  corte,che  lunghe;  ma  non  tanto  che  fi  difi:onuengano  aìlafatte'j^ 

%a  del  Cauallo, 

Quado  fi  deb       jCf  cofi  come  uri  altra  uolta  ho  già  detto,fin  chefiirà  totalme?ite  fermo  di  te 

'^"'d  ^^à      fl^iponerete  le  guardie  dritte,&  dapoifegli  uogliono  ponere  uoltateyle  quali , 

te,  e  qua ndo   ^^^^^  ^^^^  collocano  la  tejia  difotto  alfuo  naturale,  &  douefi  ricerca,  faranno 

uokatè  .         tal  uifta ,  che  la  briglia  gli  farà  in  bocca  piugratiofa  :  quantunque  ancora  le 

guardie  diritte  fi  potrebbon  far  di  tal  forte  buttate  inanTJ ,  chefarebbono  quel 

effetto,  che  fanno  le  uoltate.Et  circa  il  tefnperameto  della  briglia,  •&  conofce 

re  a  qual  Cauallo  bifognamaggioreilmonte,c'jrejfer  più  alta  di  occhi,  &  con 

le  guardie  più  &meno  dritte,o  più  <^  meno  uoltate,éra  qual faranno  più  lun 
ghe,&  a  qualpiu  corte ,  per  nonporui  in  confufione ,  non  ho  uolntopiu  difiin-^ 
tamete  parlarne. ^ì<londimcno  fé  difcorrtte  bene,da  uoiftejfo  uifarà  cìiaro,  ag 
grauandopiu  ^meno  la  qualità  della  briglia,fecondo  più  o  meno  farà  la  mali 
gnità  della  bocca. Et  ui  ricordo  che  non  uogliate  ufare  altre forms  di  briglie  di 
quelle  che  hora  ho  detto, per  che  fono  piaceuoli,c^folo  offendono  la  bocca  qua 
do  egli  fi  pone  in  qualche  difordine,ìl  che  è  necefjarioyC^gligiona  in  dargli  ca 
fiigorma  quando  uà  ginflo,  ogni  briglia  di  qnefìegli  donafapore ,  ziJ'  un  dolce 
appoggio  fen-T^a  fargli  ojfenfione  alcuna ,  quel  che  forfè  non  faramio  le  altre  > 
perche  il  Cauallo  non  ofcrebbe  appoggiarli fopra  di  loro  ,c^fe  alfj:e,<juando 
pur  foffe  fuora  di  lena  fi  appoggiaf[è,oganma  di  effe,  rompendogli  la  bocca ,  lo 
condurrebbe  a  maggior  male,tal  che  o  per  ordine ,  o  per  difordine  ch'egli  fa 
ceffe,il  pouero  animale  fi  trouerebbe  fernpre  ojfefo,  &  farebbe  potcntiffima  ca 
gione  nonfolo  di  dijìomrlo  di  tefia,  ma  diponerlo  in  confnfione ,  &  non  fargli 
mai  conofcere  qual'c  la  uolontà  delfuo  Caualiero. 
Tre  maniere        Terò  è  da  notar  fi  mirabilmente ,  che  ogni  Cauallo  fi  potrà  ilpiu  delle  uolte 
ài  briglie  p    correggere  di  qualfi  uoglia  difetto  dibocca  ,fen'7:a  ufar  tanti  morfi ,  ma  fo- 
gn7^^1fètto  ^^  ^^^^  l'arte,  e^  con  quefle  tre  qualità  di  briglie .  La  prima  è  il  cannone  ,  La 
ili  bocca .       feconda  è  lafcaccia,  chiufe,  oueramente  fienaie .  La  ter^a  farà  il  cappione 
co  i  melloni  lifci  ad  oliua,  con  falli, ofen%a  falli  ;  benché  ni  bifogna  'grande  ac-^ 
corgimento  in  dargli  la  uera  proportione ,  cerne  auanti  ne  ho  brieuemente  ra' 
gionato . 
J^ouerfi  por        ^Huertite,che  la  briglia  fé  gli  uuolfempre  ponere  poco  più  di  fopra  gli  fca- 
la  briglia  pò   glioni^perche  tanto  maggiormente anderà  eleuato,& fermo  di  tffia,c^pii!  fi- 
eli fcaelioni.  diramente  fi  appoggierà  in  ejfa,  c^  con  minor  trauagliofe  gllnfegneranno  le 
pofate:però  accader à  più  o  meno  bajfafec  ondo  che  farà  l'ejfcr  fino ;ma generai 

mente 


mnte  a  tutti  i  CauaUi  bajìerd  fola  che  fé  gli  ponga  tant' altaiche  la  brigUay  pò 
fandofene  nelle  barre,non  gli  toccbi,ne  batta  [opra  i  detti  fcaglioni ,  che  altri- 
menti farebbe  JpeJJo  motiiio  col  capo. 

■  Molto  è  da  lodarfi  la  nmfarola:  perche  fé  egli  porta  naturalmente  la  bocca  Vtilità  della 
thiufa,  non  gli  può  nuocere  ;c^ fé  pur  la  tiene  aperta^non  fologli  gioua ,  ma  lo  "'"^^lola. 
torregge  di  tal  forte yche  effóndo  ajfue fatto  con  efa,  dapoi  (  qnantunquefegli 
tolgajfarà  egli  talmente  corretto)  che  anderàfampre  conia  bocca gmjtay  c^ìt 
tonmifura  grande  il  farà  fermo  di  teJtayCÌr  fermo  di  collo,'&  d'arcoycaminan- 
dofempre  col  fio  ucro  appoggio  ,  Et  non  rijpondo  a  quelli  che  la  uogliono  bia- 
fimarcyche  forfè  per  il  poco  difcorfoy&  la  poca  ej^erienxa  che  hanno,  bi fogna 
tacendo  lafciar  la  lingua  loro  difciolta . 

f    E  da  notarfi  ancora  y  che  non  folo  quando  il  Cauallo  fi  maneggia  da  fermo   che  /ènipre 
a  fermo  youero  a  repoloniyma  quando  paffeggiay  t^  trottaycìr  quando  galoppa,  (iee    hauere 
eìr  corre ,  uuole  andare  almeno  con  un  poco  di  appoggio  :  perche  anderapiu  fi   "  "  P"'^^  ^'^P 
curoy&'  all'incontrare  bara  più  fermoy  &  grande  urto,cofi  come  almaneggio   P°§S'°* 
fimilmente  di  qualunque  forte  fi  fia  farà  sfor7;ato  uenirfemprefermo  in  un  fé 
gnoy<&  in  unapiftayegualey<:^giuHoyicjr  affai  corretto. 

Quando  il  Cauallofì  bene  la  brigliayoueramente  fa  chiomaT^'^wli ,  benché  QuaHo  beue 
l'uno  &  l'altro  uitiofipuò  correggere  con  la  qualità  della  brigliay  nondimeno  la  briglia ,  o 
vra  mi  pareycome poco  auanti  promifiyquando parlai  delle  briglieydi  dirui  que  ^']  piumac- 
fio  modoyilquale  è  degno  dajìimarfi.  ci uo  i. 

"Prederete  poco  più  di  un  palmo  di  cordellay  che  fia  fiottile  a  modo  di  un  du' 
plicato  &groffo  laccio,  &  legate  un  capo  di  effa  all'occhio  della  briglia  di  fot 
to  il  barbax^ley&  dapoi  riuerfate  al  Caualio  il  labro  difottOy  &■  iui ponete- 
gli quefia  cordella  fra  il  detto  labro ,  &-  la  gengiua,doueJòno  incajirati  i  deti, 
uoltandola  nella  banda  deW altro  occhio,  al  quale  legherete  l'altro  capo  pari- 
•mente  come  la  legajie  all' occhio  di  prima;  &  quàto  maggiormete  la  legherete 
tirataytanto  più  farà  la  briglui  gagliarda  :(^  fv  uoi  annodate  dall'una  bada  et 
dall'altra  i  ncdi,non  farà  mai  huomo  che  di  tal  mifieriofi  aueda.ór  notatCyche 
in  cambio  di  quella  cordella  fé  gli  potrebbe  ponerc  una  cateneita.Et  quefiogio 
uaìionfolo  in  cajtigarlo  che  nonfibeua  la  briglia ,  &  nofolo  totalmenelo  cor 
regge,  che  no  faccia  chioma-T^uoli ,  m,a  anco  il  pia  delle  uolte  a  Caualio ,  che 
porta  la  lingua  di  fuor  a, farà  chefpejfo  la  ritiri  dentro,&lo  alleggerifce  quan 
do  fi  appoggia  più  di  quel  che  gli  conuiene ,  <^  s'eglifoffe  duro  di  barre ,  con 
quefio  artificio  fi  farà  leggiero^di  forte  che  non  potrà  con  effe  far  difefa,  nefor 
Xa .  Et  quella  cofi  nonfolo  con  le  briglie  gagliardeyma  con  ognifemplice  can 
noneyofcacciafarailftmigliaute. 

Quando  ti  Caualio  fa  forfcìypohendogli la  mufarolafìretta beney  &  eon  ef  Quando  fa 
fay(^  con  dargli  a  quel  tempo  difproncyora  con  uno,et  ora  con  l'altro,  &  mal  for  bici. 
'topiii  dalla  banda  contrariaydoue più gangheggia,c^  torce  la  bocca,  &  cafii 
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■gandoloper  alcuna  fiata  di  briglia  daWirna^o  daW altra  barrai  oueramente  ai 
ambe  giunte  le  barre,&con  tenergli  la  manofalda,et  tempeì-ata,egli  facilmen 
te  fi  correggerà, 

^Ancorafi  potrebbe  in  fua  correttione  cajìigar  alcuna  fiatanon  fola  con  gli 
Jproni  al  uentre,ma  con  la  punta  del  piede  jouero  con  lafiaffa^battendolo  nella 
Jpalla  difottOjO  di  [opra  nerfo  lagrajfolapur  dalla  parte  contraria:^  fempre 
che  egli  ufiqMejio  uitio,uoi  ritornerete  a  donargli  trauaglio,  ora  in  uno  &ora 
in  altro  modo,che  cofi  al  fine  uerrà  a  conofcere  la  cagione  del  fuo  cafiigo  >  (jr 
conuincendofi  aggiunterà  fu^  bocca. 

Et  perche  affai  uolte  eglifaforfici  non  per  malignità  di  bocca ,  ma  perche 
non  può  [offrire  il  monte  nella  briglia  y  dico ,  che  allora,  fen^a  ufar  quefli 
ordini ,  ma  folo ponendogli  la  briglia  chiufa ,  ouero  non  totalmente  aperta , 
-C^  più  &  meno  gagliarda,  fecondo  che  fi  conofcepiu  &  meno  la  delie  atura  di 
fuabocca,egli  anderà  bene.ma  ui  anuerto  a  tener  la  manfalda,et  più  &  meno 
leggiera, fecondo  che  conuiene  alla  qualità  della  bocca  :  perche  alcuna  fiata  in 
alcun  Cauallofuol'  accader  quejio  uitio,per  effer  la  man  del  fuo  Caualiero  dijle 
perata^non  hauendo  arte  infoggiogarlo  a  tempo,<^  in  far  che  eglifoffra  la  bri 
•    .  gli^ìO  dure,  o  molli  chefiano  le  barre . 

Caftigo  di  Quando  il  Cauaìlofifommo'Xjafopra  la  briglia,ogni  fiata  che  egli,  arrobf 
do^iì"ca'uanì  i>^W(io  //  te?npo,  uifarà  quejio  motiuo ,  fermerete  la  mano ,  &  non  uè  la  farete 
fommozxa  5for7are,<ir  cafiigandolofubito ,  gli  darete  mia  o  due  botte  diffrone  con  Pu'_ 
fopra  labxi-  :no,òcoHtaltro.&' fé  quefiomotiuo  farà  quando  fiate  fermo ,  dandogli  pur  il 
S^*  fimile  cafiigo  difprone,non  lo  farete  moucre  da  quel  luogo  douefi  ritroua  ;  & 

fé' l  farà  e  aminando, noiifermandogli  lamano,lo  cafligherete  parimente  di  (prò 
ne,&  alcuna  uolta  con  gli  duo  ffroni  giunti, &  non  lo  farete  ponere  infuga,ne 
in  maggior  paffo  del  foli  to  ;  &fe  torna  cento  uolte  a  quello ,  altretante  uolte 
fempre  lo  cafligherete,  che  cofi  fi  uincerà ,  &fimilmente  farete  accorto  quan- 
do per  gli  altri  errori,  che  ho  detto,  &  dirò  appreffo  ,gli  accadeffe  anco- 
ra queflo . 

Si  uuol  notare  quando  egli  nonfì  fommoT^agii'fio,  &fi  cala  più  daWuna 
che  dall'altra  mano,che  il  caligo  di fprone  fi  faccia  dal  lato  contrario,  &  non 
da  quello  s'abbaffa  spende . 

Et  fc  [offe  ardente  &fHrìofo,in  queWinflàte  che  gli  hanete  già  dato  ilmerì 

teuole  cafligo,gli penerete  la  mano  fopra  la  inarcatura  del  collo,  o  uerjo  ilgar 

refe,infegno  di  accarexjf^arlo:  che  in  tal  modo  egli  non  fi  panerà  infuga,etfof 

fendo  non  folo  conofcerà  l'errorfuo,  ma  afficurandofifaràfmpre  bene. 

Cafiigo    d  i       Quando  alparare,che  farà,fimilmente  fi  fommo%;za,  oltre  chef  uuol  tener 

briglia ,  e  ri  /^  mano  temprata,&  ferma  come  egli  fa  quel  difordine,douete  dargli  unpoco 

iprone  qar.ii  ^;  n^-f^^Q^^f;^  ^g;;  i^  rcdina  desìra,  e^  fermato  che  Cara  douetefubito  in  quel  te 

do  h  some?.-       •'    '  ,.        ,  ,  .  ,,  ;>    i  .    j        • 

za  al  paiaie .  f  ^  caJUgarlo  con  gli  jpr  oni,  ora  con  L  uno,  (^  ora  con  l  altro ,  ^  aapoi  torne- 
rete 


T     n     ^    Z     0,  6<) 

rete  in  dietroy&m^  altra  uolta  al  mede  fimo  luogo  anderete  ditrottOy  a  diga- 
loppoyfecondo  chefaafte  allora)&-  lo  farete  parare:  et  donete  tenere  quella  re 
dina  defira  con  la  man  defira  appareccbiata;che  s'egli  fac effe  quel jche  fece  pri 
rnajo pofjìate pur  a  tempo  correggere  in  quella  barra,  &fe  anderà  bene ,  non 
perciò  rejlerete  di  fargli  accorgere  pian  piano  nella  bocca,  che  tenete  quella  re 
dina  in  mano,  accioche  egli  per  timor  di  quello  totalmente  ceffi  dal  uitio:ct  co 
me  non  farà  più  errore,  lo  accare^i^erete,  &fin  che  dura  nella  fna  malignità^ 
tornandoui  fempre  non  mancherete  mai  di  dargli  cajìigo.^  quejio  fi  potrebbe 
anco  fare  con  lafalfa  redina^^  majjimamente  fé  fojfe  polledroimano  farebbe 
di  tanto  correggimento. 

Se  ciò  non  bajha  in  farlo  accorgere  dell' er or  fuo  jgli  darete  la  fuffrenata 
con  le  due  redine ,  &folo  con  la  manfiniflra ,  che  farà  il  cajiigo  di  briglia  in 
tutte  le  barre:  &  ora  in  quello ,  c^  ora  in  quefio  garbo  lo  trauaglierete  fin 
tanto  che  fi  coreggerà. 

Qu^ando  il  Cauallo  caminando^o paleggiando  per  la  città ,  oper  la  campa-  Quando  tor 
gna,<:ìr  ancor  quando  fl  a  fermo, fi  muoue,ouer  uolta  la  tejia,  ofe  di  più  caccia  ^^  li  collo ,  o 
ilmoflaccio  difuora,ouero  torce  il  collo,  o  a  deflro ,  o  afiniflro ,  lo  douete  an~  n^c  ^^  e  '"^" 
dar  fempre  cafligando  con  lojprone  contrario, come  ora  ui  dico .  S'egli  fi  muo- 
ue,ofi  uolta  di  tefla,o  fi  torce  di  collo  dalla  man  maca,allora gli  donerete  una 
0  due  botte  con  lojprone  deflro,uoltando  parimente,  fé  uorrettc,  un  poco  ilpu 
gno  della  briglia  dalla  medefima  banda  defira .  Et  s'egli  fa  ilfimile  dalla  man 
defira,pur  con  tal  ordine  lo  caligherete  con  loJpronefiniJlrojZ'T  uoltando  ilpu 
gno  della  briglia  da  manfinifira.-chefi  torrà  dal  fuo  uane^giare,  e^  totalmen 
te  fi  farà  giujio  di  tefia,&'  duro  di  collo,&'  d'arco,  q-t  non  fi  mouerà  mai .  Et 
gli  ordini  feguenti  non  faranno  men  fattibili  di  quesìo.però  tentatelo,&  ufate 
hor  l'uno,hor  l!altro,&poi  ui  fermerete  all'ordine,  che  con  ijjjerien-^  conofce 
rete  che  più  facilmente  eglifi  uinca,  e^  ui  confentaem  in  endarfi,  pcnsndofigiu 
fio  come  gli  conuiene. 

Onde  fimilmente  dichiaro,che  s'egli  ha  il  collo  molle  da  manfiniflra,  &  dit  Caftìgo  di 
ro  dalla  defira,  tenendo  noi  la  briglia  nel  foli  to  modo  che  gli  appartiene,  potre  briglia  quan 
fle  pigliargli  la  redina  defira  col  dito  indicatiuo .  La  qual  redina  fi  tenera  poi  ^^  ^^^'^^  '^ 
fra  il  detto  dito,(^  ilpollicare.  Si  potrebbe  anco  non  folo  prender  la  redina  de  ' 

fira  col  dito  indicatiuo ,  ma  che  uifiapur  con  ejjo giunto  il  dito  di  me^:c-rfe 
tien  il  collo  duro  da  manfinifira,&  molle  dalla  defira,  fi  potrebbe  allora  tener 
non  folo  Udito  auricularefra  le  due  redine,  coficome  accade  quàdo  egli  uà  ^iu 
flo,maponerui  il  dito  anulare ,  e^  ancora  quel  di  me7^;talcbe  all'una  o  all'ai- 
traparte,alla  qual'egli  haueffe  uitio,fi  sforx^eria  di  maniera ,  che  apoco  a  po- 
co uerrebbe  ad  inchinar  fi  doue  fofie  il  collo  più  duro . 

ancora  quando  egli,  giràdo  il  moft  accio  ora  dall' una, et  ora  dall' altra  par 
te,non  ita  fermo  di  collo,et  co  la  tefiagiufia,et  fempre  falda  come  gli  bifogna, 

E     5         molto 


7'0  L     I     B     B^    0 

molto  gli giouerà  [oh  cajìigarlo  a  quel  tempo  di  brìgliaicioè  in  queWejJerclyt 
egli  fi  ìwUai&  torce  nella part:;  finifiraytioi  tantofto  ualtaHdoi&  abbacando 
Alquanto  il  pugno  della  man  della  briglia  uerfopitr  la  banda  fmifiratgli  darete 
la  fiifj'renata ,  che  gli  percuota  la  barra  deftra ,  ritornando  dapoi  di  [abito  il 
nofiro  pugno  al  fuo  debito  luogo ,  nel  quaHera  prima:  (jr  coft  farete  ogni  fiata 
^he  egli  co?nmette  quefìerrore.  &fe  daW altra  banda  egUfacejJe  ta  l  difordi- 
ne  3  uoi  parimente  un  poco  uoltando  ,&  calando  presìo  la  man  della  briglia 
nella  parte  delira,daìidogli  quella  fuffr  enata  nella  barra  fini  (ir  a  ,/o  caflighcre- 
te^et  in  un  tempo  laritornerete  appreffo  a  quel  dritto jdal  qualfi  moJJé.Totreb 
he  anco  darfi^gli  quefto  cafligofen-^a  calar  mano ,  ma  tirandogli  la  briglia  fi)-: 
io,quantogli  bajìafiijfrenarfegli  la  barra  contraria^doue  uolete  che  egli  pen- 
■da;talche  non  conferendogli  mai  quegli  errori ,  lo  anderete  maefireuoimente 
correggendo  .  Vero  bifogna  che  nella  uosìra  man  della  briglia  uifia  tempera 
mento  grande  infaper  con  effa  ufar  a  tempo  i  moti,  &  ufar  a  tempo  laferme-^ 
%a  che  fi  conuiene.et  auuertite  benejche  quejia  è  cofa  mirabile  per  correggere 
di  tefla  ogni  Cauallo  . 
Caftigo    di  .     Senonfolo alcunafiatatorce il colloiOuerlatejla,macontinHamente uain 
ba  Tal  fpTO-   '^"^^  modo pedente^c^  rottoycjr  molle,&  torto  dalla  banda finijira^doiieteal- 
ne,quado  iia  -^^^^  nonfolo  cafligarlo  di brigliay  oiier  batter  con  lojprone  defiro  contrario , 
torto  di  col-  ma  appoggiargli  la  polpa  della  uojiragamba  defira  nel  uentre  uicino  le  cigne , 
^o*  &  attentatamente  da  hora  in  bora  lo  pungerete  con  lo  fprone  del  calcagno 

della  medefima  gamba  ;  &  alcuna  fiata  col  detto  fprone  non  folo  lo  pungere- 
ste ,  ma  toccatelo  molto  bene:  &  l'uno,  &  l'altro  farete  più  &  meno ,  fecondo 
■più  0  meno  crefce  &  manca  ilfuo  difetto,  or  come  il  C ai < allo  per  lafuamole- 
•sìiayche  egli  di  continuo  fi  fentc,uolta  la  teftauerfo  quella  banda,  piacciaui  fu 
■  hito  fuggire  dal  uentre  il  uojlro  calcagno,c^ gamba  deftra  ,<^in  queWijian-r 
te  accareT^rlo,  come  più  uolte  ubo  detto .  &  s'egli  uà  con  la  tefia,  ouer  col 
collo  torto  dall'altra  banda,cioè  dalla  dejìra,&  uoi  con  la  polpa  della  uofira 
gamba  finisìra,  &  con  lojprone  contrario  parimente  lo  cafligherete ,  tenendo 
pure  ilfimile  ordine,  che  cofi  dapoi  ogni  fiata  ch'egli  a  pena  fentirà  accoftarft 
aluentre  quella  gamba,  fi  farà  giuHo ,  &  incontinente  quanto  uolete  noifìgi 
rerà  da  quel  lato . 
nff^^^  -A         ^^  ^'^''^  ^^  ^''^  '''  cambio  dì  quel  battere  di  jproni  che  farete  dalla  banda 
uà  torco^  di  ^^^'^  ^.n^'  ^^'^  '^  ^^^^^  P^-^  ^''''^  »  alcuna  fiata  lo  batterete  con  laflaffa ,  ouero  col 
collo .  piede  fiotto  lajpalla  della  mcdefnna  banda ,  che  cofi  egli  fi  uolterù  per  mirare 

che  cofa  è  quella ,  che  li  dafafiidio  :  &fimigliante  all'ordine  dinanzi ,  pur  in 
-quel  tempo  li  farete  care^^,  tal  che  lafciando  di  andar  molle ,  qjr  girato  dal" 
laparte  e  ontraria,conoJ.cerà  la  caufa  delfuo  cafiigo;et  fempre  che  lo  tocche- 
rete in  quel  luogo  ptefl  ameni  e  fi  farà  eguale,  ^giufiocome  contiene ;<:sr  a 
uoi  allora ,  allargando  lafiaffat  non  bi  fognerà  piutrauagliarlo ,  ma  con  pia* 

ceuole-x^ 


ctmleT^  ajjicurarlo  bene.&  tiferete  quandoPuno,<&  quando  taltro  modo ,. 
continuando  pili  quello  eh' egli  più  teme,&fin  tanto  che  fi  correggerà,  mai  da> 
ciò  nonmancherete. 

Ver  togliergli  quesìo  uitio  fi  potrebbe  cafìigar  non  foto  di  briglia,  o  dijhro   C  v.  frigo    (Ti 
ni ,  0  di  polpa  di  gamba  ,  o  di  Jiafa ,  ma  di  bacchetta  nel  fan:  o ,  onero  nel  b-'-cchctra  qri 
uentre  uicino  le  cigne ,  doue  fi  fuoì  battere ,  facendoli  pur  a  tempo  dalla  ban-  "^n^^^'"'* 
da  contraria ,  talché  ti  caftigo,  onero  aiuto  che  fi  fa  folo  di  jproniyfi  piii> 
far  (olo  di  bacchetta  :  però  difpronififa  piufpejfo,  &  è  di  maggior  effetto,  (jr. 
farà  più  da  Canaliero ,  che  non  quel  di  bacchetta  ,  benché  ancora  giuntamene 
te  fi  potrebbe  infua  maggior  correttione,  o  in  maggior  foccorfo  ufare  l'uno  Qy* 
taltroyfe  conofcerete  che  gli  bifognerà  ufarfegli  maggiore,  &  non  altrimenti, 

^uuertitCychefempre  quando  egli  pende  da  banda,jegli  uuol  tenere  la  redi  Cafligo  di 
na  contraria  più  tirata  deli' altra;  &  tanto  più  quanto  egli  uà  torto  in  quejìa  briglia  quan 
modo.  Se  pende  da  man  fini(ira,terrete  più  corta  la  redina  deftra;&fc  pende  *^"  "^  ^^'^^^ 

j  /a  .         ■'     ■'  ■"  .  •    ;        j-       r    n       ^      di  colio. 

da  man  dejtra  parimente  apoco  a  poco  ut  accorterete  più  laredinajimjtra:cj'n 
quefia  0  quella  che  bifogni  tirarfhfin  che  s" accorta,ft  farà  con  aiuto  della  man 
de/ira,<&'  ancor  fi  dimanda  cajiigo  di  briglia ,  Vero  quando  il  Cauallo  uagiu- 
fto,fi  debbono  portar  eguali, o  poco  più  lunga  lafinijira.  Et  accioche  non  Sab- 
biate da  portargli  più  l'una  tirata  che  P altra,dal  principio,  che  nella  fua  gioWé 
tufi  caualca,ui  sformerete  aggiufiarlo  di  bocca  con  lefalfe  rcdine,portandogli 
fempre  le  redine giufte,  perche  in  ogni  cofa  dapoi  ucrrà  più  ordinato,non  meno  '  '' 

dall'una,  che  dall'altra  parte . 

Ma  per  correggere  co  più  facilità  il  Cauallo,che  porta  il  collo  molle,ct  tor   Quanc?o  por 
to  dall' una  parte,  &  dall'altra  duro;  ouerfe  uà  pur  cofi  torto  con  la  tefia ,  uoi  ^^.    ^j   <^^^^^ 
andar ete  a  i  uoflri  torni,  &  li  donerete  tate  uolte  dall'una  mano,  &  dall'altra,   |!|^"^^  "  [^^  ^  ^, 
quanto  ui  parerà  cheglipojfa  conuenientementefoffrire,  &  anderete allora  ca  Talcra  parte . 
ftigandolo  di briglia^di polpa digamba,di ftaffa,di  f^rone^di bacchetta,  dalla 
banda  cotraria  del  collo  molle,et  rotto(chefarà  nella  parte,  alla  qual'egli  no 
fi  gira  facile  )non  deuiandouiperò  mai  dalla  regola,  &  dagli  ordini  che  ttiho 
dt'tto  dinan'xi,&' più  &  meno  uariando,&  rinfor-^ndo  quefti  caftighi  al  luo 
go  ,<&a  tempo  fecondo  farà  ilfuo  bifogno:cìr  ui  ricorderete  portar  la  man  del 
la  briglia  come  poco  aitanti  ui  dijfi.&  è  maniera  certa,  chefeni^farfi  dubbio 
diuenterà  egualmente  duro ,  &  giufto  di  collo  , 

Se  uolete  che  fi  aggiufli  prefio  caminerete  da  quindìci,'&  al  più  da  uintipal  per    agt-ìu- 
mi  di  trotto,ouero  dipaJfo,et  mafp.mam.ente  al primo,quando  je gli  comincia  a   ilarlo  di  col- 
infegnar  queJìo,&  ogni  fiata  il  douete  al  fin  fermar  e, k:^  in  un  tepo  uoltare,aiu  ^°'  ^  ^^^^°  ^^' 
tandolo  di  lingua.^  difi)rone,ouer  di  polpa  di  gamba  dalla  banda  cÒtraria:et  ^^^ 
affai  fiate  ui  accader  à  attodar  dall' altraparte,  et  allora  fempre  iiuole  incapai 
lare  il  braccio  cotrario  della  uoltafopra  l'altro  :  e^  no  facedo  la  uolta  in  quel 
modo,c^  colfuo  collo fermo,&  co  la  tefta  falda,l' anderete  caftigando  difprQ 
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ne  pur  dalla  banda  contrariayfin  che  arrenerete  all'altro  termine,&  tui  giunto 
chefcti'ete  j  lo  uolterete ancor  dalla  medefima mano  come fefle,ritornando  fem 
pre  per  unapjla , tal  che  fin  tanto  che  farà  giuflo  il  donete  traftullare  conti- 
nuamente da  quel  lato ,  &  come  conofcerete  che  uien' eguale  <&  perfetto ,  (jr 
di  tefiai&  di  collo,  &  ài  braccia,  il  uolterete  una  uoltaper  mano,  &  alla  de- 
fira,  &  alla finisìra,'m gran pe-:^  trauagliandolo  in  queHa forma  ;  onde  tra 
Mandare  &  uenire  indietro  ,  faranno  da  trenta  fiate ,  più  o  meno  fecondo  può 
f offrir  e  :  &  lo  lafcierctefempre  con  buona  bocca  :però  la  prima  e^"  Cultima 
uoltafarà  da  man  defira.  &  fi  uuol' auuertire  non  mancar  mai  di  portargli  la 
manfsyma,&  quella  tempratamente  torcere  un  poco  uerfo  laparte  doue  il  col 
lo  è  più  duro  ,  cefi  come  appartiene  uoltarfi .  Et  nonfolo  quesio  il  fermerà  di 
tefla,<;:jr  ghindar  era  l'arco,ma  in  ogni  maneggilo, che  fi  ufi,ilfarà  più  defiro  & 
facile, confertandogli  le  braccia  come  gli  conuiene.Et  è  da  notarfi,  quando  fa 
bene,d'hora  in  bora  fargli  carexi:^,<é'  non  aiutarlo  più  di  (proni  alle  uolte,  ne 
con  ejfi  cafligarlo  quando  camina .  nientedimeno  lo  aiuto  di  lingua  non  fé  gli 
mancherà  mai, 
Caftigo    di       ancora  fé  egli  ticn' il  collo  duro  da  man  dejlra,  gli  giouerà  molto  tanto- 
do  ^tie'*^"^"!  Apprendergli  con  la  man  defira  la  metà  della  redina  destra  ;  &;piu  &  me- 
collo    duro  ^^  tirandola ,  dandogli  quei  torni  piegherà  il  collo  :  &  fimilmente  fé  lo  tien 
dall'una  par  duro  dalla  banda fmifira ,  quando ficte  a  quell'atto  de'  torni,  fi  potrebbe  pi- 
**•  gliare  ilgouerno  della  briglia  con  la  man  defira,  &  con  la  man  'manca  pren- 

dergli perlametà  la  redina  fmifira,  et  parimente  far  fi  comefefie  aW  altra  ma 
no.Terò  quando  è  duro  di  collo  alla  parte  finisiraynon  ui  bi fognerà  queflo,  co 
fi  come  e onuiene, quando  è  dalla  defira:  perche  ejfendo  naturalmente  ogni  Ca- 
uallo  più  facile  a  quella  mano,fenxa  cambiar  man  di  briglia ,  ilche  uolgarmen 
te  pare  di  sforme, tutta  uolta  che  fé  gli  accorterà  la  redina  fmifira ,  feguendo 
gli  ordini  del  modo  che  ui  diffi prima,  &  ni  dirò  apprefiò ,  bafierà  in  fua  cor- 
rettione , 
Aiuto  di  per       Etfe'l  uolete  con  maggior  for%a  coflringere  che  totalmente  nega  dalla  ma 
fona  quando   no  dou'egli  tien  il  collo  più  duro,girandouicon  laperfona,  ui  calerete  da  quel- 
tieneil  collo  la  banda  con  la  (palla,ér  col  corpo,^  conia  tefiabajJa,mirandofempre  alUoc 
r  u  n  a  eh  e  dal   ^^^^^  ^^^  Cauallo,  &  iui  anco  douete girar  la  ma  della  briglia,come  ui  dijfi  aua 
Talcra  bada  .   ti:chefubito  u'accorgerete,che  con  quelfuo  occhio  e afiigat amente  ancor  egli 
ni  mirerà  nel  uifo ,  et  facendo  tal  motiuofarà  sfor'zato  di  abilitar  fi  da  quella 
parte  colfito  collo. ma  in  un  tepo,quàdo  farete  quefio,accofiategli  dalla  mede 
[ima  mano  doue fìete girato  col  uijo  la  polpa  della  uofira gamba  nelfuo  uetre, 
più  0 meno,fecondo farà  la necejfità,et fecvdo ubo  detto aW altra regola;et la 
detta  gaba  uè  la  ricoglierete  unpoco,feì'mandom  all'altra  bàdafopra  l'altro 
piede  nellafiajfa:  perche  tanto  maggiormente  più  facile  ui  calerete  co  la  tefia 
dall' altra  partendone  egli  col  collo  uien  troppo  fano ,  come  hi  ho  detto:  talcha 

dalle 
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daUe  anche  in  giù  totalmente  pedercte  da  un  latOjal  qual  lato  per  lafovT^  che 
iiii/ìfa,fì  calerà  luipoco  lajhda,  et  dalle  anche  infupederete  da  quella partey 
dcue  egli  uà  col  collo  più  duroj^  caminerete  co/i  tortoycon  dargli  contrapej'o 
di  [opra  con  la  uofiraperfona^tra  l'andare,(^  uenire  da  un  miglio  ;  oucro  nik 
uoltCypcr  agginflarlo  conpia  fkcilitàiuferete  quell'ordine  in  ogni  torno  doue 
egli  nien  più  fano,T  ero  auuertiteyche  fin  che  egli  non  [ara  fuora  delfuo  difetto 
fi  ha  da  far  in  un  luogo  della  campagna  che  niun  uimiri:  perche  non  folo  quelli 
che  fono  ignoranti  di  queftafàcultàima  molti  for fesche  al  mondo  prcfumono  di 
faperne  quanto  fc  ne  può  fapercy  per  cagion  che  non  ne  fono  tanto  capaci,  lo 
potrebbono  biafmare;  cr  ajfaihasìerà  che  dapoifegli  mosiri  l'opera  quando 
farà  compita.  Et  fé  per  cafo  non  intenderete  quel  che  hora  dico,non  perciò  uo 
gliate  dijperarui  della  fua  correttione,che  tutta  uolta  che  ufereteglt  altri  or- 
dini che  ho  dettiifkcilmente  trouerete  quanto  ui  bajia,cjr  q^esìo,  &  quegli  or- 
dini ancora  ui  aiuteranno  molto  in  toglierli  ogni  credenxa,della  qnai'io  prejlo 
ui ragionerò. 

Se  il  Cauallo  annicchia,ouero  ui  accorgete  che  Ha  colpenfìero  di  far  qual-  (Quando  a  n- 
che  malitia  con  gli  altri  caualli  che  uifono  a  lato,o  da  uicino,ouer  conofcerete  nicliia ,  e  (la 
chefiaper  buttar  calci,  douete  cafiigarlo parimente  come  ui  diffi  auàti  con  l'u  P.^*^  "'^'  ^^'" 
nojhroneyO  con  l'altro ,  duplicando  le  botte,fecondo  che  fora  l'importane^  del  qualche  mali 
la  fua  malignità,&  farà  in  quejìa  maniera.  S'egli  fh  terrore  uerfo  la  man  man  ria  con  altri 
ca,fi  uHol  correggere  con  lojprone  desiro;&-fe'lfii  uerfo  la  man  deftra,  il  cajii  caualli. 
gofara  colfiniflro;&fimilmente  quando  erra  da  dritto  in  dritto:  benché  anco 
ra  fi  potrebbe  caHigareptUyi^  meno  con  le  botte  corrijpondentil' una  aie  altra; 
et  alcuna  uolta  far  a  bene  folo  caligar  fi  di  briglia  nell'una  o  l'altra  barrayoue 
r amente  ad  ambe:&  ciò  no  baftandogli  darete  il  cajiigo  di  uoce,et  di  bacchet 
ta  nell'unoy&  nell'altro  fi  anc0y&  forfè  con  effa  conuerràfolper  una  o  due  fia- 
te cafiigarfifu  la  teftay&fra  le  orecchie. 

Se  quadoyper  qual  fi  uogliaerror  chefkcciaylo  correggerete  co  uno  a  co  due  Quado  al  ca 
Jproniy  oucr  con  l'unoy  <^  Faltro  corrifi)ondentiy&  egli  al  dar  di  quegli fcuote-  ftigo  di  fpro 
rà  il  capo  &  l'orecchiCy  allora  tantoììoyfenxa  dargli  tempo  ,  duplicherete  le  ^^  fcuoterà 
bette  di  fprone  pur  a  quella  parte  doue  Phauete  cafiigato  y  moltiplicandole  fin  J^  *^^^j^'  ^ 
tanto  ch'egli firende;talQhefermandcfiditefla,fenxauoltarfinediquày  nedi 
làyfopportando  quelle  botte  farà  uinto.Teròfiarete  auuertito  di  non  confentir 
gli  a  niun  errore  quantunque  fo/fe  minimoy&  ora  in  uno,ora  in  un'altro  cafii- 
garlo fempre  che  erra. 

Et  per  far  ui  noto  conpiufncilità,qualèilcafligodijfromcon  khottecor  Cafligo    di 
rijpondentiyui  dichiaro  che  farà  quefio.Quado  il  Cauallo  fa  l'errore  dalla  ban-  fprom  con  le 
dafimJ{rayfi.bito  che  thauete  battuto  conio  fiorone  dejìro  yki  un'Hìante  che  ^""^  ^°f."' 
quello  jprone  fi  lieua  daluentre,  douete  con  lo  Jpronefmijiro  darglil' altra  ^<^"^^""* 
iottAi  la  qual' incontinente  che  è  fornita,  il  douete  pur  battere  con  lofpro- 
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ne  defiro ,  che  faranno  tre  botte ,  due  dalla  banda  dcjìra ,  &  una  dalla  fini- 
JìrayCt  co  tale  ordine  potrefie  cominciarle  con  lo  girone  fmijiro^quando  eo^li  uer 
rà  dalla  man  deflra:tal  che  non  fi  batta  paro;ma,  a  modo  di  mufìca ,  preflo  /'«- 
na  botta  chiami  l'altra ,  &  laprnna  :  &  l'ultima  fard  dalla  banda  contra- 
ria, &  una  folodouedifordina.  &  con  queftamifura  le  moltiplicherete  fe- 
condo che  la  necejjìtàui  dimojiraj&facendofi  a  tempo  ne  nafcono  uirtà 
mirabili. 
quando  mo       Quando  il  Camllo  caminado  una  orecchia  lieuafii,et  l'altro  cala  gin ,  et  ut 
chii^  afzaT  ^  (^^^ii'^otini  che  pare  che  dentro  di  ejfa  uifìa  qualche  mofca,Uaretefopra  di 
Jone  u^na^  &  ^^^>P^^^^^^  ^^ì'*  d^^^^  Gioite  egli  penfa  di  fare  alcuna  gran  ribalderia^o  difalti, 
abbafì'ando     ^  ^^  buttar  fi  a  traucrfojO  di  piantar  fi  ^o  di  fare  altro  motiuo  pericolofo,et  dijpe 
l'aJtra.  rato.&uoi tantosto  in  quel  mcdtfimo  tempo  doutte  interrompere  quelfuopen 

fiero  dandogli  da  due  otre  botte  con  lo  fprone  contrario  di  quella  banda  con- 
traria di  orecchia  che  più  muoiie,&fempre  che  ui  ritorna  farete  il  firmile  ;et  fé 
uoifiete  in  campagna  farebbe  a  propofiitOy&  ìnolto  bene.in  quel  tempo  che  gli 
donate  le  boti  e  dijprone.gitintamente  con  uoce  orrenda  cafiigarlo,  &  forfè  an 
Cora  non  farebbe  male  cafìigarfi  di  briglia  in  una  delle  barre,  •> 

Caflieo  per       Sefoffe  molto  maligno, et fiiegu e  quei difordini grani  cìje<^li  hapenfato,  bifio. 
:"  mahgnr  ^^^^  ^^^^^^  ^^^^^^  nonfiolo  di  gran  uociy&  diJpro?ie,ma  di  baflonate  fra  l'orec 
'  .    -,  >    •    chie.ct  beche  lafuafuperbiafiia  tale^chefeguendo  il  nitio  lo  toglia  dafe^non  itn 
•:         jwrta:perche uiaffìcurojchefe non  uifate  uincere,cafiigàdolo  unafiata,  et  ani 
mofamentey&  a  tcpo  co  queHi  ordini, eh' egli  uifarafuggetto,  et  fin  che  gli  fa 
rete  addoffo  non  fallirà  maiy&fiarafinito)lfuopenfiierofaHtafiicOy  &  temedo 
manderà  Jemprc  conforme  alla  nolontà  uofira.nondimeno  fiate  accorto  difu- 
bito  com'egli  uàbenefhrgli  carei^^,&lafciarlofempre  con  buona  bocca, 

^  Teròauuertite  che  alcuna  fiata  neram.ete gli  entra  nell'orecchia  qualche 
mofchetta,ouero  iuiapprejfo  li  punge  la  t  esilerà,  cr  fé  pur  fa  motiuo  farà  per. 
qMello,&  non  per  maligni  tà,onde  allora  non  merita  fi  gran  cafligo,mafolo  ba 
fiera  follicitarfi  con  lo  fiorone  contrario  modeflamete,acciochefii  parta  da  quel. 
^"    .       .      f^f^fii^ro  della  mofca  che  forfè  gli  morde,o  di  quella  cofia  che  gli  dà  molefiia, 
tacdiuf  ^^pev^  auentura  quando  riceue  il  cafiigo  di  bafione,  o  di  bacchetta  fra  le  c- 

<]uido  s'?m     ^'^'^^f^'^^  simpema,oper  ogni  cagione  che  egli  ufi  qnefio,  douetefubito  in  quel 
penna.  t^^P^  chefifofi)cnde  donargligrà  botte  di  bacchetta  a  modo  di  man  dritto  fra , 

lej)raccia,&  le  gmocchia,&  di  tal  fior  te,ch' egli  piegandole  non  ofierà  mai  più  ■ 
codurfi  a  qneU'errore.r.t  dcuetepur  notare,che  ad  un  Cauallo,che  èfiolito  inai 
horarfi,auanli  il  tempo,che  comnetta  il  difiordine,donete  almeno  batterlo  una  ' 
fiata  fra  le  braccia,&  a  maggior  fiicur  ita  dapoi  gli  porterete  la  bacchetta  ca 
lata  innan-ri  a  quelle..&  allora  fia lunga  quafifina  terra  ,  che  cefi  egli  cono- 
fcendo  chcfìtruouafhggttioyfara  totalmente  libero  di  quefta  malitia, 
Csufe,  onde       La  credeva  procede  al  Cauallo  da  mia  di  quefite  cagionilo  perche  la  briglia 

Stroppo 
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-<?  troppo  gagliarda,&  premendogli  da  una  banda,  per  guelfa  offefa  che  fìjèrr  procede  la 
te  nella  bocca  egli  teme  uoltarfi  pia  da  ima  mano ,  che  dallaltra  y^ouero  non  credenT.:? . 
fapendo  ingarbarjì  le  braccia ,  ne  anco  il  collo  alla  noli  a ,  la  prende  talmente 
€on  diJpetto,che  dapoi,come  fi  [ente  jtanco ,  pugna  di  non  uolerfi  a  ninn  nicdo 
uoltare;&  affai  fiatc(quatHnquefoj]e  ben  creato  Jnon  hauendo  molta  lena  fa- 
rà il  firrule;oueramentc  alcun  Caualiero  mal  pratico  l" aiuterà  al  contrario  di 
-quel  che  conuiene  alla  uolta;talche  il  Cauallo  perche  non  Cintendetnon  fi  potrà 
■yifoluereyet  all'ultimo  non  fi  uolterà.-oueramente  egli  fu  dal  principio  caualca 
to  maley(^fe  li  roppe  il  collo  da  una  battdaj&  dall'altra  rinufe  duroy  douefa 
cilmenteper  ogni  minin.o  fdegnoy  o  picelo!  a  fatica  non  fi  uolterà  ;  outro  il  Ca- 
uallo riconofcerà  la  uiltà  del  Caualiero,cbe  ha  paura  di  lHÌ,et  non  uolendo  uoL 
tarfi  lo  lafcerà  con  lafaa  fantafayilche  farebbe  cagione  di  confirmarlo  nella 
fuamalignità.&  benché  fecondo  lacauja  donde  procede ,  cofiui  potrei  dJre  il 
modo  da  correggerfyiiondimeno  per  non  ponti  in  confi{fione,v.on  mi  pare  apro 
pofito,ma  dirò  foto  quegli  ejpedienti  di  togliere  ogni  credenT^y  etfia  pur  nata 
da  qualfi  uoglia  effetto  ;&  perche  naturalmente  è  più  facile  a  uoltarfi  da  ma 
finiftra-iche  dall'altra  rnanoyper  tanto  mi  pare  dire  come  fi  uuol  correggere  quìi 
do  egli  ha  la  credenza  dalla  ma  deftra. 

,  Guado  il  Cauallo  tiene  quefto  u.tioy  douete  andar  in  una  campagna  ouefia  Qu an do  hx 
da  maiefe  rotta  nuouamente  afolchiy&  ini  poi  ftamperete  due  torniypoco  diffe  la  credenza. 
-renti  da  quelli  che  ui  ho  detti»&  figurati  aitanti  j&  del  modo  che  più  chiarame 
te  ui  dirò,  &  co  la  figura  ni  moftrerò  appre/Jo,  &  cominciàdo  dalla  ma  deftra^ 
-doli  egli  ha  la  creden7a-,fopra  un  di  quelli  farete  di  trotto  tre  torni ,  &  dapoi, 
■non  ufcendo  dalla  pi ft  a  dell'altro  torno, pur  da  man  deftr  a  farete  dt  trotto  tre 
altri  torniy&  appreijò  ritornerete  a  quella  pifta  di  prima  co  iftmili  torniycome  ij 

glifesìe  allorayCt  cofi  continuerete  fin  tanto  che  a  noi  parerà  che  il  Cauallo  fia  J 

facile  da  quella  mano.Et  notate  chefei  torni ,  che  fon  tre  per  ogni  cerchio ,  // 
qual  cerchio  fi  dice  torno,  fi  chiamerà  una  uolta  integra  da  man  deftrattal  che 
fette  uolte,et  me7^,chefon  quaràtacinque  torniyouero  noueuolte  et  me^^yche 
fon  cinquatafette,  farà  numero  coucniente  ad  ogni  Cauallo  di  grò.  lenay  eir  che 
tiene  tal  difetto.Et  come  haurete forniti  iuoftri  torni  y  anderete  di  trotto  dA 
dritto  in  dritto,quàto  è  il  corfo  di  unagiufta  carriera,o  poco  meno,oucro  qitan 
tofara  un  giufto  repolone,  &  al  fin  di  effo  ui  fermerete  con  le  uoftre  pofatey&  ■ 
iui  l'accarex^rete  p.n  pev^, pone  dogli  la  manofopra  il  coUg.:&  a  tutte  que^ 
Jìe  cofe,&  a  quel  che  dirò  appreffoyteneretefempre  la  redina  deftr  a  più  corta^ 
&piu  tirata  dell' altra.dapoi  come  farà  qineto,&  noi  fate  che  all' incontro  gli 
fia  un'huomoco  la  bacchetta  nella  mano,et  in  queltepo  uoltereteil  pugno  per. 
figliargli  la  uolta  da  man  deftra  yCt  colui  che  gli  ft  a  all'incanti  o  co  la  bacchet 
ta  in  queir  inftante  gli  donerà  con  effa  nel  moftaccio  dalla  banda  contraria  fini 
Jìra  una  o  due  botte  ;&  fin  tanto  ci)  egli  fi  Holtitnon  hhqI  cejfare  dal  batter  e, fa 

cendo 
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tetidofempre  quel  motìm  di  lingua  che  fi  ftwlfare  alle  mite,  quando  fi  man  eg 
gia:iér  accioche  il  cauallo  in  quel  tempo  non  s' impeni yalcuna  fiata  quel  tale  lo 
batterà  fopra  lebraccia,(jr  co/i  molefiàdolo,fi}n  certo  ch'egli  fi  uolterà,et  pre 
fo  chehauerà  la  uolta,fiibito  allora  fi  uuol  accarezzare,  caminando  infino  al 
fegno  de  itomi  dondepartìfle,&iui  poi  come fitretefermato,fzra  unaltr'buo 
mofimilmente  cu  la  bacchetta  in  mano,&  mi  uoltadolo  pur  dalla  man  defira 
in  un  tempo  quello  ilminaccierd,ouero  il  batterà  dalla  banda  finiftra  del  mo- 
ftaccio,comefifece  daprima.etfe  egli  è  mal'ageuole  a  uoltarfi,accioche  uega 
fiufacile,uoi  egualmete,  cofi  quando  farete  dall'uno ,  come  dall'altro  capo,po 
fato  che  fara,gli  farete  far  da  due  pajfi  femore  indietro,&  in  quel  tempo  li  pre 
dcrete  la  uolta.però  com'egli  la  intenderà  bene,non  accaderà  dargli  più  quei 
pajfhperche  farebbe  difordine,&  cagione  di  far  fi  le  uolte  totalmente  abbando 
nate,  ^troppo  fopra  leanche.coficaminando,&  uokandolo  poco  più  o  meno 
di  fette  fiate,egli  farà  utnto.  Tal  che  ufando  da  tre  giorni  quefto  buon  modo  ,fi 
ritroueràfuora  di  uitio,confirmato  nella  fua  bontà. 

Et  notate,che  non  effendo  la  credenza  molta,&  no  tenendo  il  collo  duro  da 
una  banda,&  daW  altra  moUe->&  rotto,quando  al  fin  de  i  torni  egli  ufcendo  ha 
nera  caminato  di  trotto  da  dritto  in  dritto ,  allora  che  farà  uoltato  dalla  man 
desìra,  &  ritornerà  di  trotto  uerfo  lafiampa  de  i  torni ,  farebbe  ancora  bene, 
come  farà  giunto  a  quel  termine ,  uoltarlo  dalla  man  finiftra;  &  l'altra  fiata, 
che  arriua  nel  capo,  fi  potrebbe  anco  uohar  dalla  man  defira  con  l^  aiuto  del" 
la  lingua ,  &  di  quel  casìigo  di  bacchetta  da  colui  che  gli  fta  auanti .  &  con 
taH  ordine  fi  può  feguire:  S' al  fin  fi  può  fermare  uerfo  itomi ,  accioche  Culti- 
ma  uolta parimente  a  quella  di  prima  fia  da  man  defira.  Dapoi  come  il  Ca- 
■  uallo  arriuerà  uerfo  quello  che  tien  la  bacchetta,in  uederfolo  minacciarfi,et  in 
udir  quel  motiuo  di  lingua,quantunque  non  fi  tocchi,eglifi  uolterà  :  &  allora 
fenza,  che  altrohuomoglifia  più  all' incontro,ogni  fiata  che  gli  calerà  la  bac- 
chetta dalla  man  fi'fiifira ,  ^  fé  gli  farà  quel  moto  di  li  ngua,facilmente  prende- 
rà le  uolte.  Et  aunertite  che  colui  chegliftara  in  faccia  co  la  bacchetta  uuole 
efière  non  meno  pratico  di  quello  che  gli  fia  fopra,perche  bifogna  faper  batte- 
re,!^ minacciare,^  aiutare  a  tempo ,  sfuggire  quanto  è  pofilbile  di  dargli 
botte  al  moft accio, 
Mifura  de'  Questa  chefiegue  è  lafiampa  de  i  tornì,la  qualpoco  differifce  da  quella  di- 
corni  feguéti  rianzi, per  eh  e  gira  in  ogni  tondo  da  dncento  palmi  :  ma  per  la  figura,  che  bora 
ui  dim(^ro,&  per  le  parole  che  fono  in  effa,  (^per  quello  che  ui  ho  detto ,  & 
ui  dirò  appreffo,piu  chiaramente  ui  accorgerete  delfuogarbo,&  di  quei  torni 
che  gli  conaerranno  di  fopra» 

Torni 
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Torni  per  cavallo,  che  tien  la  credenza. 


^ 


Quejìifei  torni  da  man  de/ira^  che  fono  tre  per  ogni  lato  jfara  fai  una  uol-  Quiti  torni 
ta.&é  da  notar  finche  fé  il  Cauallo  tiene  la  credev^a  da  manfmiHra,douete  co  fanno  una 
minciargli  dall'altro  torncy&  parimente  in  ogni  tre  torni  cambiar  banda,  mi  "°^[^  '  ^  *j?^ 
tandolo  pur  dalla  mede/ima  ?nanoy&  da  dritte  in  dritto  anderete  a  parare,  &  i^c^idoi^- 
dapoi parato  cìdeglihauera,cofnome  mila  crederne  dimandeflra  al  tempo  melacredéza 

che 
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the  fi  mltayfiuuol  cafligare  di  bacchetta  alla  banda  contraria,fimilmente  nel 
la  credtn^  dalla  parte  fmiflraft  luwl  battere  nel  mofl accio  alla  bada  de/tra, 
che  farà  la  contraria ,  da  colui  che  con  la  bacchetta  gli  Jia  alTincontro.talche 
ujerete  tutti  gli  ordini,!^  tutti  i  tempi  egualmente  comefejie  alla  credenza  di 
man  deftra,la  onde  mi  par  fouerchio  ab  ondar  di  parole,  et  dir  tante  uolte  quel 
che  da  uoiftejjo  fiicilmente  fi  può  intendere, 

£t  accio  chefappiate  dar  contOy  percj^e  caufa  a  i  torni  diprima  la  uolta  è 

quattro  torni  del  modo  che  ui  dijji ,  c^  a  quefti  ogni  uolta  farà  fei  torni ,  ui  di- 

chiaroyche  la  ragion  é  que/ia,che  quando  fitte  quefti  tre  torni  per  banda^fe  uoi 

al  fecondo  torno  cambiate  mano^non  farebbe  fornitoyan^i  a  quefto  fecondo  ui 

mancherebbeya  chiuder  la  uoltaypoco  meno  dellametà.Qìr  perciò  ui  bifognafor 

nir  quella  metày&  al  ter'^o  cambiar  mano:&  benché  al  ter^o  no  fi  -chiuda  la 

uoltaynonimportayperche  i  due  torni  furono  chiufiperfettamentey&'giufti,  co 

fi  come  furono  perfettiy&giufti  quelli  di  prima. 

Due  forti  di       Et  perche  fono  due  forti  di  uolteyl'una  è  la  uolta  larga  de  i  tornì ,  &  l'altra 

uolte.  è  ^^  uoltaftretta  del  maneggi  Oy  tanto  a  repoloniyqiianto  ancora  da  fermo  a  fer 

moymipar  di  diruiyaccioche fiate  bene  iriftruttoyet  fenT^ uoftra  cofufione,che 

fecondo  quel  che  ui  ho  detto  auantiy^  ut  dicoy&  uidirò  appreffo  di  quefto  uo 

caboloycofi  conofcerete  quando  parlo  deWunayòr  quando  dell' altra  ycioé  delle 

mexe  uolte  de  i  repoloniyche  pur  fi  chiamano  uolte  femplici ,  o  delle  uolte  rad^ 

doppiate,oueramcnte  delle  uolte  che  fi  fanno  a  i  torni,  j 

O  ueft"  1  c^o        -^^  uuol'auuertireyche  quefle  regole  non  fi  uogliono  pigliar  per  eflremo,  che 

le  non  douer  Je  trouerete  il  Cauallo  difficultofo,&  duro  a  qualche  tornoy  farebbe  apropofi- 

fi  préder  per  fo  pgy  la  medefimapifta  a  quella  ifteffa  mano  ritornare  da  quattro  o  cinque  fia 

eftremo     al  fc^t^pu^i^  mcnoyfecondo  che  il  bifogno  ui  dimoftrerd.  , 

Àkro  modo        Si  potrebbe  ancora  fen^a  qutjii  torni  liberar  il  Cauallo  dalla  fua  credenza 

per  leuar  la   come  ora  ui  dirò.^nderete  alla  campagna  in  unaftrada  lungayche  da  i  due  la 

credenza.        fifta  rinchiufa  difiepiyO  di muray&fen'^  chefiafopra  di  effo  il  Caualierogli 

aggiuftcrete  col  bottone  calato  le  redine  fopra  il  colloyCt  dapoi  hauendo  la  ere 

den%a  da  man  deftray  zìi  legherete  un  capo  di  guinzaglio  fermo  a  modo  di  cor 

reggia  in  quel  luogo  della  brigliaynel  quale  fé  gli  pone  al  principio  che  fi  ca- 

ualca  nella  parte  deftra  lafiilfa  redina ,  e^  l'altro  capo  allafopracigna  dalla 

medefima  banday&fate  chefia  ben  tìrato,acciocbe  il  Cauallo  tiengafacilmen 

te  a  pie^arfi  col  collo  ;&  dapoi  la  filandolo  folo ,  uoifubito  ne  gli  ponerete  all' 

incontro  con  una  bacchettay&  un'altrofimilmentefegliponerù  da  dietro  con 

-raltrabacchetta:&  primieramente  uoiycheglifieteauantiygli  darete  una  hot 

ta  di  bacchetta  nella  parte finiftr a  del  moftaccioyperche  tantoftofi  uolterà:& 

o^m  fiata  che  uolta  il  uifo  uerfo  colui  che  gli  fra  da  dietroyparimete  egli  il  bàt 

fera  dalla  banda finiftra  delmoftaccio.^  cofi  loftimoltrste  m pe^^'^c-benche 

apprefjQyfenxa  altro  aiuto  di  bacchetta,dafefteffoypertema  di  quelle  botte  che 

<  ."j  hebbe 
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hebbeyUelocemente  fi  uolterà,td  che  da  fé  a  fé  fi  caftigheràiUoltandofi  fempre 
da  quel  latOjalquale  egli  non  fi  uclea  uoitare, 

.  Manotatc,chefempreche  ilCauallo  fibattenel  moflacciodihacchetta^in  Aiuto  di  lin 
un  tempo  fi  unolfare  infmfoccorfo  quelmoto,  n^^rfuono  di  lingua .  <&  benché-  gua-  quaiulo 
non  fi  battaypurfin  ch'egli  da  fé  fi  uoltijnon  manchi  mai,  accioche  prenda  qnel  ''  ^^"^  . 
l'ufoyche  ogni  fiata  dapoi  che  egli  ode  quelfuono  di  lingua ,  determinatamente  caitico  della 
ttoltando  fi  gir  iifen'2;a  donar fegli  altro  fattore»  credenza. 

Effe  al  far  di  queHe  uolte  egli  cadcffe,  non  ne  facciate  contOi  ma  lafciatelo  Qjjando  ca- 
fur  cadereyche  dafeftejfofi  al%erày&  tanto  maggiormente  al  fin  fi  trouerà  ca  j^'p  ^^   ^^J 
fiigato.Dapoi  come  ni  accorgerete  che  fìa  un  poco  fianco ,  noi  gli  fcioglierete  je^ai-oli     h 
quel  capo  di guinxaglioyche gli fia legato  nella  fopracigna  y  c^  tantqfto  douete  credenza  ;  e 
caualcarloyi^  con  laman  delira  renerete  quel  capo  inmano  caminandoditrot  come  /ì  dee 
t0y&'  al  fin  di  cinquanta  palmi  ui  fermeretey&  parimenteycome  ui  difii  nella  re  ^^  guir^* 
gola  de  i  torni,fkte  che  all'incontro  uifia  im'huomo  con  la  bacchetta  rn  manoy 
che  lo  minacci  dalla  banda  finifira  del  mofiaccio,  et  bifognando  anco  iuigli  da 
alcune  bottCyfin  che  fi  uoltiyZir  in  quel  tempo  gli  darete  un  poco  di  aiuto ,  tirati 
doilguin7;aglioyìlqualuiferuiràperfklfaredinay&  non  mancherete  al  tem- 
po della  uolta  di  far  quegli  fcoppi  di  linguayche  in  quefio  modo  egli  fi  uolterJ, 
<^  caminando  aitanti  fin  al  luogo  donde  partiHeyUi  fermerete  un'altra  fiatay  1 1 
appreffo  lo  uolterete  fimilmete  dalla  man  destra  col  mede  fimo  cafiigo  di  un  al 
troychegli  Hara  all' incontro  pur  con  la  bacchetta  :  ouer amente  non  ui  e/fendo 
altro  lo  uolterete  dalla  manfinijiray  dr  giunto  a  quel  termine  diprirna  cofi  co- 
me fi  fece  allorayiioltandolo  dalla  man  desirayfi  aiuterà  (&■  da  uoiy  &  da  quel 
tale. Et  notate ychefolo  da  tre  noltefi  uuole  aiutar  con  lafalfaredinay&  dapoi 
gli  la  leuereteyperchc  basìeràfolo  a  farlo  uoltare  il  timor  della  bacchetta  di  co 
lui  che  gli  ffa  dauantiy&  in  ultimo  fen-^  che  all'incontro  uifia  perfona ,  ogni 
fiata  che  uoiglifete  adojfoygli  mosìrerete  la  uoflra  bacchetta  dalla  banda  con 
trariay^  lo  aiuterete  di  lingua,  tenendogli  la  redina  deflrapiu  tirata  deWal^ 
tray&  egli  fàcilmente  fi  uoherà. 

Quando  il  Cauallo  tiene  la  credenza  dalla  man  manca  ,fimilmentedouete 
ini  legargli  un  capo  di  guinzaglio  neW occhio  deWincaftratura  della  briglia  do 
uè  fé  gli  pone  lafalfa  redina  quàdo  épolledroyet  l'altro  capo  nella  fopracigna, 
ufando  quel  modo  e' ho  dei  to  auanti  nella  credenza  di  man  defira:  &  conforme 
a  tutti  quegli  ordini  egualmente  lo  douete  correggereypojponetidofolo  la  ban- 
dayneìla  quale  fé  gli  ha  da  dare  il  caftigo,o  aiuto. 

^Alcuni  femplici  caualcatori  fi potrebbono  preualere  ancora  ponendo  alCa.  Altro  modo 
vallo  una  caue'^'T^anettayfol  con  una  cordayche  gli  penda  nella  banda  doue  non  P^""  Jenargh 
fi  uoltay&  com'eglifiira  difefa  in  non  uolerfi girar  da  quella  manoy  un'hitomo  ^^  "^f^^^^^^- 
a  piedcyche  tenera  quel  capo  di  cordaytirandola  il  farà  uoltare.  ér  quefta  cor-, 
da  fi  fiuolp  onere  di  forte  nel  cappio  youero  anello  della  caue%^nayche  quando 

fi  ti- 
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fi  tmfifirmga,&  che  fi  allenti  quando  fi  lafcia,^^  in  un  tempo  allora  il  Caua 
lino,  che  gli  é  di  fopra,r  aiuterà  di  lingua^accio  chepredendo  quelCufoydapoi 
fen%a  tirar/i  in  altro  modo,in  udir  quelfuono  di  lingua  fi  uolti .  Se  gli  potreb- 
he  amo  ponere  una  cordella  lunga  da  fei  palmi,  che  per  un  capo  fé  gli  leghi  ad 
un' occhio  della  brigliafdoue  fi  jojiiene  la  tefiiera ,  della  banda  contraria  della 
creden%xi,&  che  fi  uoltafra  il  labro  difotto,et  le  gegiue,della  maniera  che  ut 
dijfi  quàdo  m  parlai  del  Caualloyche  fachiomacciuoli,et fi  bette  labriglia.però 
V  altro  capo  no  fi  uitole  annodare  all' alt/ occhio,ma  bepajfare  da  qlloichefia  ti 
ratOyO  quato  il  Cauallo  può  foffrire,o  quatogli  bafia,che  no  gli  efca  dalla  boc 
ca:ctfenxa  dar  uolta  nelferro,accioche  no  fi  alleti  troppo,fifarafolo  un  nodo 
alla  corda  uicino  all'occhio:  et  apprejfo  il  Caualiero  tenedo  quel  capo  in  mano 
aguifa  difalfa  redina,ognifiata  che  iltira,il  Cauallo  farà  sforT^ato  uoltarfiyCt 
pure  a  quel  tepo  lo  aiuterà  fempre  di  lingua.^  perche  la  cordella  fuole  unpo^ 
co  nuocere  alla  manoyal  tener  che  fi  fa  di  ejfaydico  di  piuyche  fé  gli  potrebbe  pò 
nere  lunga  folo  quatogli  bajìa  nell'opra  di  dentro  la  bocca ,  &  dapoi  al  capo > 
che  efce  dall'altro  occhio,fipuò  legare  lafalfa  redinayche  fia  di  corame* 
Alrro  modo       Molti  Caualierifonoyche  correggono  la  credeva  co  artificij  diferro,perche 
per  leuargli  alcuni  di  loro  faràno  far  le  briglicyche  detro  la  bocca  la  metà  fia  di  un  lauoro, 
con  *^  a^rd  fici]   ^-^  l'altra  metà  di  un' altro  y&  da  quella  bada  doue  è  la  credenza  farà  la  parte 
ài  ferro.         pui  gagliardayaccioche  il  Cauallo  fi  habbia  da  uoltare  da  quella  manoyalla  qua 
le  pia  gli  offende  la  briglia,  il  che  mi  par  falfoy<ir  fen'^  il  uero  fondameto. tal- 
ché per  affai  ragioni  che  ui potrei  direyejprejfhmete  uè  le  uietOycheper  qualun- 
que caufa  procedeffe  la  crede'zayno  farebbe  apropofitOyperche  la  bocca  del  Ca 
uallo  bifogna  fempre  matenerfi  cofaporey  &gli  conuiene  che  la  briglia  gli  fi  a 
gi!<flay&  che  noglipremapiu  da  unaparte,  che  dall'altra ,  attefo  che  quàdo 
per  cafo  tal  briglia  gli  toglieffe  la  credenxa  da  una  bàdaypotrebbe  poi  f adirne 
te  pigliarfeU  dall'altra  mano,  ma  fé  pur  quefio  nofoffcynonfi  potrebbe  hauere 
ne  ^iiifto  di  colloyM  di  boccay&fopra  di  elfo  bifognerebbefìarfi  il  più  delle  uol 
te  co  la  ma  attentata;  et finalmete  fen^a,  il  naturale  appoggio  no  uerrebbe  mai 
ne  eguahyne giufto  alle  uolte  doppie,Etfe  in  alcu  particolar  Cauallo  dimofìra 
far  qualche  buon' efettOynon  farà  per  la  qualità  della  brigliayma  per  lafna  be- 
nignay&  fincera  natura.Be  ui  auuertifcoyche  quefio  folo  fallifce  nella  fcaccia 
chiufa,o  fuenata  d'ogni  maniera  che  fiacche  hauendo  il  Cauallo  creden-^ayoue 
Y  amente  s'egli  andaffe  col  moft  accio  torto, fi  potrebbe  fare  nella  detta  fcaccia, 
folo  dalla  banda  douegli  uà  duroyil profilo  rileuato  delmodo che  difiiyquando 
ragionai  delle  briglie:perche  fentendofi premere  da  quella partCyfenT^a  toglier 
gli  la  fi  e  urta  di  appoggiar  fi  ygli  ualerà  molto  in  farlo  andare  eguale  come  gli 
conuiene.Et  perche  mi  fi  potrebbe  dire,che  per  le fimiliragioni  contra  di  que- 
fio uitiofi  donerebbe  pur  ufare  la  briglia  co  due  melloni  lifci,&  tondi ,  e^  che 
in  un  di  quelli  dalla  parte,nella  qual  egli  non  uafaale,".ifofJe  ben  incaftrato  il 

fallo 
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fallo  nel  mezo  di  efjo:  pento  ni  rifoluoyche  di  tal  mellone  fallito  per  cofa  ninnct 
uo  diate feruiruiiOfj'endedo  più  la  barra,che  no  fa  lafcaccia  coi  fno  profilo  ;che 
fé  pur  a  quel  difetto  allora  giouajjèy  gli  farebbe  apprejjò  no  poco  impedimento 
all'altre  uirtu  ncceffarierma  chi  non  uolejjè  tanti  ejj'etti,fe  ne  potrà  preualtre  . 

Se  il  Cauaìlo  tiene  la  credeva  dalla  man  deHra  o  dalla  finijirajje gli  può  pa 
nere  dalla  medefima  banda  lo  uncinello,al  quale  fi  accappia  la  maglia  del  bar 
b^^Js^l^ì  &  ^'^^  dietro  quello  ui  fieno  due  punte  acute,  aguifa  dijperonetti  di 
galloyche  dapot  com'egli  ftfentirapìigere  nella  barba,da  quella  bada  ideino  la 
boccagli  uoltera;et  datprincipioyfolopermoftrargliil  camino  della  uolta,tt  di 
quel  che  ha  da  farcino  Jarebbe  male  aiutarlo  da  t  re  uolte  co  lafalfa  redma:ct 
quejio  uncinello  il  dimaderete  guacetto.fimilmete  fi  potrebbe  alnodo  diqnelU 
S  doue  fi  fqjfiene  hmcinellojperfar  due  punte  alla  parte  di  fopra,  la  qualfi  ac 
cappia  nell'occhio  della  briglia;&  quefìepute  lo  punger  ano  più  in  alto  uerfo  il 
fin  della  bocca,et  no  tato  bafjo  uerfo  la  barba,comefaràno  lepUte  ddHuncinel 
lo,  et  alcuna  fiata  fuol' accader  e  yche  alcìi  Cauallofi  coreggerà  più  preflopo- 
nedogli  qiìepute  dall'altra  banda  del  mofìaccio,  quàtuqne  fia  più  naturale,et 
apropojuoporgliele  dou'egli  no  fi  uolta  uoletieriycome  ui  dijji  aitati  di  quefi:o, 

ancora  gli  farà  utile  in  cambio  di  quelle  punte  delTuncinello,et  della  5",  pò 
nergli  da  tre  chiodetti  picciolini,  inchiodati  alla  tefiiera  del  porta  morfo  della 
brigliayche  le  punte  uadano  dentro,  e>  le  teHe  di  fopra .  Qmjio  cjpedientepur 
gioua  in  un  Caualloyche  uà  con  la  teftayO  col  mojiaccio  torto ,  &  allora  fi  ufa 
nel  modo  che  dirò;&  benché  ne  babbi  a  difjufamente  parlato  auantiy  alprejen 
te  mi  accade  dirne  quejle  poche  parole,  &  appreffo  uifarò  chiaro  un  belfecrc 
to  di  togliere  tantofto  ogni  credenz^a . 

Quando  egli  uà  di  mofìaccio  torto ,  &  uoi  dalla  banda  contraria  non  foto  Quando  uà 
gli  porrete  al  porta  morfo  della  briglia  tre  chiodetti  yma  ne  inchioderete  tre  ^^  moftaccio 
altri  alla  mufarola;c^  s'egli  di  più  porta  tutto  il  capo  tortOy  oltre  i  chiodetti ,  ^^'^^^  ' 
che  a  quella  parte  hauete  pofìi  al  porta  morfo  <&  alla  mufarola,ne  porrete  tre 
nella  tesìiera.però  auMertite,chefe  il  uitio  non  è  troppo  grane ,  bafìerannofo- 
lo  quelli  che  gli  ponete  alla  mufarota,con  gli  tre  altri  nella  tefiiera. ma  effèndo 
il  Cauallo  inuecchiato  a  quel  difetto,fe gli  conuerrebbono  tutti,ct  più  et  meno 
fecodo  che  ui  accorgerete  che  farà  la  neceJfita.Et  accioche  niunfe  neauedayui 
dico  che  e/fendo  la  tefiiera  doppia,&fimilmete  la  mufarola,fi  potrebbonofcu 
cire,<^al  fecondo  cuoio  di  fiotto  inchioderete  con  bordine  che  ho  detto  quei 
chiodetti,<&  cofi  appreffo  le  farete  cucire  come  erano  da  primayt  alche  le  pun- 
te uerranno  a  pungere  la  carne,  <&  lagar'za  del  Caiialloy&  le  tefle  dejfifaran 
no  couerte  dal  corame  della  teftieray  il  quale  è  di  foprajouero  quefii  chiodetti 
fipotrebbono  inchiodare  in  unapiafiretta  diferro,chefta  larga  quanto  ila  te 
ftiera,fotto  la  quale  fi  legherà  in  quella  parte  doue  uoleteche  egli  s'inchini,  il 
che  farà  di  maggior  cafiigo ,   Et  fi  uogliono  portare  poco  più  o  meno  di  dieci 
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j^iornitche  dapoi  togliendoglieli  per  quelle  rotture  chei  chiodati  gli  feceroijin 
rà  timido y&  anderà  inchinato  da  b andane ome fé  ancora  liifojjèro.  Et  in  alcun 
particolar  Cauallo  ponedo  questi  chiodetti  da  quella  medefima  banda  nella  te 
filerà  onde  egli  fta  gira: o,fi  farebbe  in  aggiuftarlo  qualche  effetto. pur  quando 
egli  uà  torto  di  mojlaccio ,  fé  gli  potrebbe  ponere  ilguancetto  con  la  S ,  che  ui 
ragionai  poco  dinanxi,la  qual' ancora  ponendofegli  fola ,  molto  gUgiouerà . 

Et  non  n'ingannate ,  che  quesìe  cofe  il  più  delle  uolte  non  bafleranno  nella 
fua  correttioneima  bi fognerà  oltre  di  ciò  ufar  gi/mtamente  con  effe  la  difcipli 
na  che  ui  diffiauanti,benche  quella  foloyfacendo fi  a  tempo  et  bene^fard  di  tata 
iprtH,chefenxailfoccorfo  ditali  artifxij  farà  totalmete giuflo  ogni  Cauallo  : 
co/i  come  ancora  la  creder^  fé  gli  potrà  togliere  del  modo  che  ni  difji  prima,et 
ui  dirò  apprefò  fenTia  la  caue^^nettayet  la  cordella,ct  fen'2:a  ilguacetto  et  i 
chiodetti  facilinete,etforfe,etfen7^  dirforjeyin  unafol'hora.  ma  di  quefle  ma, 
niere  et  arte  fé  ne  potrebbe  preualer  e  alcit  Caualiero  ckenontime  troppo  teto 
ne  teperamentOyér  che  non  fi  fa  rifoluercyne  fi  fopra  di  ciò  quantogli  còuiene. 

Et  perche  farà  alcun  Caualloyche  dal  primo  tempo  in  fin' al  fine  della  fua  di 
fciplinafi  éfempre  noltato  col  moftaccio ,  &  col  collo  torto ,  &  per  colpa  del 
Caualiero  no  uifu  mai  prouiftoytal  che  egli  ha  fatto  ilfuo  lacerto  inarcato  da 
una  bàday&  daW  altra  fermo  ■>&  fanOyCt  dimofirerà  che  uifia  nato  di  quclgav 
bo  torto  ;per  tanto  dico  che  bifognerà  con  molta  follicitmiine  ufar  figli  tutti 
quei  modiyche  ui  ho  dettO)&  a  tempOy&  a  mifura  ;  &  oltre  di  quesìo  gli  farà 
molto  conucniente  per  alcuni  giorniydalla  banda  dou  egli  farà  duro,legarli  un 
capo  di  guinzaglio  nella  brigliaycioè  neW occhio  deWincaflratura ,  onero  nella 
m'ifiirola  che  allora  gli  poncretey&  non  a  quella  che  tiene  ordinariamente  nel 
latefiiera,&  l'altro  capo  nellafopracigna ,  come  diffi  auanti  nella  regola  che 
corregge  la  cre4en%a:&  lo  farete  fare  ogni  fiata  uno /patio  lungo  nella  fimile 
guifa:&cofi  anco  per  alcuni  giorni  fi  potrebbe  caualcare  y  legandofi  però  pili 
t  irato:  &  farebbe  maggior  effetto  ponergli  la  caue%jaììayCt  dalla  parte  dou  e 
glinien  duro  legargli  fimilment  e  un  capo  di  e[jà,&  notate  che  fin  che  farà  giù 
"fio  bi  fogna  caualcarfi  per  una  tnanofolayCt  di  uno  chefia  bene  infirutto  in  que 
flafhcultàyperche  uariandolayil  fuo  difetto  farebbe  ine  arabile:  quantunque  ui 
torno  a  dire  che  il  Caualiero  fondato  in  buona  dottrinayfenT^a  di  ciò  lo  toglierà 
nonfolo  di  quefloyma  d'ogn' altro  titioycongli  ordini  dettiy&  che  pur  tuttania 
nifi  dirannoydoue  con  cjji  con  gli  acccfiorij  fuoi  tmìtameritefi  opra  lo  intellet 
to.^  Cauallo  yilquale  ha  quefto  uitioyet  camina  col  collo  torto  affai  fiate  fiwk 
accadereyche  uoltandogli  i  crini  dall' altra  parte  s'addirizzi  dafefieffò  a  poco 
a  poco ,  &  maggiormente  correggendolo  a  tempo  con  la  man  della  briglia ,  o 
nero  con  loJprone,cofi  come  a  carte  i  ^.&  zo.ui  ho  ragionato. 

Sono  molti  fecreti  mirabili ,  che  ragionandone  par  chefiano  di  poca  quali- 
tà jma  dapoi  che  fi  uede  la  riufcitaloro,fi  tegono  in  ifiimagrade.hor  quejio  mi 
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pór^e animo  dirui  coftycheper  inncere  ogni  Cauallo ,  sfarlo  al  fuo  di/petto 
uoltarda  ogni  mano  è  infhllibileybenchefia  certo  che  alla  pia  parte  degli  imo 
minìy  che  oggi  al  mondo  jono  in  udirloyparerà  lo  effetto  contrario  ,  tanto piitt 
quanto  meno  farà  il  difcorfoy&  la  pratica  loroydella  qua!  co  fa  io  nonfo  conto 
niimojperchepenfo  chefenontittti,alcuniradi  Cavalieri  con  ijperienT^faran. 
no  conofcer  la  uerit.ì  mia.c^  uditi  quel  che  è. 

Douete  andare  alla  campagna  che  fia  maiefe  profonday(!^  molle,et  ini  fare  Altro  bel  ma 
te  gli  ordini  uofìri  maneggiando  il  Cauallo  a  repoloni  di  trotto ,  0  digaloppOy  do  per  leuar 
ma  più  conuenìente  farebbe  incominciar  i  repoloni  dipaffo  ,  &  dapoi  feguirli  ^^  credenza  » 
di  trottOyó"  com'egl  prende  pugna  in  non  uolerfi  uoltare  da  una  manoyCr  noi 
toflogli  moHrerete  una  terribile  ferocità  con  uocigrandiffime,  &  minaccian 
doloy&  battendolo  con  bacchettone  fra  le  orecchie,&  dalTuna  banda  jCÌ^  l'ai 
tra  della  teftayCÌr  maggiormente  ondeft  uolta  uolentieri,ouero  là  più  doue  cono 
fcerete  che  ui  farà  più  facile  cajìigarfiyrichiedendolo  ffeffo  che  fi  uolti ,  &  non 
iioltandofty  difubito  anderete  sbarattatamente  sbrigliandolo y€t  corredoloyor 
di  trotto,  ordicorfoy  or  di  galoppo  yda  dritto  in  dritto  youero  a  i  torni  y  sfare- 
te l' un  c^  l'altroyO  più  hmdeW  altro,fecondo  ui  parerà  che  fia  più  a  propoft- 
to  in  uincere  lafta  malignità,fen7;a  dargli  paufzy  &  fenica  rijpetto  difordina- 
tamente  lo  douete  fuperarey&  cefi  trauagliando  cafiigare .  Et  fé  pure  fi  pone 
in  fu  la  briglia  andando  uiay  non  perciò  uijpauenterete  y  anzi  allora  tanto  più 
lo  cajìigherete  con  uociy&gridi  alti(fimiy&  dapoi  fermandolo  con  quella  ira, 
un'altra  fiata  sfor'^atelo  che  fi  uoltiyet  non  uoledo  uoltarfi, farete  ancora  quel 
loy<^  in  ciò  am'mofamentc  non  mancherete  mai,  fin  che  uiene  al  bene,  &  che  fi 
giri  da  quella  mano:alla  quale  uvltato  chefaràylo  maneggerete  unpex7;o  a  re 
poloni  fi  il  trottOyofi  il  galoppo  yco fi  come  a  uoi  parerà  che  meglio  gli  conuen 
ga  ;  &  poi  li  toglierete  la  uia  di  inarborarfi .  quando  pure  egli  fi  dijperaffe  di 
qMefloy  lo  douetey  prima  che  uenga  in  tal  difordiney  da  ora  in  ora  battere  fra  le 
braccia  di-(ian':(j.&fepurfi  accorge  deWerrorfiOy  &fa  leucite  libere fen%a 
farui puntay(jr  uoi  tantojìo  mancando  quella furiaygli farete  carex7^ey&  diuo 
cey&  di  mano;&  di  ripofoyC^  dapoi  caminando pajfopaf[o:&  quate  fiate  egli 
torna  nel  fuo  difordiney  &  uoi  fmilmente  tornerete  con  afpre'^ea  caftigarlo, 
che  in  tal  maniera  ui  dico  certOy  che  in  quel  giorno  chef  caualcheràyegli  total 
mente  farà  fuora  di  quejio  difettOy&piu  prcjìo  da  quella  mano  che  dall'altra: 
però  douete  determinare  et  non  partimi  dal  matino  infin' alla  ferayCt  fin  tanto 
che  egli  farà  uìntOy  perche  farebbe  error  grande  lafciarlo  difìonato ,  quantun- 
que forfè  in  affaimenojpatio  di  i.nhora  egli  fi  abbandonerà  nelle  uoflre  mani , 
eìr  uolterafii  mille  uolte  da  ogni  banda.talche  queflo  è  un  degli  ordinimaggio 
ri  di  togliere  ogni  credenza,!' fando  però  tutto  a  tempOy  &  con  i  modi  come  co 
uiene.^lla  qual  cofa  non  uipaia  che  uifia  contradittion  diparolcyferche  il  di 
fordine  fatto  a  tempo  e  il  maggiore  ordine  chefipuòfare;etnonpenfate  che  fi 
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tolga  di  animo ,  perche  dapoi  haueràfi  gran  tema  delfuo  Caualiero  chefipo^ 
trehbe  apprejfo  rimettere  al  luogo,  che  ni  .raderà  determinatamente. Ma  doue 
te  ben' anuertire  quado  egli  ni  rijponde  a  propofito,che  no  lo  uogliate  più  anni 
modo  batter Cyam^  donete,'.juando  camina,^  quando pajfeggia,fempre  affidi 
vario  di  bacchetta,&  da  quella  banda  pili  doue  il  cafligofu  maggiore,coj}  co- 
me prima  che  fi  giunga  chiaramente  mfi  dirà . 
Altro  rime-       ^^j  p^^y  ^i  (Ìjyhì  mi  altro  modo  poco  meno  dajiimarfi  di  quel  che  ni  ho  det- 
uar  k  creden  ^^y^f''^^  miràbilmente  gionar  e ,  che  quando  egli  prende  tema  di  uoltarfi  da 
/a.  una  manoso  pia  uolentieri  da  una  che  ddl'altra;uoi  tantofto  che  l'hauercte  ma 

leflato  che  fi  uolti  dalla  mano  onde  uien  duro,  et  fugge  la  uolta,per  unpeX'Zo 
douete  cofentirgli  co  furia  mirabile  alle  mite  dell'altra  mano,  alle  quali  iia  li 
hero,fen'^i  ripelo,  <&  a  quel  tempo  non  mancherete  mai  di  caligarlo  di  noci , 
CÌJ"  di  bacchetta  fu  la  tefia,<^fra  le  orecchie,<:^  dalla  bada  dou'egli  no  fi  uuol 
uolta  re,  et  in  un  fiato  cotmiiamente  lo  uolterete  tanto  da  quella  manofempre 
battendoloyfin  che  farà  frjìidito,&'  quafiper  ributtarfi,o  per  uera  sìache7,%a. 
comincierà  a  perdere,  ^jr  a  mancar  di  lena ,  tal  che  efendo  fianco  alle  uolte  di 
quella  mano  yUoltandolo  poi  dall' altra,allaquar  egli  ripugnarla,  con  gli  aiuti 
■però  che  gli  conuengono,fi  uolterà  con  affai  meno  fatica,  non  effóndo  m  quella 
tra!iagliato,et  uoltandofi  nonio  douete  più  battere,  perch'egli  hauedo  riceuu 
ti  quei  caflighi  con  infopportabil  fatica,nd  tempo  chefigiraua  dalla  bada  fa- 
cile a  lì4Ì,<y^  riceuute  carex^y&  non  percoffe  di  hafione,&  di  uoci,nel  tempo 
delle  uolte  dell' altra  parte, fi  troucrà  talmete  corretto,che  forfè  no  uerrà  mai^^ 
più  in  quella  ojiinatione  d:  uoltarfi  dall'una  mano,&  non  dall'altra,  m  a  be  ut 
auertifco,che  folo  la  pratica,ct  non  la  lingua  totalmente  ui  può  infegnare  con 
che  tepo  bi fogna  far  fi, ■:;ir  quando  gli  couerrà  queff  ordine, &  quando  l'altro , 
Douerfi  cafti        Ef  ordinariamete  ogni  fiata  che  hauete  cafligato  il  Cauallo,cofi  di  quejìo , 
far  la  mari-  come  di  qualunque  altro  wtio,cheui  ho  detto,et  ui  dirò  appr  e ffo, douete  cattai 
na  feguente,  ^^,./j,  /^  matinafeguete,  che  per  il  cafiigo  che  hebbe  il  dì  auanti  andrà  miglio 
^H"  "te°  d'un   '^'^i^fi  trouerà  piupronto,érricordeuole,  <&  affai fenfibile  a  conofcere  la  uo 
iwtìa.  lontà  uofi.ra,&  in  effer  totalmente  confirmato  nella  fua  uirtà. 

OaJeprocc-       Seil  C  a' >.  allo  è  refi  io, il  più  delle  uolte  procede  per  colpa  del  Caualiero,  per 
fia  lefler  re-   j^.^^ ^j  qiicfe ragioni. Oitero il  Cauallo è  tale ,  &  di  poca  forxa ,  <&  effendo 
^°*  troppo  mole  fiato ,  fi  abbandona ,  &  auilifce  di  forte ,  che  accorando  non  uuol 

caminare  auanti .  Onero  è  fuperbo ,  CìT  gagliardo ,  &  dandogli  fatica ,  egli, 
rnanccindogli  unpoco  di  lena  ,ftprei4alerà  con /alti ,  &  con  aggroppa  rfi ,  & 
con  altre  malignità,  o  farà  pur  quefio  dal  principio  che  fi  caualca ,  di  manie- 
ra che  fé  allora  conofcerà  che  il  Caualiero  lo  teme,prenderà  tanto  animo,  che 
tifando  molte  ribalderie,fiferm£rà,contra  la  uolonta  fua .  Et  di  quefle  due 
ffecie  di  refi  vi  la  peggiore  è  quella  che  nafce  da  uilta,  &  da  pocaforT^a.  Beche 
ancora  fono  alcuni  Cattala  non  folo  di  natura  gagliardi ,  ma  raminghi ,  &  di 

due 
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due  uolontàyche penfanofempre  di  difenderfi,  &  incorrendo  in  taluitìoiqnejìè 
fono  pejfimi  affai  più  che  non  fono  gli  altri . 

Quando  quefio  uitio  nafce  da,  uiltà^et  da  poca  forxa^lo  caualcherete  in  una  Quando  è  re 
Hrada  lungai&  chittfa  dalle  bande  dì  murai  oueramente  di  altefiepiy&  té  por  ftio  p  uiltà , 
rete  in  un  capo  di  effay&  di  dietro  al  Cauallofate  chefiano  alcuni  huomini  con  ^  P'^'^*  ^"^'' 
/  baftoni ,  eìr  alcuni  altri  con  le  pietre  in  mano,  &■  come  egli  non  unole  andare 
auantiy  o  di  paffoyO  di  trottolo  di  galoppo,  fubito  coloro  che  gli  fon  dietro  gli 
daranno  de'  bajìoni  alle  garrette,&  gambe,  tirandogli  ancor  a  i  mede  fimi  Ino 
ghi  di  pietre,  &  in  un  tempo  nonmancheranno  mai  di  gridare,  &  minacciarlo 
congrandi,(^  terribili  uoci.  Ma  uoi,che  allora  gli  fete  difopra,flaretefaldOi 
fen':(a  dir  motto, &  fin  che  egli  dura  in  quello,  <&  non  uà  determinatamente  a- 
uanti, non  finiranno  mai  di  gridarlo,  &  moleftarlo  con  impeto  (f^r- furia  mira- 
bile,almodo  cheho  detto, ISlondimeno  come  egli  farà  fuperato,et  anderà  uia, 
debbono  coloro  nonfolo  incontinente,  &  in  un'  injtantetacere  fenv^  altrimcti 
batterio-ma  uoi,che  gli  fiete  adoJfo,doue  tatojto  accareT^rlo  fopra  il  collo:et 
co  fi  tra  l'andare  et  uenire  a  dietro  e  aminerete  tutta  quella  firada  da  otto  fiate, 
&  dapoipiaceuolmente  fmonterete,oHero paffopaffo  uè  ne  anderete  infino  alla 
cafa ,  &per  alcuni  giorni,  fin  tanto  che  egli  farà  totalmente  confirmato  nella, 
fi4afincerità,non  uferete  altro :&  ogni  fiata  che  egli  ritornerà  alla  malitia  ,fi 
potrà  correggere  come  ho  detto.ll  che  è  modo  benprouato,&  infallibile, et  co 
ejfo  facendofia  tempo,ogni  Caual  refi:iofifarà  libero,  òr  di  una  uolontà. 

Et  notate  che  quefio  me  defimo  fi  potrebbe  fare  nonfolo  in  una  firada  lunga 
Cìr  chiufa  dalle  bande,ma  in  una  maiefe,o  campagna grande,&  larga:  nodime 
no  farebbe  maggiore  il  trauaglio  di  coloro,che  fono  a  piedi ,  perche  il  Cauallo 
fuggendo  da  qualche  trauerfo  andandogli  appreffo  per  cafligarlo ,  più  fac  il- 
mentefiftancherebbono, 

■  Sono  alcuni  Caualli,  che  nonfolo  non  uogliono  caminare  aitanti,  ma  tutta 
uia  quanto  più  gli  moleTlerete' ,  tanto  maggiormente  fi  faranno  in  dietro .  per 
qusHi  ut  dico,  che  benché  il  Cauallo  cada  in  tal  difetto ,  non  per  ciò  douete  ma 
care  di  farlo  cajiigare  al  modo  e  ho  detto,  crefcedo  femore  di  bafioni, di  pietre, 
diuocinellafua  correttione:an^  pur  farebbe  a  propofito  alcuna  fiata  uoltarlo 
di  faccia  a  quella  parte  doue  per  fuggir  ut  teta,&uipar  che  egli  uada  uoletie 
rij^-  iratamete  co  un  galoppo  furiofo,etflretto,minacciandolo  di  uoci,lo  fare 
te  andare  per  ijpatio  di  una  carriera,fempre  battedolo  et  fra  le  orecchie,et  nel 
la  tefla;&  dapoi  lo  uolterete  anco  uerfo  la  Hrada,nella  qualprefelafantafia, 
et  sformatelo  che  camini auati, allora  correggedolo più  di  uoce,cÌj€  di  baftone: 
et  s  egli  camina,t acedo  l\iccare%7^rete,^che  al  fine  egli  certo  nifi  rederà,  co 
nofcedo  chiara/net  e  che  minor  fatica  fi  truoua  caminado  aitati  co  carcere  che 
fiar  oftinatamete  fermo,o  f-1  rfi  in  dietro,o  correre,  galoppado  co  tati  flagelli , 

^Ancora  quando  egli  perfifìe  nel  fitto  malpefiero ,  &  no  uuol  caminare ,  po- 
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trefle  noltarlo  di  meXA  uolta,  et  dapoi  tatofto  tirandogli  la  briglia  il  farete  fa 
re  indietro  poco  più  o  meno  di  dieci  pajfi  con  quanta  furia  fi  può ,  &  apprejfo 
il  uolt  erete  girandogli  la  tejìa  in  quella  parte  doue  era  prima ,  nella  quale  egli 
non  uoleafarfi  auanti ,  &  difuhito  lo  richiederete  che  camini,cbe  in  tal  modo 
il  più  delle  uoltefifuole  auiare . 

Et  accioche  con  maggior  facilità  eglifia  totalmete  corretto  dalla  fua  mali 
tìay  oltre  a  queUi  ordini, fé  gli  potrebbono  anco  legar  al  tronco  della  coda  una 
cordayriuolgendola  in  quel  tronco,  come  fi  fa  con  la  x^garella  quando  fi  caual 
ca:&fate  che  auanxi  dafeipajfhcalata  in  terra,  (^  dapoi  caualcherete  fopra 
di  ejj'oper  la  msdefimciftrada,<jr  richiedetelo  che  uada  auanti,  o  di  pajfo,  o  di 
trotto,o  digaloppOjin  quella  fpecie  doue  egli  fuol  pigliare  la  pugna,  &  non  fa- 
lò non  uolendo  auiarfi,mafacendofi  in  dietro,  fubito  un  huomo  a  piede  prenda 
quella  corda  pendente,  &  lo  tiri  pure  in  dietro  uerfo  di  lui,tal  che  egli, per  il  ti 
mor  che  tiene  di  far  fi  tirare,anderà  uia,facendo  for%a  difcampare,  &  e  amina 
re  auanti:^  in  quel  tempo  colui  che  tiene  la  corda  in  mano  prefto  la  lafci ,  clr 
tanto  maggiormete  anderà,fentendofi  quello  jìrafcino  di  fune  apprejfo,et  ogni 
fiata  che  egli  prende  pugna  di  non  uoler  camminare ,  colui  che  gli  farà  apprejfo 
piglierà  quella  corda  tirandolo  uerfo  di  fe,&  fimilmente  a  tempo,coìn  egli  ca 
mina,la  lafcierà,&  a  maggior  cautela,  oltre  di  ciò,  lo  farete  fempremoleft  are 
di  baJlone,di pietre, di  uoci,con  l'ordine  che  ui  ho  detto  dinanzi . 

Ter  che  al  tirare  che  fifa  della  corda  facilmente  fi  potrebbe  difciogliere  dal 
tronco,(tT  uenirfene,  maffimamente  non  hauendo  cognitione  di  far  l'ultimo  no- 
do coni  peli  della  fune,  il  che  non  fi  può  dire,  perche  bifognerebbe  con  gli  occhi 
nederfi;per  tanto  nonfapendofifar  quelnodo,mi  è  parino  dirui,chenonfolofi 
deue  legar  al  troco,mafi  legherà  il  capo  difopra  della  detta  corda  nella  fibbia 
della  fella,doue  fi  pone  la  groppiera:  che  in  quefta  maniera  ftarà  fcrma,&  per 
molto  che  fi  tiri,  non  fi  difcioglierà  dalla  coda,  (&  liberamente  fi  farà  l'ejfetto. 
QuSdo  è  re-       Quando  conofcerete  che  eglifia  reflio,folo  per  la  fua  gagliarxieT^a,  (jr  per 
ftio  per  fua  colpa  del  Caualiero  che  uifu  uile,  allora  noi  fopra  di  ej]b  anderete  in  una  cam- 
gagliardez-    p^g-^^  chefia  maiefe,et  in  quel  tempo,che  dandogli  la  fua  lettione,  egli  prende 
pa'di  Caua-  p«^^^  di  non  uoler  fi  auiare,o  nel  pajfo  ,  o  nel  trotto,  o  nel  galoppo,  fubito  cFe- 
Uero .  glifi  ferma,o  con  calci,o  fen^a  calci,openfa  difermarfi,cofi  come  nella  regola 

che  ui  difii  auanti  douete  tacere,  fenica  che  da  uoifi  batta,ora  per  cotrario  do 
uete  gridarlo  conterribil  uoce,&  in  queir  inftante  gli  darete  di  bafione  in  fu  la 
tefia,&fra  le  orecchie,&  fra  le  braccia  dinanzi:  et  benché  egli  forfè  dimoflre 
rà  difaltare,o  diponerfi  da  trauerfo,oueramentefarà  uifla  di  piantarfi ,  o  col 
carfi,in  quel  tepo,quantopìu  abondain  quejìe,et in  altre  malignità,tanto  mag 
dormente  noi  douete  r  adoppiar  le  noci  orrende,&  le  bajìonate;  &  a  fua  mag 
gior  fatica  dargli  a  tempo  colericamente  i  torni  dall'una  o  l'altra  parte ,  ouer 
da  quella  dalla  quale  egli fieffo  più  ui  sforma  :  tal  che  al  fine  come  fi  accorgerà 

che 
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che  non  ut  può  ojfendere,ne  fuperarejne  co  ipenfieriyne  con  gli  effetti,  talmen- 
te ut  fi  fard  fuggetto, che  caminerà  in  quella guifa  chenolete-fen^auitiOi  a^ft 
maneggierà.(&  eguale  all'altra  regola  douete,fubito  che  egli  fi  renderà  uinto , 
accareT^rlo  &  di  uoce,  e^  di  mano  [opra  il  collo,  &poco  più  0  meno  di  dieci 
mite  ini  pure  il  paffeggier  etedi  trotto,&  apprejjb  digaloppo,&  alt  ultimo  paf 
fo;&  come  ritorna  nella  fita  mala  (jr  ojìinata  uolonta,  ér  uoifimilmenteritor 
nerete  fempre  a  cajìigarlo . 

Benché  il  Cauallofia  rejìio  per  la  cagione  che  hora  ho  detto ,  nondimeno  fi 
potrebbe  anco  tal  uit  io  togliere  co  n  lordine  di  prima ,  il  quale  accade  quando 
egli  è  uile,<:^  dipocafor^a:cofi  come  pur  quando  è  uile  ér  dipoca  for7:a  fi  pò* 
irebbe  correggere  col  caftigofolo  del  Caualiero,quantunqueglifia  queUo,chp 
ui  ragionai  dinanzi  pi  u  naturale. 

^Huertite  che  come  il  Cauallo  riconop:e  le  gran  botte  nella  tejìa  ,&frah 
oreccbit,dapoi  bafteràfi)lo  cafligarfi  di  uociafpriJJìme,et  co  mirabil  teto  quel 
le  mancare,(^  crefcere,fecodo  che  manca  &  crefce  lafita  perfidia:et  tato  più 
quando  ui  accorgete,per  qualità  del  pelo,  &  de'  fiwifegni,  che  eglifia  naturai 
meteramingo,&  di  due  cuori:<^fappiate  che  contra  di  lui  nonfuyue  é,nefiirà 
mai  maggior  caftjgo,&  di  maggior  terroreypiu  che  la  uoce  delìhuomo;et  è  di 
tal  maniera,et  di  tanta  uirtù,che  non  lo  confonde ,  ne  lo  diftona,ne  lo  toglie  da 
fe,ne  lo  auilifce,ne  lo  pone infuga,ne  lo accora,ne  lo  dijpera,come  affai  uoltefo 
glionofare  le  bafionate,le  quali  beche fanno  effetto grande,et  da  quelle  nafca- 
no  uirtù  infinite, pur  è  necefjario  che  fi  ufino  a  tepo,et  appreffo  è  dibifogno  co  le 
carex7^,et  co  i  modi  fargli  conofcere  che  l'errorfuofu  caufa  delfuo  cafiigo. 

In  unagràde nectfJìtù,folo  quado  il  Caualiero  no  tiene dottrina,ne tepo,ne 
mifura  inuincereil  Cauallo,<&  in  fargli  accorgere  deW  error  fiw,piglierete  un 
gatto,  quanto  più  feroce  fipuò  hauere,et  Icghift  allafupina  nella  cima  di  un'a 
fta,grojTaamodo  di  picca, ^  lunga  da  fedici  palmi,et  fi  uuol'auuertirelegarft 
di  maniera,che  le  branche  &  la  tcfia  fieno  difciolte,  <&  come  il  Cauallo  pren- 
de pugna  di  non  uoler  e  aminar  e  auanti,  fi  prenderà  da  un'huomo  a  piede  quel- 
la afìa,C:r  tantalo  con  efjafegliponerà  il  gatto  ora  fra  legabe,&  ora  ne  igar 
retti,&fra  le  cofce,&fra  i  tefiicolif^effo,  eìr  nella groppa.Et  cofi  egli,  come 
gli  altri  che  gli  fono  attorno,a  quel  tanpo  lo  itogliano  minacciar  con  noci.  La. 
onde  far  a  cofiretto  abandonarfi  ad  andare  come  uolcte.  et  allora  il  Caualiero 
che  gli  è  difopra  uuol  tacere,&  attederfolo  ad  accareT^rlo  quado  uà  bene. 

Tur  fiiole  a  Caual  refiio  molto  gionare  tene)-  con  la  man  defira  un  chiodo , 
^  a  quel  tempo  ch'egli  non  uuol  caminare  auanti ,  con  quello  pungerlo ,  con 
quatafor'zaf  può, da  dietro, 'ucino  alla  fìbbia  chefofìienelagroppiera,&per 
qualunque  cofa  mala  ch'egli  faceffe,o  difalti,o  di  calci,  non  fi  gli  toglierà  mai 
d  i  doffò  quel  chiodo  tenendolo  fermo  fopra  di  liti,che  continuamente  gli  punga 
fin  chelaficia  lefuemalignità,c^fi  renda  caminado  ananti.però  di  fi-bit  0  cÌtc 
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farà  mntOjUonfolo  non  fi  uuol  pia  punger  eyina  con  la  detta  mano  fi  accare?^, 
y a  nel  collo  i&d^poi  [e  pur  alcuna  fiat  a  fi  ricordajje  di  ritornare  al  uitiofiio,^ 
fantOjlo  che  a  quella  orafi  toccafie  dietro  folo  con  la  mano  aperta  ypini^  che 
altrimenti  fi  pimga,eglifi  ricorderà  dell' errorfiio,<^  correggendofi  caminerà 
del  modo  iche  farà  richiefio  dalfuo  C  a:  tali  ero» 

Come  farà  fuperatc,</^7--  è  già  libero  dalfuo  cattiuopropofitOyetuafincera-^ 
mente,fi potrebbe ponere  agli  ordim,fi/l  paffoj&ful  trotto ,  &fulgaloppo, 
^  a  repolonii&a  i  torniy^  non  folo  mojirargli  qual'è  il  modo  di  faperfi  collo 
€are,&  incauallar  le  braccia)  <^far  la  ciambetta  nel  maneggiOima  tutte  le  al 
tre  uirtùiCofi  come  ho  detto,<^fi  dirà. 

-  MejTer  Ficen^p  I\eJpino  di  Isfapoli  mi  dijfe ,  cbe  egli  hebbe  nella  caualle-, 
riX^  fi'e/  T\€  un  Cuuallo  di  molti  anni  refcio ,  cr  che  un  giorno  gli  fece  legare, 
dietro  la  coda  per  un  piede  uno  animalettOychefi  chiama  ^cciojpinofoyilqiide 
incominciando  a  sìridereyil  Cauallo  ne  prefe  fi  gran  terrore,  che  determinata-. 
mente  con  molta  ueiocitàfifece  auanti  ul  correre  .-tal  che  dapoi  diuemiefi  pron 
to  al  corfojche  apprcffofii  necejfario  tr aliagli ar fi  molto  in  aggiuflarlo  di  boc- 
ca,chc  non  tirafje  aia. 

Et  benché  allora  tal  rimedio  fojje  a  tempOyche  coueniua  a  quella  malignità;^ 
nondimeno  di  coyche  farebbe  difordine  continuamente  feruirfene  :  perclje  il  più 
delle  uolte  farebbe  il  CaiiallofìordireyO  dj\perare,  &  non  femore  intenderebbe 
quel  che  uoletc:cofi  come  ancora  farebbe  legargli  alfottocoda  della  groppiera 
un  cagnuoloyO  qualche  altro  animai  mordente,  e^  di  gran  noce ,  che  penda  da 
due  palmi  yet  appreffo  legandolo  con  un'altra  cor  dell  ay  la  qualfipajfi  dapoi  fra: 
le  cofcie  del  CauaUoy<&  quella pigliado  il  Canaliero  con  la  man  dejira ,  tiran- 
doy&  letando  il  molcjla  difotto:ousro  in  cambio  deW animale  legargli  da  die- 
tro alla  fimi!  maniera  un  ferro  lungo  da  un  palmoy<:^  me^Oy  &  largo  poco  più 
o  mene  di  tre  dita,tutto pieno  di  punte  aguifa  dijpineyCt  non  uolendo  il  Canal 
lo  caminareypure  fé  glitira  a  quel  mcdo  la  cordella.'.ni  rifoluo,che  tutte  fono  co 
fé  di  poco  momento.però  feguitegli  ordini  detti  dinanr^  con  ognifiudioyperche 
folo  con  elfi  il  uitiq  di  refiio  liberamente  fi  toglie. Ma  non  ni  megOyche  non  cofi- 
mnia  a  Canaliero  hauer  notitia  di quefiiy&  di  altri caTtighiyquant'.tnque  mini 
miuCiìOyet  di  quanto  fi  può  fare  in  correggere  ogni  difetto:  de'  qi-ali  benché  ne 
Tìe  potrei  parlare  iy:finitamcnte,perche  non  fono  da  caHarnep!itto,&  fianco^ 
ya  perche  perderei  il  tcmpGydouendoui  ragionare  degli  altri  effetti  di  più  fo- 
fianT^ay  mi  e  paruto  tacendo  conuenientcmente  lafciarlo. 
Qti nno'o ,  ca-  .  . .  Mnf  jù  capiterà  mlle  mani  alci:n  Caualloyche  caualcandofiycaminato  che 
iia.candoii ,  ^]j^,^y^  unpocOyO  quado  fi  ferma,  o  in  qualunque  tempo  fi  fia,fi  butta  in  terra; 
yg^  noi  farete  che  imlmomo  a  picde,che  fia  bene  e^ertoyje  gli  fermi  all'incotro,  do 

uè  delibererete  che  e^li  uada  a  tcnerfiyO  douefapete  chefifuol  colcare:&  tan- 
to fio  come  il  Caudlo  comincia  ad  amciaarfegli,  colui  minaccìadolo  di  bajlone 

con 
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con  ibridi  altìjjlmhora  mancando,&  ora  crefcendo  di iioce,a  tempo  a  tempo yfe 
tondo  che  fi  ac€orgerà,cheglicrefcepÌM,&  meno  lafmtafìadi  colcarJì,cdge 
fti  orrendi  lo  mirerà  fempre  nel  mfo,accioche  [e  gli  faccia. [oggetto;  perche  all'. 
ultimo  ne  hauerd  fi  gran  paurayche  fi  toglierà  da  quelpenfiero  di  calarfi  giu} 
^mirando  egli  ancora  con  infinito  timore  agli  occhiai  colui,fiar  a  faldOi  & 
folo  intento  alla  iiolontà  del  Caualiero  che  gli  edifopra.il  quale  allora  fin  che. 
fé  gli  farà  quefioMfognerà  tacere^fen^afar  motiuo  alcuno:  &  dapoi.lo  farete 
trottare  a  i  tornh&  in  esponendo  alcuni  huomini  che  facciano  pure  ilfimilei 
t<^lifi  trouerà  corretto,&fe  pur  fi  pone  in  terrayiui  foratamente  per  unfpar 
tio  lo  farete  tenere  alfuo  diJpetto,crudelmente  cafiigandoio  &  di  uociy  &  di 
gran  botte  fra  le  orecchie,&  nella  tefla^et  donunquefi  puòmafi  non  fi  correg 
gejla  colpa  farà  delCa-uilieroychegli fiaaW  incontrot&  degli  altri  che  gli  fo-. 
no  a  cerchio  nei  torni jche  non  haueranno  a  ni  un  motiuo  della  lor  perfona  ne 
tefo,nemodo  terribile  a  correggere.  Et  quefii  talipotrebbono  ufaré  un  ballon 
imo  da  dieci  palmi,&  nel  capo  di  effolegare  unfafcio  acce/o  di  pagliacci  fiop 
pa^&fubito cheli  Cauallofi colcheràyO faraui^a di  colcarfi , gli  ponsranna 
quello  di  fiotto  la  bocca,perche  haura  non  folo  fpauento  della  fiamraache  fi  fie- 
de  ina%i  agli  occhi,ma  del  fumo  che  gli  entra  nelle  narici,&  del  fuoco  che  gli 
cuoce  ilmofiaccìojet  la  tefta.  Ouefio  caHìgo  pur  fi  potrebbe  far  da  dietro  ad 
un  Cauallo  reflio,ora  allegàbe^ora  a  igarrettii&  ora  di  fiotto  fi  a  le  cofce,& 
a  i  tefiiccli,tetatamPte  quatoglibafla  in  dargli t err or e^et no  lo  offenda.^nco 
raquado  il  Cauallo  fi  colcaypotrcbbzandargli  da  ogni  lato  a  paro  a  lui  una  per 
fona  col  fino  fgui%7atoro  nelle  mani  pieno  di  acqua,  &  al  tempo  che  egli  fi  col 
caiOpefayofk  motiuo  di  uolerficolcaye,tàtofloglifiaricheràno  quell'acqua  ne 
gli  occhi filche  pur  gioua  nella  credez^a,pcrò  facedofi  all'occhio  della  parte  co 
trarla  di  e(fa:et  cofi  totabnete  in  ciafcu  di  queftJ  modi,rare  uoltefiara  che  no  fi 
^li  tolgali  fino  uil  coflume  da  ognicaualcatore,bechefofie  di  poconalerecdichia 
radoui  che  un  Caualiero  di  buona  difciplina  nofiipre^talerà  mai  diquefie  cofie, 
perche  farà  l'effetto  sexa  di  efie  co  la  f:a  propria  uirtUyet  in  dinerfe  maniere^ 

ancora  ho  da  dircychefono  molti  Caualli,che  liberamente  caminano,et  no  Q^acio  fi  cor 
fono  refiij,ne  anco  fi  butta/io  in  terra,  nondimeno  al  paffar  dell'acqua ,  quan-  "  ,  "arcar 
tunquefia  grande  il  fiume  ^nonfiolo  non  uogliono  andare ,  mafii  lajciano  cade- 
re,(ér  in  effafi  colcano:':ir  non  è  dithio  che  nafcano  fiotto  ilfiegno  di  Leone ,  // 
qual  fegno  ha  il  dom'mio  del  fuoco  :perònon  tutti  quelli  che  fono  produtti  fiotto 
quefìo  influffo  hanno  tal  difetto.&  taccia  chi  diceychefi  conofca  nel  collo  alfe 
gno  del  remolino  .'perche  non  è  ueronie  meno  fi  prò  conofcere  certo  al  mutar 
de  i  denti,mafolo  a  quel  che  fi  uedc  quando  fi  butta  neWacqua.ln  taluitio  non 
e  rimedio  maggior  di  quefiA  che  ora  dirò. Farete  caualcarlo  da  unfieruitore,ei. 
t^adano  da  tre  huomid  appreffo ,  &  fate  che  egli  entri  nel  fiume ,  &  coìnefi 
colca,tato  colui  chefia  difiopray  come  tutti  gli  altri  chegliuengono  apprefo» 

tantofio 
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tantolioglijìanoaddojjo,  &per  itera  ^uiuafori^  gli  pongano  la  tefiafotto 
di  quelloyche  l'acqua  gli  uada  detro  le  orecchiei&non  Lo  facciano  al^^reper 
cofaniuna.  anxi  oltre  di  ciò  fi  uuole  in  quell'acqua  battere  dibajione,  (jr-  in 
quei  medefimo  tempo  tutti  debbiano  terribilmente grìdarlozet [e  egUfafor'za 
di  al'xarfiicolorofimilmeme  far  anno  forT^a  a  mal fuo  grado  di  tenergli  la  tejìa 
dentro  di  ejjb^<^  dopai  che  farà  per  iimgofpatiotraiiagiiato  in  quel  modo ,  & 
uoi attempo cheJpira,&forg£latefta attnffatandtacquotil farete fopra  di 
ejjafra  le  orecchiepur  hatterei,&  £onimpeto  grande  attu^ar^i  un'  altra  fia- 
ta il  capo  nell'acquai^^  come  eglitotalmetefialxa,!^  uoleteche  uadafuora 
quegli fiibito  lo  accopagneranno  di  bafionej<é'-di  uociyfin  chejkra  ufcito,&  co 
me  farà  difuora^nofi  UHolpinbattereypercioche  altrimenti  farebbe  difordine, 

Dapoi  nelfeguete  giorno  lo  farete  canalcare  mi  altra  fiatat(^uada  nel  me 
deftmofiumei&in  qud  tempo  che  mtrerà  in  ejfoafe  colui  cheglifta  difopraft 
accorge  €he pur  fa  motiuo  di  fermarfi^^iT^  diabbaJfarfineWacqua,  o  tal  uolta 
prima  che  fi  accorga  di  queflojtantoJio^fcnTia  dargli  tempo  dipenfare-,  lo  toc- 
chi dijproniy  &  lo  batta  di  bajìoneful  capo,  &fra  le  orecchie,et  al  fianco ^ter 
ribilmente  minacciandolo  di  uoce^cheintal  m.odofara  interrotto  il  fuo  penfie 
ro,&  pajjerà  ficuro.  et  forfè  che  nonbifognerehbe  ufarfegli  qudcajiigo  dinan 
^jchecon  quejìofolo  fi  correggerà, 

ancora  fi  potrebbe  da  quejio  uni  o  pur  togliere,ponendogli  un  cappio  fcor 
ridoreallaborfa  de'' fuoi  teflicoli ,  &  frale^cofce di  dietro  facendone  nfcire  il 
capo  della  corda^^  colui  che  allora  glie  di  fopra,pigliàdo  quel  capo  co  la  ma 
dejlra  entrerà  nel fiumey&  come  eglifi  accorgerà  che  il  Cauallo  pefa  di  uoler 
fi  colcare,difubito  tirerà  quella  corda^in  un  medefimo  tepo  minacci'andolo  di 
uoci,&  battendolo  forte  difproni;&  fé  per  tal  cajiigo  eglifi  fa  auantijn  quel 
lo  inflantefi  debhe  alìentareyche  effendofcorridore  il  cappio  fi  allargherà  ^fen 
•za  dargltpiufajlidio.f^  quante  fiate  ritorna  nelfuopenfiero  maligno,  colui  ri 
tornerà  fempre  a  casìigarlo  in  tutti  quati  i  modi  co?ne  ho  detto  .Et  fé  no  ojian 
te  quiftccajligofi colcaffèjfeglifara  della  maniera  che  ui  difiì  at tuffar  la  te- 
sla  difotto,che  ^ acqua  pur  gli  entri  nell'orecchie,  &  fa  chefla  calcato  fi  tire- 
rà la  corda,  acci  oche  per  quella  doglia  facilmente  fi  emendi  dell'errar  fuo. 

7\(o«  mi  èparuto  tacere,che gli  antichi  a  qualf:  uogliajpecie  di  Cauallo  re 
fiio  fimilmente  ufauano  il  cappio  fcorridore .  nondimeno  a  me  pare  mal  fatto 
ufar  cofa,quando  il  Cauallo  perfeuera  nelP  errar  fuo,che  non  fola  pojfa  fallire, 
ma  crudelmente  offendere  la  fanità.ilche  non  faranno  gli  ordini  ch'io  ui  ho  lar 
gamente  detti:che  tutta  uolta  che  in  efjiperfeuerandofi  uferà  quel  tempo,  che 
aliar  contiene,  lo  effetto  fen-^^a  dubbio, èrfen^a  dìfasìrofuccederà  certo  .  & 
quefla  cappio  fi  uuole  ufar  fola  in  uno  eflremo  b/Jogno  di  un  Cauallo  perfido  et 
in'iecchiato  afermarf,c;^a  colcarfi  nell'acqua. 
Pc  r  qual  ca-       Ora  ui  dirò  il  contrario  del  uitio  di  rfìio,chefara  quando  il  Cauallo  tira, 

^ua 
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^  uà  uia:il  che  procede  no  foto  per  effer  di  mala  boccajma  per  la  crean'T^  che  gione  ìl  ca- 
gli  diede  il  [no  CaHaliero,laqualefuJen':i^ragione,&  ordine  ;  che  cjjendo  egli  "^'lo  "ri ,  e 
di  troppo  fenfOiCt  tiiuacità,  oneramete  co  le  parti  dure  della  bocca,come  nife-  ^^^^^  "'^  * 
ci  chiaro  auatiyno  fap edolo  uincercjnefoggiogareyne  farlo  accorgere  della  no 
Iota  fua^e  quando  eglifi  ha  dafermarey£tparare,ponÌdofi  infit  la  mano  nofì 
fermerà,etfepttrefifermayfara  un  difordinatOyetmal  tenere  Jlqual  uitiofi  cor_ 
regge  nafoto  co  la  briglia,ma  col  timore  del  uoftro  cafiigOjfi  come  intederete, 
Occorredoui  nelle  mani  un  Cauallo  fi  male  aue-^^^ylo  comincierete  a  canal 
care  con  maggiore  attentione  che  fé  fofjc  poliedro .  Et  primieramente  ut  bi fo- 
gna in  unafirada  lunga,&  chiitfa  da  i  lati  infegnargli  che  fi  fermi  fopra  il  paf 
fOi&  appreffo  fopra  il  trottOi&  poi  fopra  il  galoppo ,  &fempve  che  fi  fermi 
nel  fin  delpaffoyO  del  trottolo  del  galoppo^gli  farete  fiir  le  pofate;<:!^auantiui 
ho  ben  detto  il  modo ycon gli  aÌHtii&  caJiigbi,coìnefe  gli  hanno  da  dare .  Ma 
perche  egli  haprefo  quella  natura^^  libertà  maligna  di  andarfencynon  lo  do 
uete  per  molti,  &  molti  giorni  correre:anT^i  ognifiata^che  egli  al  fin  del  galop 
pò  ha  fatte  le  pofateyitifarà  unlmomo  aW  incontro  con  una  bacchetta  ouer  ba- 
Jìone  in  mano,&  in  quellHnflante  leggiermete  batt edolo  nelle  braccia^et  rade 
uolte  nel  mofiaccio ,  il  farà  fare  indietro  poco  più  0  meno  di  cinque  pdmiy  tal 
che  come  egli  conofcerà  il  uoler  uoftroyfubito  che  farà  fermato  y.&  fi  uederà 
quello  che  tiene  il  baftone  aua^ntCy.aìr'  ancora  fentendofi  da:  uoi  tirar  un  poco  la 
hrigliayda  JefleffoJenT^afiirfi  battere  fi  fhra  indietroJapoi  che  egli  farà  ben 
fermoy&  fàcile  al pararey&ficuro  al  ritirarfi,^nderete  al  medefimo  luogOyet 
fen'xa  toccarlo  difproniiO  di  bacchettay&  fer^a  dir  moto  ,&  fenxa  troppo 
sfor'zarloygli  darete  piacevolmente  la  carriera  :  &  comefiete  uicino  a  quella 
parte,  doue  fi  fnol fermare  al  galoppa,^  uoi  lo  aiuterete  di  uoce  al  parare,  & 
in  un  tepo  colui, cìje  gli  fi:  ara  all'  incotro,ancorct  a  cautela  maggiore  aiutadolo 
di  uoce  lo  minaccierà  col  b  afe  one.et  fé  pur  fi  accorge  che  egli  uoglia  poffare  a- 
uanti,et  tirar  uia,^li  darà  con  effo  un^grir  botta  nel  mo^accioja  qual  botta, 
ufando  bene  a  tepo  To  ìiiine  che  oraui  ho  detto,fon  certo  che  no  gli  bifognerà, 
per  cH  egli  in  udir  dx  uoi  quella  parola,  che  fi  fuol  dire  al  far  delle  pofate  ydrin 
fentirfi  tirar  la  briglia y^:^  inuederfi  colui  col  bicone  rnai^yfactlmete  doifefief 
fo  fi feì-merày&  fermato  che  egli farà,to  accarei^retetmpe'^^^Sy  (<rparime 
tecomefefle  al  fin  deltrottOyO  del galoppOyla  farete  faìtindietro,et pofciatrd 
lo  andar  et  uenirepaffeggierete  da feiuotteperloi carrier ayfermandoiùfempre 
in  quel  medefimo  luogo  doue  folete  parare .  Et  per  alcuni  giorni  nonbifogncrà 
più  correr e,rna  uferete  lordine  del  paffo  del  trotto,  <&  delgaloppOypur  a.  quel 
modo  di prima,&  auuertite  che  uifiafempreaWinccntro  colui  col  baftone  in 
mano,  il  quale  ancora  fen'^  il  bafione  potrebbe  tenere  alquante pìetre,et  tirar 
gliele  a  tepo  nelmofiaccio,ouero  nelle  braccia  :  ma  allora  bifognerebbe  mag- 
gio r  teto  alla  mano,che  tira  la  pietra  ;  il  che  di  raro  accade  hauerfi:  dr  perciò 

al 
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al  mio  parere  il  tirar  di  pietre  non  fi  farebbe  mai,  Etjegli  ponejfero  auati  une 
0  due  hmmini  con  queifafci  accefi  di  paglia  legati  alle  punte  de  i  baJioni)Come 
difop  ra  ni  ragionai  al  uitio  del  Cauallo  che  fi  butta  in  terra ,  gli  fiirebbe  cor- 
reggimento  grande  in  farlo  di  fu  bit  o  parare  ;  quantunque  ut  ajjicnro ,  chefolo 
con  la  briglia  che  egli  portaifenxa  quefiifafciy  con  le  altre  correttioni  che  ut 
ho  dettCyet  che  fono  più  da  lodare,  facilmente  fi  tenera;  i^  ancora  queSìifimi 
li  baftoni  acceft,ponendogli  alla  bada  contraria  della  credeT^jilfaràno  uoltar 
tofio. Della  quaUreden:^  ben  che  io  ne  habbia  hmgamete parlato,perche  ora 
mi  occorre/mi  è  paruto  dirne  quefloyma  non  che  di  ciò  uodiate preualerui .  > 
Mirate  bene  quanto gioua  il  cafiigo,et  maggiormente  ejfendo  terribile j  che 
affai  fiate  fi  è  uijio  alcun  Caualierojche  cafualmente  correndo  il  Cauallo  di  pef 
fima  bocca  per  una  difiefa  campagna j  mojfo  da  ira ,  uolendo  forfè  ama^^rlo 
per  quella  malignità  fiua/ha  tanto  corfo  di  lungo,hattendolo  fempre  dijproni 
Cjr  di  bacchetta  fra  le  orecchie,  e?^  in  ogni  luogo  douefipuò,  &  foUicitandolo 
di  uoci  a)fri/fime,che  non  potendo  più  durare ,  mancando  di  lena,  è  uenuto  al 
l'ultimo  quafi  da  fé  a  fermarfi:  tal  che  il  giorno  dapoì ,  coyrendolo  nellacar 
riera  giufla,nel  fine  tirandogli  un  poco  la  briglia,  fi  è  facilmente  fermato.  Ve- 
ro auuertite  che  non  uoglio  che  quejio  fi  ufi  :  perche  oltre  chefifuol  dijfiuare , 
onde  nafce  il  pericolo  grande  della  uitafua,non  femprefuol  riufcire:  che  ad  al 
din  rado  Cauallo  di  malafantafia  bifogna  con  maggiore  arte  far  conofcere  la 
cagione  nera  dclfuo  cafiigo .  et  l'ho  detto,accioche  fiate  benefperto  dell' intelli 
genT^tfua,  &  come  fi  truoua  pronto  agli  ordini  buoni,  ogni  fiata  che  a  tempo 
fi  corregge  dalihuomo.  Ma  ben  quefio  accaderebbe  molto,quando  eglifor'^an 
douifiponeffe  in  fuga,  &  in  fu  Umano. 
Regolagene  ~  yinrj  é  da  notarfi  quesìa  regola  generale  ,  che  fin  a  tanto  che  égli  non  fa- 
ral  nel  para-  p-.^  biìi  tenerfi ,  &  parare  alpaffo ,  e?"  al  trotto ,  non  fé  gli  uuol  dare  il  ga- 
^^'  loppo;&  dapoifin  chenonfaprd  tenerfi,& parare  al galoppo,non  fi  uuol  mai 

correre  . 
Quando  no       £fy^  uolete  che  egli  non  faccia  lepofate,HÌ  bafìeràfolo  al  fin  delpajfo,o  del 
uoiete,che  al  fy^^j-^^Q  del  galoppo, come  egli  farà  ftrmato,tirandogli  la  briglia,^  col  timor 
k  pofate .       ^''  ^^^^^^  ^^^  N^'  fi^  ^^^  bafion  all'incontro  farlo  fare  alcuni  pafji  indietro  :  et 
colfimile  ordine  e  ho  detto,  fi  potrebbe  appreffofeguire^nondimeno  quando  fa^ 
rà  lepofate,farà  il  camino  da  tenerfi  più  ficuro  <&  certo . 
■    Mafie' l  uolete  conpiu  facilita  correggere  di  quel  difetto,  oltre  a  quefli  ordì 
ni, gli ponerete  una  briglia  conueniente  alla  qualità  della  bocca  fua,coif  come 
auantiuei'hofegnalate. 
O  uado  farà       Or  benché  il  Cauallo  fojfe  di  qualfi  uoglia  pefiima  natura,et  inuecchiato  a 
iraiccchiato    quelmal'ufo  diandarfene  uia,fitcilmsntcfarà  uinto  tutta  uolta  che  noi  uferete 
n  i  i'andarfene  l'^ydi^j,^  del  y^odo  che  ni  ho  detto,  c^  di  pi u  gli  ponerete  la  cordella  fitto  le  gè 
"  '^'  giue,':^  legata  agli  occhi  della  briglia,come  dijj'ufamente  ui  difil  auznti.  Qua 

■  •  tunque 
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tunquefolo  quella  Jl  più  delle  uoltefhra  l'effetto  con  ognifemplicemorfo .  W4 
dapoi  ckefarà  con  ejja  ben  cafligato  della  bocca,nongU  bifo^nerà  ne  queHot 
ne  altro  foccorfoyper  che  fola  con  la  briglia  Jempr  e  fi  tenera, 

Klondimeno  anuertitetche  per  mantener  gir. fio  i&  con  buona  lena  il  Caual   Non  douerfi 

lo  tanto  a  quel  che  ho  dettoycome  ancora  a  quel  che  dirò  apprejjoy  non  douete   Jafciare  i  cor 

mai  lafciare  i  uojlri  torniy&  dapoifopra  il  pendino  alleg^er irlo f&  fare  le  uo-  ^^h^^  con  k 

firepofate,  pofate  fopra 

Ma  perche  da  moltiichefolo  giudicano  fecondo  quel  che  mtrano  da  prima  il  pendino.  ^ 
fhcciayC^  non  fondano  le  ragioni  doue  conuengonoyf:  potrebbe  direjche  ilcajii  ^  caftigo^  di 
go  del  basloncfa  il  Cauallo  timido,&gli  toglie  r ardire -per  tanto  mi  pare  di  jj  ^^^^  "^^^ 
dichiararuiyche  quefia  opinione  è  falfa  :  perche  quando  incontinente  che  egli  ^q, 
fa  il  difordine,fi  correggCydapoi  che  farà  corretto  dell' error  fuo ,  chiaramen- 
te conofceràyche  quella  malignità  fua  ne  fu  cagione.^-  quefiofifa  chiaro  per 
t efpericn'7;a  che  eglijìeffo  continuamente  ui  dimojìra,  perche  come  farà ,  me- 
diante il  caJiigo,cmendato,egli  mai  più  non  ritornerà  a  quel  uitio ,  ne  di  muo- 
uer  la  tefla^ne  di  creden-T^jne  di  reftiOyne  di  andarfene  di  bocca,  ne  di  buttar- 
fi  da  una  banda,  ne  in  altre  fantafie,  Klondimeno  quando  fé  gli  dà  dibafione, 
0  di  bacchettayfewxa  che  commetta  qualche  errore ,  allora  fi  trouerà  confi:- 
fojne  fi  potrà  rifoluere ,  &  non  fapra  maipenfar  la  cagione,  che  ui  conduce 
a  quell'atto,  tal  chepoifempre  che  uede  il  baficne,o  la  bacchettategli  ite pren 
derù  lpauento:che  non  fi  può  far  peggio  che  battere  il  Cauallo ,  &  majjìma- 
mente  nella  tefta,quando  egli  uirilponde,&  uà  bene.per  quefio  tante  uolte  ho 
detto,  &  dirò  fempre,  che  bifogna  dal  Caualiero  ufarfiil  cajiigo,  &  anco- 
ra ilfoccorfo ,  0  aiuto ,  a  tempo  ,  <&  a  mifura .  Et  perche  mi  fi  potrebbe  di- 
re,chepare  impoffibile  che  il  Cauallohahbiatal  difcorfo  ;  a  qucfto  rijpondo, 
che efiendo  creato  da  Dioperferuire,^  conformarfi  con  la  uolontà  delthuo- 
mo,non  è  marauiglia  che  egli  in  parte  fi  a  quafi  conforme  all'intelletto  noflro, 
C^  qual  certex^^fene  uuol  maggiore  di  quella  che  ogni  dì  ne  ueggiamo ,  non 
folo  delC intelligenza,  &  dell'ubidir  a  tempo,che  egli  dimofìra  neU'operarfi, 
ma  in  quella pronte7,7a,che  fi  uede  nel  fuo  animo  ì  Or  qual' animale  fi  truo^ 
uà  ficuro,^  intrepido,eguale  all'huomoypiu  che  quejloiche  lo  ueggiamo  cor- 
rere contanta  uelocità  dentro  gli  eferciti,&  da  quegli  entra,<fjr  efce,ct  non  te 
me  ne  arme, ne  j^ ade, ne  lancie,ne  tata  uarietà  diuoci,di  romori,di  bombarde, 
ne  acqua,nefuoco,neferro;et  benché  fia  mortalmente  ferito,eg!i  non  fi  rimao 
Ite  dal  fuo  camino ,  onde  aparo  alfro  Caualiero  perfiftcinfino  al  fine.'ì<lodìme 
no  a  maggior  cautela  mi  pare  di  ricordar  ui,che  quefli  cajììghi  di  bajlone ,  & 
di  bacchetta,quandofifarano  da  un'huomoapÌ€de,fì  uoglicno  far  folo  in  una 
efirema  neceffità,quanc.o  il  Cauallo  è  inuccchiuto  a  non  uoìcrfi  uoltare,ouer  è 
ufo  gru  tempo  a  tirar  uia  di  bocca. ^-  la  ragione  è  qi:  efa,^  er  che  fon  rari  colo 
ro,che  all'incontro  del  Cauallo  fappi ano  a  tempo  dargli  il  cajiigo ,  folo  comi 


gli  accade,  &  quanto  gli  conni ene.Bifogna  dunque  allora  che  il  Cauallo  è  difa 
nimato  daljho  caualierojO  da  colui  chsglijiara  aWinconf romper  il  cafligo  che 
hebbedi  baftonefuora  di  ttpo^o  fen'xa  che  habbia  mai  fullito,con  l'arte  fargli 
conofcere,che  la  uoluntà  nojira  é^chs  non  tema  m  baftone,ne /pada^ne  cofa  uè 
runa.'che  in  tal  maniera  tantoflo  ritornerà  ad  unir  fi  con  noi,  &  alfuo  natura 
le.&fepure  eglifoffe  oper  natura^oper  altro  accidete  uikyparimentegligio 
nera  molto  in  dargli  animo. &  quale  farà  il  modo  che  douete  ufare ,  oltre  che 
poi  uifhrò  note  alcune  uirtà  che  fé  gli  hanno  da  mosìrare ,  donandoui  ancora 
altri  auifhbrieuemente  hora  il  dirò  in  queflo  qnart03&  ultimo  libro. 
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Chenon  te-    fp,^^^^^^^^  ^valchf.ket  e  fopra  del  Cauallo ,  et  fin  che  ua  di  paf- 
ma  ne  bafto-    ^^^^^^^^  fo^o  di  trotto,anderete  a.(fic arandolo , porgendogli  fempre 
c'habbia'^air     ^^    n  M^R     bacchetta  fra  le  orecchicycir  ora  altuna,&  ora  all'altra 
incontro.        ^^P        ^^^  banda  della  tejìauicino  agli  occhi,etjpeffo  con  cffa  lo  acca 
l^''^'^^^^  rei^rete  nel  collo;dapoi  com'egli  farà  ficuro  in  queflo^an 
■^.^f^^^^^^..  derete  in  un  ItiogOjilqual  a  uoifara  più  grato,  et  fate  che  al 
l'incontro  uijia  un'huomo  col  basìone  in  mano,  &  apoco  apoco  con  quello  co- 
minciera  a  fargli  fegno  di  uolerlo  battere  nella  tefìa:et  allora  uoi  darete  animo 
al  Cauallo  cheuada  auanti,rimettendolo  uerfo  colui,ilqìial  in  quel  tempo  deb 
he  mostrar  difuggire,&farfi  indietro,»^  come  conofcerete  che  non  teme  più 
il  basìone,uoifmiilmmte  gli  farete  andar  con  unajpada  aW  incontro  ;&  tal' or 
dine  continuerete  fin  tanto  cììe  egli  farà  totalmete  afficurato.  ma  aumrtite  be 
ne,che  allora  non  fi  uuolein  ni  un  modo  toccar  e,nc  dibasionsy  ne  dijpada  in  fu 
la  tefia,che  ajfaigli  baflerà  che  fé  gli  faccia  quel  fegno  uicino  di  ejja,c^  che  e- 
gli  arditamente  a  colai  che' l  fa  uadafopra.  appreffo  di  queflo  gli  porgerà  mol 
to  animo  che  inan%i  di  lui  fieno  alcuni  huominiapiede ,  e'^  all'incontro  lo  mi- 
naccino con  noci  alti[fmc,(^jr  allora  uoi  cheglifiete  addoffo,  rimettendolo  da 
tre  fiate  a  quelli. La  prima  uolta  di  paffoda  feconda  di  trottola  terbio,  digalop 
po,pero  in  quel  tempo  coloro  uoglino  mofirar  di  fuggire,  o  e  aminar  e, ritirando 
fi  in  dietro:&fe  oltre  di  ciò  lo  minacciajfero  conpiubafloni ,  o  con  piujpade, 
tanto  maggiormente  fi  farà  ficuro. 
Che  non  te       Islpn  poco  gli  porgerà  p.{re  animo  il  caualcarlo,&  ponerut  al  coslato  d'un 
ma  aichibu-  Cauallo,o  in  raexo  di  die  Caualli  chefiano  uecchi,&  ficuri  al  romore,&  a  Ile 
gì ,  ne  arti-  IjQff;^  dell'  artiglicria,&  non  troppo  uicino  a  lui  gli  farete  poi,feni:apalla,fba- 
^        '  rare  alcuni  archibugi,et  quanto  più  fi  afficHra,t<into  più  quelli  fé  gli  potranno 

auicinare,&fparargli  dapreffo.Et  allora  non  mancherete  continnamente  affi 
curarlo  fempre  conia  mano, &  fargli  carexT^  conia  parola,  &  in  quanti  mo 

di 


difipuòyi  quali  modiprejìo  nifi  dir  anno  ^t  alche  ordinariamente  non  lafciere- 
te  mai  di  ujarglipacmolex^  quando  egli  uà  a  uolontà  uofira, 

"  Ma  perche  fnolto  importa^che  egli  habbia  buon'anmo  contragli  altri  Ca-  P^''  <^arli  ani 
ualli,uoi  anderete  da  faccia  a  faccia  all'incontro  di  un'altro  Cauallo,auuerten-  "^9  '^'^"J';^  ^^ 
do  di  non  fargli  riceuere,ne  dare  qualche  urto^accioche  per  la  botta  non  Jijpa  *    ■ 

uenti  ne  fi  difanimi.  Et  allor  che  rimettete  adoffo  di  lui  ^  fé  quello  è  uile,fìfara 
indietro^et  fepurfojfe  animofoyordinerete  ai  Caualierojcheglifiafopraiche  ti 
rando  a  fé  labriglia,Moglia  in  quel  tempo  ritirarfi,  cheiluojiro  cofi  prenderà 
uigorofamente  ardire  difemprefarfi  aitanti. 

Oltre  di  quefle  andrete  in  una  campagna  infieme  con  un'altro  Caualiero  a 
cauallo,&  ui  porrete  quanto  farà  lungo  il  repolone  da  dieci  pa/fi  all'incontro 
l'uno  all'altrOi&  in  un  tempo  tu  partirete  di  trotto  l'un  uerfo  l'altroy&  donde 
egli  parte,andrete  uoi,<^  egli  uerrà  doue  crauate  U0Ì3&  giunti  che  fete^tanto 
fio  in  queW infìante  ciafcun  di  uoi  prenderà  la  uolta  deftra ,  &  ritornerete  à 
poffare  jet  cofne  fiete  a  quel  termine^prenderete  l'altra  uolta  di  man  manca^et 
con  queflo  ordine  maneggiandoyOgni fiatanellametà  del  repolone^  l'un  Caual 
lo  pajferà  da  unpalmo  difcofio  dall'altro ,  talché  con  quel  ripafjare  ogniun  di 
loro  affìcUrandofi  diuerrà  di  buona  faccia,<^  queflo  pur  dapoi  con  fimil  teni- 
pOj&  modo  farete  di  galoppo.  '  • 

Et  auuertite  che  al  paj]arei&  ripaffare  non  ui  urtiate,  ma  bafieràfolo  che 
fipaJfitantoflrettOiche  non  tocchi  l'un  l'altro. 

\Ancorafi  potrebbe  andare  in  campagna  doue  fono  i  uojiri  torni^et  incomin 
dare  di  trotto  la  uolta  da  man  defiray&in  un  tempo  per  il  medefimo  torno  un 
altro  Caualiero  prender  la  uolta  da  manfmiflra;&  con  tal' ordine  cambiare  i 
torniì&  feguir  le  uolte:&  accioche  non  ui  urtiate  all'incontrar  che  ui  farete, 
un  di  uoi  allargherà  il  torno  alla  uolta  da  due  palmi  più  di  quel  che  è,  &  pari- 
mente fi  potrebbono  appreffofar  digaloppOytal  che  l'un  e]r  l'altro  Cauallo  co 
queflo  modoy&fpeffo  incontrarfi  facilmente  s'inanimerà. 

Di  più  di  cocche  molto  gioua^per  afficurare  iluojìro  CauallOiflar  fermo  con 
effo  da  una  banda  de  i  torni yallora  che  un'altro  in  quegli  andera  di  trotto,  0  di 
galoppo.Etfimiimentegligioua  quando  ui  fermerete  in  un  luogo  doue  alcun 
Cauallo  al  fin  della  carriera  uerra  a  parare,oueramente  quando  corre  uipofe 
rete  da  un  lato,nel  quale  egli  ha  dapaffare;etfe  il  Cauallo,o per  natura,oper 
incontro  che  hauefjè  hauHto,in  quel  tempo  che  l'alt rofegli accoJìa,per  timore 
fi  uolta,uoi  allora  farete  che  un  Cauallo  animofo  uifta  in  un  lato,perche  co  lo 
effempio  di  quello  il  uoftro  prenderà  cHore,&fifiiràficuro,  &  non  fuggirà; 
talché  ancora  non  poco  gli  porge  animo  alcuna  fiata  il  paffeggiarfi  per  la  cit 
tà,fimilmente  con  un  Cauallo  di  buona  fàccia. 

Et  perche  molte  Holte  farà  un  Cauallo  timido,&lpaHentofo,ìnaf[ìmamente  Caufe  dello 
per  le  citta,ouefonodiìierfe  maniere,&  uarietà  di  cofe,per  tanto  ui  dichiaro,  [^^"f|"'° 

che 
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àje  tal  uitio  procede  per  effer  giouìnCi^t  non  ufo  di  ueder  etite  di  caualcarft  per 
luoghi  pubìici;ouerofml  accadere  per  qualche  ojfefay  chthebbe  da  a!  cimo  inci 
dente  che  gli  occorfe:ct  ognifi.ita  che  gCinteruicne,o [ente, o  uede  qitclloifij^a 
uenta;o  neramente  quel  che  [ara  pcggio,hauerà  cortaj(^  mala  uifia, 
Qnado  il  ca-       Q^ado  accaderà  queflo  difetto  a  Canalio  giomnei  uoi^fempre  ch'egli  fi  Jp  a 
ual  giouane  jieta  ptr  qualche  nonità  che  nede,non  donete  a  niim  modo  batterloyperche  bat 
(ìa  ti  niidojco  tcndoloypenferà  che  quelle  botte  nafcano  da  quello  che  mira,&  ogni  fiata  che 
cu^arlo"°     '  uederà  ilfrmile,tantopinfifara  uix:ma  iti  doutte fermarei& ajficurarlo,  & 
appreffoyquandopure  in  parte  pugnafe  di  nonpajfare,  ui  accorgerete  che  egli 
apoco  apocoyora  fermandofiy  &  ora  caminando,fi  ajficiirerà  di  quella  cofa% 
che  teme.dapoifopra  di  eJTa  uifennerete  un  pex7:0y<é'  in  quel  tempo  che  carni 
najui  ricorderete  di  accarezzarlo  difopra  il  collo.Terò  potrebbe  ejfer  che  al 
cuna  fiata  egli  uenijfe  inperfidia  di  non  uolere  in  niun  modo  pajfare,il  che  me- 
ne il  più  delle  uolte  quando  per  quello  che  ucdeofente ,  gli  occorfe  qualche  of 
fefa.allorafara  di  necejjitàjche  nonfolo  uoi  uogliate  tacere fen^a  dargli  altra 
molefiia ,  ma  bifogna  che  unlmomo  a  piede  da  dietro  il  folli  citi  co  quel  trufcio 
di  labraj&  con  minacciarlo  di  uoce^^  forfè  anco  con  dargli  di  bajìone,  &  di 
bacchetta  nella  groppa ,  &  nelle  gambe ,  &  come  egli  comincia  a  caminarct 
fempre  lo  anderete  accarer^ndo . 
Come  fi  pof^       Tslondimeno  come  il  cauallo  è  totalmete  ammaestrato  al  paffc^al  trottOtol 
fa  alficiirarlo  galoppo,al  correre^  alparareyi  i  repoloni^al  maneggiar  fi  da  ognimanoy&  in 
qu.ido  (ìa  am   ^^^^  j,^^^/  ^  caflighijet  aiutiyliquali appreffo  uifaro  chiaritalloraiSegli fi jpaue 
mat. itraco,  &  fHyCt/ìfermaydouete  tojiofen'za  farlo  ricono fcer e  dargli  aiuto  al  caminare  co 
ti  eicai^i'^hi  la  uoce,&  forfè  ancora  con  le  polpe  delle  gamheyO  conglijproni,  etalcunauol 
ta  '^iuntamente  con  la  bacchetta,che  in  tal  maniera  egli  ji  farà  fempre  auanti» 
Quando  uà        ^ nando per  mancam-^nto  di uijia  uà  d'biofoynonfi  nuol  battere,  ma  a  po- 
dubbiofo  per  coapoco  caminando anantiyCÌT  accarei^Mdolo lo  aiuterete, <^ alcuna  uolta 
difetto  di  Ui-  i^  aiuterete  folo  conia.  parola;&fe  ni  accorgete  che  egli  fi  jpauenti,et  fa  tra 
fia ,  come  fi  n^^rpiy^^^y,  ^q^i  pafare,et  tra  ilfi,él  nò,in  un  infante  allora,  feriT;^  donargli 
lo.  tempo,mafolo  donandogli  animoylo  aliterete  di  uoce ,  ^ir  ancora  di /proni ,  fé 

pure  é  n€ccf]ario;perche  ezU  ilpi'i  delle  uolte  lafcerà  ilpenfiero  di  quel  timo- 
re,che  imagln^ndofi  f^guray^  camin^irà. 
Come  fi  dee  Ma  per  aff  curare  totalmente  il  cauallo  giouane  ,  molto  giouerà  caualcar- 
aflìcu  tarlo  ,  lo  di  notte,&  di  giorno  lo  cavalcherete  per  que  luoghi  doue  fono  molte  qua- 
quàdo  fia  gio  ^y^,^  ^^  artifici,  &  doue  fi  ode  fempre  firepito ,  per  gli  mercati ,  per  le  piaT^ 
"^"^*  7^,  per  gli  fabbri  ^  caldarariyper  gli  armieri ,  per  gli  orifici ,  (J7-  doue  fono 

pelli,&  animali  morti, &  paffo  paffo  caminerete ,  &  fempre  che  egli  prende 
quella  tema,  farete  gli  ordini  che  ui  ho  detti,&  cofi  facilmente  fi  afficurerà, 
Vcntarello^       ,Affai  fiate  fuolgiouare  al  Ca  '.allo  per  alcuni  giorni  porgli  un  uentarello 
aflìcurare  i^  nella  fronte ,  oueramente  poco  più  bajjò  in  una  delle  orecchie, da  una  banda 
cauallo.  fermato 


fermato  difotto  il  cuoio  della  tefl,ierai&  cofio  digiorno,o  di  notte  camìnando 
prenderà  mnto,per  il  che  nonfolo  uoltandofiy&  ruotando  continuamente  con 
molta  uelocità  auantigli  occhi  fuoi ,  fi  farà  egli  il  più  delle  uolte  affai  ficuro  , 
ma  anco  per  quella  bianche^j^ì  che  tiene  il  uentarelioyquando  ruota ,  la  uijia 
non  hauerà  forfè  più  da  dubitar  di  quelCombrCy  cheper  lafnafiacchez^^auà 
tifeglifigurauano^Queflo  uentarello  da  molti  fi  dimanda  molineìlo,Uquale  fo 
gliono  portare  i  fanciulli  correndo  all'incontro  dell' aere.1\(odimeiio  ni  auuerti 
fco  che  alla  maggior  parte  de'  Caualligioua  mirabilmete,&'  in  alcuni  altri  ra 
difuolepiupreJioydapoicheglifetoglie,crefcergliil  timore,  &  non  perciò  ho 
uoluto  tacerlo;ma  ben  in  dicoycome  noi  ui  accorgerete  di  quejìa  qualità  di  Ca 
ualliyche  in  niunmodoHogliateufar  pili  tale  artificioytna  tiferete  gli  altri  ordì 
ni,  coi  quali  fi  farà  feff'ettOy  come  auanti  largamente  ut  ho  ragionato  . 

ancora  quando  fi  ufa  quejìo  uentarello,fi  potrà  fare  nonfolo  bianco  in  co  -    - 

lor  della  cartayma  fi  potrebbe  tingere  gialloyHerdeyroJfoyaxttrro,negroy  <^  di 
quella  maniera  che  ui  parerà  più  atto  in  ajjicurarlo, 

^l  Catialieroybenche  nonglifia  di  necefjìtà  il  giuoco  della  palla,^  anco  il  che  fì  come 
faper  uoltcggiare,nondimeno  gli  giouamolto,non  falò  per  dargli  ornamento ,  al  Caualier 
maper  farlo  abileycìrpiu  dejiro  a  quelle  cofcyche pofcia  couengono  all'arme  .  g^o"^  >^  g'uo 
cofi  dirò  del  Caualloyche  quantunque  non  gli  bifogni  il  far  della  capriola ,  che  i^l^ì  '^  i' 
uada  ondeggiantei&  con  aggropparfi  dagroppo  ingroppOy&  leggiero  di  ma  giare,cofi  o  j© 
niy  c^  dipiediy  auantty  &  dietro  ;  non  perciò  fi  può  negare  yche  egli  non  faccia  uà  al  caualio 
un  bel  uedercy  cr  che  poi  non  ticnga  con  più  attitudine  alle  altre  uirtit  neceffa-  ^^  capriola . 
rie.per  tanto  mi  èparuto  ben  conueniente  dirui  il  modoyche  fé  gli  ha  da  moflra 
refe  uolete  la  capriola , 

Quando  il  Caualio  faprà  far  lepofate ,  &  lo  hauerete  anco  alleggerito  di    Modo  d'infe 
dietroycofì  come  l'uno  <ér  l'altro  ui  ho  dettOyper  alcuni  giorni  andrete  di  trot-    gnargli  la  ca 
tofoprailpendinoy  chefta lungo,  &fra  iprimi dueterreni  ui  fermerete  yfa-    P*^'o^2. 
cendoglifare  duepofitCy  &  tantofto  dapoifi  uuole  aiutare  col  trufcio  delle  la 
hra  a  fargli  far  di  trotto  due  pajfi  auanti  da  tre  palmiy  et  aW  ultimo  pajfo  l'aiti 
terete  alle  fimìli  due  pofatcycome  da  prima  y&figuirete  parimente  con  quei 
pajfi  di  trottOy&  al  fin  di  ejfi  con  L'altre  pofate,  &  ui  fermerete:  tal  che  dapoi, 
com'egli  intede  bene,  ogni  fiata  che  uà  a  parare  appreffoyin  cambio  di  queipaf 
fi  di  trottOyfarayfoJpeììdendofi  di  dietro,due groppiygiufiiyet  eguali,  con  unbel 
tempOyrileuandofi  con  le  pofate  auanti:onde  dapoi  da  palmo  a  palmo  andera 
difchiena,con  quelgroppeggiarpallottando,(&  con  le  braccia  piegate ,(1^ gin 
fie.<ir  inquefta  maniera  fempre  che  uorrete,ui  farà  la  capriola. et  fé  allora  uo 
lete  aiutarlo  ,in  ogni  groppo  ui  porgerà  un  paio  di  calciy&  con  facilitay  &  or 
dine  grande  appena  arriuera  in  terraychefi  lettera  in  alto  .  &fi  uuole  auuerti 
re  non  ufcir  mai  dal  tempo  y  &  dalla  mifura,&  come  dal  principio,  cofi  nelfi- 
nCfandar  continuarmnte  eguale  & giujto  . 

G         Se 
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Seti  CaiiaUo  è  debole  di  lombi yfarà  queipafjì  di  trotto  terragnnoliy  ouera- 
mente  eleuandofi  eguale, &  fempr  e  ad  un  numero, con  le  pò  fate  apprejjo  di  cofi 
bd garbo, &  mifura,che  benché  egli  non  aggroppi  la  capriola ,  Jarebbe  da  lo* 
dar  fi, &  farebbe  un  bel  uedere . 
A  quai  caual       In  quefta  maniera  effendo  il  Caualloper  laginetta,feglipotrebbono  anco  in 
Il  fi  couenga  jegnare  i  coruetti.Hondimeno  quando  è grandeper  laghifa,molto  piugli  couie 
a  quali  i  cer-   ^  ^^  capriola,la  qualfacedofi  baJfa,poco  dijferifce  da  i  coruetti:che  qiiejii  cor 
netti .  ^i^tti  non  folo  fi  fanno  caminando  auanti ,  come  conuiene  alla  capriola,mafian 

do  in  un  luogo,non  partendo  fi  per  unpex7^,baìlandofopra  l'anche,(^le  brac 
cia,& ftmilmente  dapoi  ritrahendofiin  dietro,<&  daliuno,&  dall'altro  lato . 
Modo  di  dar       Ts^otate  che  quel  che  fifa  in  dar  la  capriola,ancorafi  farà  quando  uolete  do 
gli  il  gaio  p  -   yi^^Ygii  il  galoppo  gagliardo.Terò  in  ogni  due  pajfi  bifogna pigliare  il  tempo,et 
p  g  g  lardo   ^^  mifura,&  aiutarlo .  Ma  in  quefio,  &  in  dare  i  coruetti  con  l'arte  nonfì  po- 
trebbe mai  sformare  al  tutto, s'egli  naturalmente  nonfojfe  leggiero  della perfo 
na,&'  di  braccia,  &  di  gambe . 
Modo  d'in  {e        ^^  P"''  uolete  moftrargli  che  faccia  la  ciambetta,il  che  non  folo  farà  util  co 
gnargli  la  eia  fa ,  ma  molto  gioua  in  dargli  ornamento  quando  fi  maneggia,  poneteuegli  di 
becca .  fopra, cy^  andateuene  uia  in  un  lungo  sìretto,  oueramente  in  unfojfo  chefiafat 

to  in  una  di  quelle  dueguife,  ch'io  ui  diffl  agli  ordini  che  correggono  il  Caual- 
lo ,  che  Molta  le  anche  prima  delle  Jpalle ,  &  iui  pian  piano  lo  uolterete  da  man. 
dejira,&  appreffo  da  man  finifira  tornando  pure  alla  uolta  deflra,  da  quarta 
in  qnarto,una,o  due,o  tre  uolt  e  per  mano, del  modo  che  uifu  ragionato,  quan- 
do parlai  delle  uolt  e  raddoppiate -.perche  effendo  la  fìrada  jlretta,  &  uoltando 
loflretto,  il  Cauallofempre  che  fi  uolta ,  nonpotendo  al  chiuder  che  di  effa  fa- 
ràyfen'xafatica  grande,  incauallare  il  braccio,temerà  di  fi  battere  l'altro  brac 
ciò  con  quel  braccio  contrario  della  uoltada  onde  egli  poi,  per  fuggir  quello,bi 
fogna  che  cofi  duro  di  arco,&  duro  di  collo, et  fertno  di  tefia  lofolleui  in  alto, 
e5~  uerrà  con  la  ciambetta.talche  prendendo  quell'ufo,ogni  fiata  che  fi  aiuterà 
di  (prone  dalla  banda  contraria  della  uolta ,  &  che  udirà  l'aiuto  di  lingua ,  o 
giunti  infieme,o  Cuno,o  l'altro,  lafaràfempre  da  quella  banda  doue  fi  girerà , 
cofi  come  uer amente  li  couiene.Mafi  uuol  ben  auuertire,che  il  Cauallo  in  cam 
bio  difolleuare  il  braccio,  no  fi  faccia  in  dietro,oueroin  uolt  ar fi  efca  dalfojfo, 
ilche  farebbe  uitio,&  oppofito  molto  del  uoHro  bifogno^però  conuerrà  chefia 
te  ben' accorto  a  uoltarlo  conferme'X7^,&  temperamento  dimano,et  a  tepo, 
Cìr  a  mifura  caftigarlo,&  tal'hor  aiutarlo,^  accare'ziiarlo  co  quei  modi  che 
ben  credo  che  per  hauergli  detti  oraglifapete ,  i^ìr  da  paffo  inpaffo  ui  faranno 
più  noti  ;  di' pur  fu  lafiradaftretta ,  o  dentro  quel  foffo  potreste  o  andar  di 
pa(fo,ouer  di  trotto  quanto  è  lungo  il  repolone,ouero  anderete  più  al  corto  da 
quìndici  palmi, &  dandogli  da  un  capo  la  me%a  uolta  di  man  deflra,&  dall'ai 
tro  capo  la  mei^  uolta  di  manfinifira,fi  adatterà  con  affai pin facilità  il  brac-* 

ciò 
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ciò  con  la  cìambetta,  &  ini  anco  tiferete  iftmili  cajìighi,  onero  aititi  a  tepo  qttB 
do  hifogneranìWjtal  che  ancora  a  i  repoloni  poi  fi  maneggierd,ora  con  l'uno^et 
ora  con  l'altro  braccio,pur  con  la  ciamb€tta.(&  il  mede/imo  effetto  anco  fi  fa 
rà  con  ìnolta  fin  facilità  in  tmluogo ,  nel  quale  fia  qnalcheftrada  certa ,  che 
fuol'efftr  da  i  lati  im poco  eleuata^  etjpejjo  accade  tronarfi  nella  campagna  in 
alcune  partiydoue  la  poggia  con  lafor%a.  dell'acqua ,  &  con  la  lana  che  corre, 
ha  fatto  una  certauietta  canata  da  due  palmi, &  dalle  bande  un  poco  col  ter 
reno  alto,  che  faglia  di  sbiagioj  pttr  quafi  a  modo  di  barchettaynella  gai  fa  del 
foffo  ragionato  dinazjitalche  tioltandofi  dentro  di  quella  ida,  &fopra  quella 
breue  alte'X^  delle  bande,  gli  farebbe  tr attaglio  no  nenir  con  laciambetta  da 
dotte  fi  uolta,  ajr  allora  fi  utiol  parimete  cominciare  a  twltarfi  baffo  con  la  man 
ferma,fen':(a  quella  torcere,  &a  tempo  aiutandolo  di  lingtta,  &  difproni,o  di 
polpe  di  gambe  piti  &  meno,opiu  Cun  dell'altro  fecondo  l'animo  che  ha,  ^fe- 
condo che  ui  obedfce.Et  notate  che  fé  i  capi  di  quei  ltwghi,ne  i  quali  co  irepò 
Ioni  dipaffo,  0  di  trotto  anderete  a  parare,&  fi  faranno  le  uoltc,oltre  alla  po- 
ca altitudine  de  i  lor  lati,foffero  alquato  pi  n  dini,  farebbe  da  lodar  fi  ;&  cofi  art 
co  fé  la  uiafofjè  da  tre  palmi  lar^a:  nienteutncno  in  qualunqtieguifafifia,  gli 
giotderà.Et  jepirr  l'alte^^a  di  quella  faràfolo  da  una  banda,&  no  dall' altra, 
benché  non  fi  a  di  tanto  t{alore,potrefieferuiruene,feguendoperò  allora  gli  or- 
dini  delle  uolte  dalla  fua  parte  alta.  Et  non  è  da  tacer e,che  al  maneggio  de'  re 
poloni  la  ciambet  ta  gioui  molto:anxi  mi  pare  mirabilmente  neceffariajet  affai 
piu  conueniente,  che  non  è  alle  uolte  raddoppiate . 

Ma  fé  uolete  sforxarlo,  che  egli  la  faccia  fen^a  di  qtiefìi  modi,andrete  alla   Modo  di  mo 
ftalla,&  poneteuegli  dalla  banda  defira  della  magnatora,dotte  egli fìa  legato,  ^^rargh  la  eia 
tenendo  la  bacchetta  in  mano ,  &  con  effa  ti  batterete  nel  braccio  defìro,  ora  j^^"^  ^  ^ 
fotto  il  ginocchio,  ora  nel  me%o,  ora  nella  giuntttra  di  baffo,&  ora  nella  piega 
tttra  di  dietro,  or  meno, et  ora  piu  grane ;et  in  un  tempo,fin  chef  alxera,farete 
quel  motitio  di  lingua:et  come  egli  lieua  il  braccio,ftn  tato  che  il  tenera  fofpefo 
non  dotietepiu  batterlo, ma  dotiete  tacendo, folo  minacciarlo  fpeffofpeffofopr a 
di  effo  con  la  bacchetta,  accioche,  per  quella  tema ,  non  l'abbaffi .  eì^  fempre 
che  egli  tornerà  aponerlo  in  terra ,  noi  parimente  douete  tantofio  tornare  ad 
aintarlo,&  cafìigarlo:  &  da  ciò  nonmancherete  mai  fin  che  egli  un'altra  fia- 
ta la  lieni  in  alto,tenendolopoi  per  unpe'^jo  cofi  fermo .  &per  inanimarlo  a 
qtiefio,é  da  lodarfi,<!^  affai  bene  al  tem.po  che  egli  tiene  il  braccio  fofpefo,  alca 
na  fiata  con  la  mano  grattargli  ilgarrefe,  che  tanto  più  uolontari amente  il  te 
nera  elenato;&  qnefioftmile  ordine,ponendoui  dalla  banda finifira,  farà  qua 
do  uolete  che  egli  faccia  laciambetta  col  braccio  finiflro  . 

Come  egli  all'uno,  &  all'altro  braccio  intenderà  bene  qi^eHo,  uoifimilmete 
nella  flalla  tte  gli  panerete  dalla  banda  deftra  con  la  bacchetta  inmano,et  tino 
altr'Imomo  con  uno  fprone  in  mano  fé  gli  ponerà  dall'altro  lato  di  man  fini- 
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Jìra,&  a  quel  tempo  che  mi  lo  batterete  al  braccio  defiro  co  la  bacchettai  co 
lui  imolfubito  dargli  una  botta  diputa  dijprone  apprejjò  le  cigne,  douefifuol 
batter  e;&  in  un'injiante  ancora  farà  quel  motim  di  lingua ,  &  noi  tacerete , 
perche  egli  udendo  il  [nono  di  lingua,<érfentendofi  percuotere  dallo  jproney(& 
in  quel  tempo  battere  dalla  bacchetta ,  allora  il  braccio  deftro  ;  &  pur  quejlo 
modojbattendolo  di  bacchetta  al  braccio  fmiJìro,et  in  un  tempo  pungendofi  di 
sprone  dalla  banda  defìra^tenerete  quando  uolete  che  eglifojpmda  il  braccio  fi 
riifl.ro  ;&  fi  uuole  a  tempo  battere  coi  detto  IpronCtalcuna  fiata  piano,  et  co  mi 
rabil  tentOy&  alcuna  fiata  forteti  determinatametCital  che  dapoi  ogni  fiata 
ckeuoi  con  quello Jprone,  o  con  un  chiodOiO  bafionetto,  che  uifta  la  punta ,  lo 
pungerete,  dalla  banda  contraria,& giuntamente farete  il  moto  di  lingua,fen 
v^a  che  ui  fia  con  la  bacchetta  in  mano  niunaperfona  dall'altro  lato,  eglial%e 
rà  il  braccio,tenendolofofpefo  forfè  un  quarto  di  hora,&piu  &  meno,&  fan 
to  tempo  quanto  uoi  uorrete;et  anco  il  più  delle  uoltefen^a  che  fi  aiuti  di  (prò 
ne ,  non  oferà  abbajfarlofin  che  gli  farete  prefente;onde  trouandoui  dalla  ban 
da  deHra,eglifempre  tenera  in  alto  il  braccio  finiftro ,  ^  trouandoui  dalla  fi- 
niftra,farà  ilfimile  col  braccio  d,:Hro . 

Ma  s'egli  dal  principio  facefie  pugna  di  uolerfolo  aliare  quel  braccio  del-- 
la  banda  doue  fi  finte  pmigere,ilche  jpeffo  accade,uoi  in  quel  tempo  che  gli  da 
te  la  botta  di Jprone,non  ejfendoperò  malìtiofo,  gli  toccherete  col  uoftro  piede 
il  braccio  contrariojche  con  quel  fegno  fi  accorgerà  deli  ordine,  &  lo  al'^rà 
fen^a  ponerfi  in  altra  confujiont:  &fin  tanto  che  farà  ben  accorto,  due  o  tre 
uolte  farete  queflo  motiuo  col  uofiro  piede,  che  dapoi  non  gli  btfognerà .  mafie 
a  maggior ficitrtà,tanto  piufefojfe  caHallofuperbo,a  uoipiaceffe  tener  la  bac 
chetta  neW altra  mano ,  &jolo  quando  non  ui  risponde  toccarlo  con  efia  nella 
piegatura,oncro  in  altro  luogo  del  braccio  contrario,in  quel  tempo  che  gli  da. 
te  la  botta  di  jprone,fi potrebbe  pur  fare ,  ì^t  facilmente  fi  correggerà . 

E  da  notarfi,che  allora  quando  gli  date  la  botta  diJprone,s'egli  non  alT^a  il 
braccio contrariOfOueramente s'egli Jojpende  quel  braccio  della  medefimaban 
da  doue  fi  finte  battere,uoi  tatosìo  raddoppierete  le  botte  del  uofi,rojprone.  ne 
da  ciò,nedagli  altri  ordini  mancherete  mai,fin  tanto  che  egli  fi  accorgerà  del 
tcrror  ft'.o,  &  al'Z^rà  libraccio  contrario  come  uoi  uolete  .'perche  uerrà  dima 
niera  caftigato ,  che  ogni  fiata  che  dapoi  fé  gli  farà  foto  quel  fegno  di  uolerlo 
toccar  dijprone,quantunque  nonfibatta,egli  di  fubito  uiri{ponderà. 

Et  benché  nonfolo  in  un  giorno,  ma  forfè  in  affai  meno  fp  alio  facilmente  fé 
gli  infegni  qiufla  ciambetta  con  quei  mx)di,de  i  quali  ni  ho  ragionato,accioche 
egli  ne  fia  benaue7^,&-  uengapoi  con  più  facilità  a  'maneggiarfi  con  elja,fa 
rebbe  anco  da  lodarfi  molto,  che  ogni  di  almeno  un'ìmra  tcneffe  orÌuno,&  or 
i altro  braccio  eleuato  nellafialla,facedoglifempre  intendere  quelfiwno  di  Un 
gua,et  conofccr  la  botta  della  bada  cetraria,  cofi  come  diffitfamete  n'ho  detto. 

Se 
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•  Se  pur  eglifojje  di  molto  fenfo,  onero  di  qualche  malignità  gr  afide  y  «ca  ^er 
ciò  lafcerete  dijèguireiliiojiro  intemo.-au'^  allora  per  qualfi  uoglia  diJefajCt 
errore  che  egli  faccia ,  ogni  fiata  ni  doiiete  in  quel  medefimo  tempo  dimojirar 
terribile )<cir gridarlojO  battere  di  bacchettato  l'unoyO  l'altroyO gÌHntamente;et. 
pojcia  tantojlo  ritornerete  pure  agli  ordini  uoftri . 

Vero  auuertitCyCÌje  quejio  modo  di  fargli  la  ciam  betta  nella  fialla  non  é  da 
far  fi  fin  tantOyche  conofceretetcke  il  Cauallo  cominci  ad  intedere  le  altre  cofe^ 
^  che  fiafuggetto:  perche  altrimenti  fé  gli  mofirerebbe  con  più  difficnltà. 

Bifogna  potyche  nonfolo  egli  faccia  la  ciambetta  nella  fi,  allarma  ancor  qua    Come  Ci  ice 
dogliJaretefulafella,etcheeglilaintenda,ogniuoltacheuoi  lauolete.ondey   fargli  far  la 
per  infegnargli  qucfio ,  è  dimefliero  quando  gli  fiete  difopra ,  che  ui  fermiate   ciambetta  ca 
unpex^^ytenendolofermoy&faldoycon  la  tefta  ridutta  nelfuo  luogOy& dalla    "^  r    '<  ^^ ' 
man  dejira  uifara  un'huomo  con  la  bacchetta  in  manoy&  parimente  come  mi  j^  in  itali  a  t 
fejie  nella  ftallayegli  il  batterà  nel  braccio  deUro ,  facendo  pur  quel  mot  ino  di 
linguay&fin  tanto  che  eglifojpenderà  il  braccioyno  mancherà  maimoleftarlo 
in  quel  modoypìu  &  meno  fecondo  che  rijpondey&foffre:  &  tantoflo  che  il  Ca 
uallo  rileua  il  braccioyUoi  cheglifiete  nddoffo  douete  grattargli  ilgarrefeyper^ 
che  tanto  più  uerrà  con  piacerey&  prefì,o  a  far  la  ciambetta.&  quando  uolete 
che  egli  la  faccia  dalH  altra  banda  yfimilmente  colui  gli  anderà  da  mafinijirai 
&  farà  pur  quello  che  fece  dalla  banda  dejira . 

Dapoi  come  il  Cauallo  intende  queftoya  quel  tempo  che  fé  gli  batte  l'uno,  o 
l'altro  bracctOyUoi  cheglifiete  difopraydouetefar  quelfuono  di  lingua,  cjr  co 
lui  tacerà, 

^pprejfo  come  intenderà  pur  queftOy&  noi  a  quel  ejfer  che  egli  batte  o  /V- 
nOyO  l'altro  braccio, douete  nonfolo  far  quel  motiuo  di  lingua,  ma  ancora  il  do 
uete  battere  con  lojprone  contrario,!^  comejollieua  il  braccio,douete  difubi 
to  accarei:^rlo,&  ceffar  da  quello . 

^l  fin  come  il  Cauallo  ha  intefo  bene  quel  che  uolete ,  &  riconofce  lo  Jpro- 
ne,uoi  allora ,  fen7^  che  altri  il  batta  di  bacchetta,quando  ui  piacerà  chefac 
eia  la  ciàbetta  dalla  banda  deftra,gli  darete  una  botta  dijprone  dalla  bada  fi 
niftra,et  in  un  tepo  farete  il  uoftro  moto  di  lingua;et  quando  egli  no  uolejfe  uè 
nire  in  quefto,oueramente  ui  uenijfe pigro,uoi  fempre  moltiplicherete  le  botte 
dijprone,  non  mancando  inai  quello  aiuto  di  lingua:  che  cofì  eglifen'za  dubbio 
uerrà.&  uolendo  che  eglifollieui  il  braccio  finiftro, il  batterà  dalla  banda  de^ 
ftrapurcolfimile  ordine,perche  egualmente  uerra  tanto  fio  con  la  ciambetta . 

Se  a  maggior  cautela  uoi  torrete  la  bacchetta,^  egli  al  dare  che  gli  farete 
dello  jbrone  contrario,&  almoto  di  lingua  non  ui  rijpondejfe  di  fubito,allora  , 
cofi  quando  ftar  a  fermoycome  ancora  al  tempo  che  gli  date  la  uolta,&  lo  uole 
temaneggiarc,di più glipotrtfte  co  ejjà  cingere  da  quella  banda  del  braccio , 
che  non  miol'al7;are,unagran  botta,  &  tanto  dijprone  ,quato  di  bacchetta  il 
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batterete  piuy&  mem,fecondo  che  farà  il  bifogno'ybenche  uìfo  certOjchefolo 
al  moto  della  uojira  lingiiaji^  appena  fentendofi  la  botta  del  uojirojprone  dal 
la  banda  cont  rarìa,ouer amente  che  in  quella  eglififentafolo  accodare  atten- 
latamente  l  a  polpa  della  gamba  nel  uentre,fhra  quanto  uolete,  &  non  ui  bifo^ 
gnerà  ne  b  acchetta^ne  altro  aiuto, 

Qjiantunque  fta  fucile  uenire  a  quejio ,  c^  imparare  in  meno  (patio  di  tre 
hore,non perciò  douete  lafciare,ogni fiata  chegliftete a cauallofdifhrloflare 
nngranpe'j^  con  la  ciambettafojpefajora  con  l'uno,  &  ora  con  t altro  brac 
ciò ,  ad  effetto  che  dapoi  uada  con  maggiore  intelligen":^ ,  (^facilità  in  ejfa 
quando  fi  maneggia,cofi  da  fermo  a  fermo  al  raddoppiare,  come  ancora  a  i  re- 
poloni, con  le  noltefemplici. 

Et  accioche  quando  raddoppia,uengaafarla  ciambetta  con  attitudine,<^ 
di  bel  modo, dal  principio  fé  gli  uuol  darfoPuna  uoltaper  mano:  per  eh' egli  da 
poi  nonfiprejìo  hanerà  fornito  la  uolta  deUra  con  la  ciambetta ,  che  fi  appa- 
recchierà  con  l'altra  nella  uoltafiniftra;la  qualfornita,egliflejJofìmilmentefi 
apparecchierà  tantoHo  pur  con  la  ciambetta  nella  man  deflra ,  chi  udendo  la 
uolta  co  fi  come  fece  da  prima. 

^ncorper  inanimirlo  bene  alla  ciambetta,douete  jpejfo  maneggiarlo  a  re- 
poloni  fopra  ilpaJfo,oueroful  trotto:perche  ejfendo  giufto ,  &  fermo  di  teftaì 
&  uoltandofi  baffo,&flretto,&  intendendo  gli  ordini  della  ciambetta ,  con 
quel  battere,(ir  aiuto  a  tempo,come  u'ho  detto,farafemprefor'zato  poiaccor 
dar  fi  quella  gamha,doue  egli  fiir  ala  uolta,conbell'aria,&  di  un  belmodo;et 
come  ui  accorgete  che  egli  fa  bene  quel  che  ha  da  fare ,  a  uojira  uolontà  fi  po- 
trebbe maneggiare  allora  di  galoppo,  <^r  a  tempo,  &  con  furi  a. 

Terche  aWinfegnare,Cun  Cauallofara  più  difficile  dell'altro,  per  tanto  di 
co,che  non  uogliate  dijperarui,fe  alcun  di  loro  non  uienprefto  a  quel  che  ucle 
te,ma  determinatamente  feguite  gli  ordini ,  che  quanto  più  uien  duro ,  &  in 
quefto,&  in  tutte  le  altre  cofe,cheho  dettOy^  dirò  appreffo,  tanto  maggior- 
mente al  fin  uerrà  nella  fuaperfettione. 

£t  non  è  da  tacere,che  ogni  Cauallo  di  buona  natura,come  farà  condotto  a 
quel  termine  di  andar  fermo  di  tefia,&'  di  collo,&  àCarco,et  intende  la  uolta, 
C^  lafaragiufta,&flretta,intertenendola  con  quel  tempo,&  aiuto  che  gli  co 
uiene,uoltandofi  con  le  braccia  dinan'zì,fara  cojìretto,  quando  fi  maneggia,  a 
poner  la  teHa  dou'egli  t  iene  la  groppa,^  uenir  con  la  ciambetta,fen7^  che  fé 
^li  dimoflri  con  tanti foccorfi,  &  artificij,però  douete  fpeffb  contin-tar  gli  or 
(tini  uqftri  dentro  quelfoffo,o  dentro  quella  uia  'naturalmente  fatta  dalla  piog 
già,  che  farà  il  meglio  :  &  in  quefli  altri  ordini  della  ciambetta  folo  ui  bifo- 
gnera  trauagliarlo  fé  pur  uolete  abondar  di  cautela,  &  farlo  più  facile  a 
quella  uirtit,quando  foffe  in  un  cafo  efiremo  dipoco  ualere,  &  non  chegrauo- 
fo,ma  di  duro,&  mal' intelletto. 

Se 


,  .  Se  uoletemoflrargliyche  battendolo  di^roniyfi ponga  ìhnojlaccìo  dì fottOy  Mododifar- 
il  che  al  combattere  molto  gioua,ogm  uolta  che  fermerete  il  mfiro  Caualloyfe  gì'  pò  ire  j  I 
e?lifipone  colmofiaccio  alto,&  uoitenendolo  in  quel  modo.  Cubito  lo  moleìie  '}^o"-i""^  ^^ 
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rete^ora battendolo  con  lojprone  dejtro,ora  coljmijiro ,  ora giuntamente  con  ^^.^  ^,  ^-    _ 

l\mo,&  con  l'altro  j&  a  tempo  a  tempo  farete  queflo ,  et  allora  terrete  ferma  ni. 

sfalda  la  man  della  briglia ,  ci'"  alcuna  fiata  in  quel  medefimo  tempo  con  la 

man  desìra  lo  sfor-^retefopra  ilcollo,che  uoglia  abbajjkrlo;  &fe  non  ui  con 

[ente  a  quel  che  uolcte,tirado  la  briglia,gli  farete  far  da  trepaffi  in  dietro,che 

[arano  poco  più  omeno  di  cinque  palmite  appreffo  pian  piano  lo  farete  ritor 

nare  al medefìmo  luogOydddepartiJìe,<&'queJiofifarapiu  mite:  &  in  queWef 

fere  ogni  fiata  che  egli  fi  caccia  difuora,lo  cafiighercte  pur  della  maniera  che 

ho  detto:  &  come  egli  al  dar  dello  f^rone  una  fiata  calerà  il  mofiaccio  uerfo 

ilpettOjUoi  tantofiolo  accareT^rete  fenica  batter  più  altrimenti ,  &  fen^a 

forfè  tirargli  poco  più  la  briglia  di  quel  chefifiaua.et  fé  cento  uolte  egli  torna 

ad  alT^re  la  tefla,et  uoi  altre  tante  tornerete  al  firmile  comefacejìe  da  prima, 

tal  chefiempre  che  alla  botta  dello/prone  ouer  quando  egli  fi  fa  indietro  abbaf 

fera  il  mofìaccio,&'  uoi  nofolo  in  quel  tempo  mancherete  di  trauagliarlo,  ma 

gli  farete  care'2^,conofcerd  chiaramente  quel  cheuolete:là  onde  dapoifente- 

do/i  battere  diJproni,caminando  auantiyO  quanàojiarà  fermo,  incontinente  fi 

fonerà  di  fiotto  al  fino  debito  luogo. 

Et  seglifioffie  in  ciò  duro,uoi  alcuna  fiata  come  Pharete  moleflato  co  li  due 
jproniyouer  con  l'uno,o  con  l'altrojlo  batterete  con  la  punta  del  piede,  0  con  la 
ììaffa  nella grafifiolla,o  fiotto  lafpalla  nelfiuogomitello,(^  iuifiorfie  la  tenerete 
unpe%^fierma,che  cofii  eglifi  abbafiferà  da  quella  bada  per  mirare  che  è  quel 
lo  che  gli  da  molefiiia,&  comefii  abbafifiayuoi  in  un  infante  gli  allargherete  da 
dofific  quelpiede,ouer  laftaffayaccare-j^ndolofiopra  il  C0II03&  tunoy  &  l' al- 
tro fiarete  et  aWtmayet  all'altra  mano, fin  tanto  che  rìfponde  a  quel  che  uolete. 

Come  la  uirtù  delfiuocoyouero  del  fiale  afifaiuoltefiuolfiar  e  effetti  l'un  con-  Modo  Ai  ve- 
trario deWaltroyche  una  materia  farà  moUey&  l'altra  duray  co  fi  qui  dirò  del  '^arlo  di  te - 
cafiigo  dello  Jprone,  che  benché  fiara  il  Cauallo  poner  di  fiotto  ynondimeno  qua  ^^  '  quando 
do  eglifi  pon  troppo  baffo  portandogli  più  alta  la  man  della  briglia,  &  tempe  \  ^^^^^^/^^ 
ratamente  poco  più  leggiera  del  debitOy&  toccandolo  jpeffo  dafiopra  la  jf  alla  moki°  medi 
ttosìra  co  la  punta  della  bacchetta  nella  metà  della  groppa ,  &  caligandolo    di  caftigo ,  & 
col  battere  a  tempo  pur  diffroniyeleuerà  la  tejiajponendolagiusìay  &  nelfiuo   ^^"  '°  ^^  ^P''^ 
luogoJn  queHo  difetto  molto  gli  gioua  mettergli  la  briglia  più  alta  del  debi-  "^* 
tOy&  appuntargli  largo  il  barba'zj^kychefia  couerto  di  tela  ;  &  parimente 
quando  il  Cauallo  non  fi  uuol  quietarcy  fermandogli  a  tempo  la  mano ,  colf- 
mile  caHigo  difproniyora  con  l'uno ,  &- ora  con  l'altro ,  &  ora  con  amenduo 
giunti  infieme  conoficerà  l'errorfiuo,  &fien'xa  mnouerfì  da  quel  luogo  doae  fi 
ritruoua,  fi  fonerà  in  quattro ,  nonostante  che  la  prìncipal  qualità  dello 
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Quando  paf  Jproneè  di  farlo  caminareauanti;iìj)'' ogni  fiata  che palfcggiando  per  la  città, 
/cggi  aado  fi   ^  pey  la  campagna  egli  fi  toglie  dal  trottolo  doi'ctt  battere  con  unojproìie  da 
tog-ie    dal     .^jf^iia  4)anda  doiie  egli  tiene  fin  duro  il  colio ,  che  tantofto  jì  fonerà  non  fo- 
to m  ejjòyma  in  un  bel  paleggio ,  &  oltre  di  ciò  egualmente  fi  aggiusìera ,  e^ 
fi  far  a  fermo  di  collo,  ^ér  prender  a  più  lena ,  &  fi  fortificherà  più  i  lombi ,  &• 
ftaddattera  lafchiena,ponendofi  a  quel  tuono  che  gli  conuiene ,  &  fi  farà  più 
leggiero  i&  difciclto  di  braccia ,  &  di  gambe .  ma  quando  egli  tiene  il  collo 
■egualei&  giufto  da  ogni  mano,  allora  fé  lo  tiolete  ponere  al  trotto ,  lo  batte- 
rete congli  due  fioroni  pari,  &piacendoHÌ, per  più  inanimarlo,  fi  potrebbe 
anco  aiutare  in  un  tempo  col  trufcio  di  labra ,  oueramente  con  qualche  paro- 
la,chefolete  dire  quando  fi  uuole  auiare,&fempre  che  egli  abbandona  il  trot 
to, farete  ilfimile.&  accioche  l'ufo  uenga  in  natura ,  non  gli  douete  mai  con- 
'Quando    fi   fentire  di  andare  al  pafjo;  eccetto  quando  il  uoleteper  la  ginetta  :  che  non  bi- 
uuol   perla  fognerà  cofijpejjò  molefìarlodijproni,  &ponerlo  al  trotto ,  perche  gli  con- 
ginetta ,  non    ^^^^^..^  ilpajjo,&  affai  ui  bafiera  quandofolo  con effi  il  batterete  per  addrix;- 
flarlo  co  fpro  Tarlo ,  <:^  fermarlo  di  tejia ,  &  di  collo ,  &  aggiujiarlo  alleuoltt  femplici  de 
sii,  e  mettere  repoloni,&' alle  uolte  raddoppiate ,  et  quando  alla  carriera  fé  gli  u.iiol  dare 
al  trotto.        uelocita:perche  quantomeno  fi  batte,tanto  maggiormente  egli  porterà  fer- 
A  qual  caual  ^^  ^^  ^^^^^^  ^Yc/;c  conuiene  molto  alginetto,  per  cagion  che  Iha  da  portar  dir 
la  coda,  &  a  fciolta,&nonkgata,come al corfiero,& a  canallotto  dimera  taglia.però  di 
>.;iual  lafciarla  qual  fi  uoglia  forte  chefia,oper  laghifa,  oper  la  leggiera ,  il  più  delle  uoltc, 
fciolta.  quando  egli  al  caHigo  di  (proni  ui  rifponde  b  ene,  per  affìcurarlo,  douete  a  tem 

pò  a  teìvpo  fargli  care7^,&  tanto  più  comeui  accorgete  che  egli  fia  uinto, 
ouer  amente  fé  f offe  ardente,!^  per  quelle  botte  fi  poneffe  in  qualcì?e  timore,& 
v.aufea ,  che  l'uno  fi  fa  per  inanimirlo  al  bene,  (jr  t  altro  per  farlo  ficuro  in 
fojfrire.  Et  in  ciò  fi  uuole  ufar  diligen7,a  grande ,  Et,  fé  Jlando  fermo  ui  pia 
«Quandojfti-    cejfe  che  eglifi  faccia  dall'uno,o  dall'altro  lato,&  uada  di  cojìato  ,fimilmcn- 
da  fermo ,  fi  ^^  ^  poco  apoco  lo  minaccierete,  ^jr  tal'hor  io  batterete  bene  con  lojprone  dal 
uuol ,  che  (i   ^  ,j  y,^^^^^  contraria  in  quefio  modo:  fé  uolete  che  egli  accofti  dalla  parte  fini- 
hto^Sc  uada  i^^^^»'^  cajligofara  dalla  banda  dejìra:  &  uolendo  che  egli  fi  faccia  dalla  par- 
■di  coilato.       te  defrz ,  il  caWghercte  dalla  banda  finiflra  :  &  fin  tanto  che  ui  intende- 
ra,non  mancherete  mai  di  molesìarlo,  ora  con  la  polpa  della  gamba ,  &  ora 
con  lofprone,  &  or  meno ,  &  orpiugraue ,  continuamente  alle  parti  che  ho 
detto,&- come  egli  una  fi,ata,fuggeììdo  la  botta  del  uojiro  ffrone ,  uà  di  co- 
fiato,cofi  cornee  uolete,&  uoitantoslo  accareT^andolo ,  in  quel  tempo  allar- 
ojjerete  il  uofiro  calcagno  fen^apiu  toccarlo,che  poi  fe^npre  che  fi  fentira  fer 
"mare  un  poco  la  briglia,&  appena,in  quella  maniera,toccarfi  da  uno  (pronao 
uer  dalla  polpa  della gamba,fi  farà  di  fubito  dall'altro  lato,o poco,  o  affai  fe- 
codo  che  a  noi  piacer a,et  infegnadoli  quesìo,forfe  ancor  in  tal  modo  andera  in 
coriietti.Etfe  uolete  che  egli  fi  faccia  da  un  latofolo  co  lagroppa,&  le  anche 

di 


di  dìetroy:^  che  non  muow.  kf^allc3&  chela  teflaftafempre  aWìncGìitro  del 
nimico  yil  che  Hai  molto  al- combattere  a  corpo  a  corpo  a  caiialloi'iferetepy.r  ta 
le  orditietiiondìmeno  ài  pia  allora  uoltcrete  un  poco  la  man  della  brigliayin  mi 
medtjmo  te?npOyda  quella  banda  donegli  darete,perfargligirare  l'anche ,  lo 
aititOyO  cajiigo  di  (prone  ;&  fi  farà  l*Qppofito  con  la  man  della  briglia ,  quando 
uolete  che  uada  tutto  injìeme  egualmente  da  un  latoycome  ui  diffi  dinanTj .  Et 
tutti  quejìi  caftighiyO  aiutiynonjolo  faranno  i  ragionati  effetti ,  magli  daran^ 
noia  nera  intelligen7^j&'  che  fa  fra  uolcntierìnenteglifproni.  Etyfe  uolete  an 
cofopra  di  ciò  fargli  conofcere  la  bacchetta,fi  uuole  a  quel  tepo  che  fi  tacca 
di /prone  dalla  medefima  banda  cotrariaynel  fianco, &  tal'hora  alla  fp  alla  mi 
nacciareyO  battere,oHero  aiutar  con  ejjayonde  dapoila  intederà,&Jolafen-^a 
fproney&  accompagnata  con  lojprone.c^  fé  dal  principio ,  quando  fé  gunfe- 
gnano  quefte  cojs,egli  non  rifpondendoui  beneyfaceffe  ti  contrario ,  non  perciò 
ui  difammeretcyperchc  alfine  con  lafollicitudinefi  troueràfactlijjimo  in  ogni 
minima  richicftayche  gli  farete, 

Terò  quefta  e  la  difficoltà  grandcyct  Parte  del  ualorofo  Caualiero  di  far  in  La  uera  arce 
tendere  chiaramente  al  Cauallo  la  cagionsyperche  fé  gli  dona  il  cafiigo,  ouero  è  il  far  cono- 
■  aiutOynonfolo  dijproni,ma  di  qualunque  forte  fi  fia .  Ver  che  come  egli  cono-  p^^^  ^^  *^^"^^ 
fce  quefit)yfempre  gli  anderà  conforme  a  quel  che  uuole .  onde  conuiene  talhor  AQ\cJdFo% 
tentOj&  talhor  ferme'2^a  di  manoy  &  talhor  ajprexT^ ,  &  talhor  tempera-  dell'aiuto.  ' 
.'  mento  a  i  calcagni y  &  in  ogni  opra  del  corpo;  talché  bifo^na  infinito  difcorfo  ' 

in  conofcerey&  ufare  il  temp0y&-  la  mifuray&  quando  fé  gli  uuol  mancarey<& 
quando  crefcere  quel  casi  igOyO  aiuto;&  douegli  conuiene  l' uno yc;^  doue  C al- 
tro ;/jrfenx^  loro  è  impojjibde  chefiarriui  in  quefia  uirtù  compitamente ,  che 
ben  fi  può  dircyche  l'ignoranTia  di  quefte  cofefojfe  la  cagione  che  mai  niuno  ha 
uefj'e  tentato  fcriuer  di  tal  dottrina.  T?er ciò  fon  certo  che  molti  biafmeranno 
quel  che  ora  dico yper che  a  lor  parerà  che  quefto  modo  di  ammaeftrare  ti  Ca- 
uallofiafalfoy&  non  uerQy&  fattibile yejfendo  molto  alienoyCtfuor  dell'ufo  di 
tutti  gli  altriyche  al  mondo  furono  yet  fono  :ma  tutti  coloro  che  dapoi  ucdranno 
nafcere  tanti  belli  effetti  da  quefti  ordini,  conofceranno  il  ualore  dell'infinita 
gratiayche  ora  il  cielo  ne  dona. 

Et  auuertite  bencyche  il  Cauallo  fi  può  cafligar  infette  modi. Di  uoceydi  bac  In  ^«tf  e  mo- 
chettaydi brigliaydi polpe  digambeydiftaffaydi  fproniydi  uolta.ll  cafiigo  di  uà  ^^  '^  P"^  *^^^i 
ce,come  prima  u'ho  dettOyè  quello  che  egli  più  temey&fin  chefifaymenofcon  fo  e^'ili'eS ' 
ferta,&  a  qualunque  difordinegioua.il  cafiigo  di  bacchettay  benché  in  alcun  ti  loro. 
Cauallo  nel  principio  paia  malfatto ,  &  che  lo  diftoniy  nondimeno  appreffofi 
conofcerà ,  chefacendofi  a  tempo ,  ual  molto  infermarlo  di  tefta ,  &  toglier- 
gli ogni  mal  penfiere.ll  cafiigo  di  briglia  corregge  affai  la  bocca,  <&  lo  aggiu- 
fta  di  colloy&  di  t':ftay&  non  poco  gioita  in  afjìcurarlo.  Il  caftigo  di  polpe  di 
gambe,(:^  ancora  il  caftigo  di  ftaffayUmo,et  ì' altro  fermayet  aggittfta  in  ogni 

parte 
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farte  auantij&  dietro .  Il  cafligo  di^roni  non  foto  mirabilmente  ferma  &  ag 
giujiajmafa  il  CauallofoggettOi&  intelligentei&  conforme  al  uolere  del  Ca- 
ualiero .  Il  cafligo  di  uolta  dimoflra  la  mifura ,  c^  nera  forma  del  maneggio  > 
nonfolo  a  i  repoloniyma  anco  da  fermo  a  fermo  al  raddoppiare,  &  a  queflo  co, 
fligo  di  uolta  affai  jpejfo ,  &  quafìfempre  ha  da  precedere  il  cafligo  dijprone  p 
et  fé  notate  bene  quel  che  ho  detto,trouerete  che  tutte  quefle  cofe  uè  le  ho  diffu 
famente  dichiarate,&  quando  conuiene  ufartun  cafligo,&  quando  l'altro,et 
quando  giuntamente. 
Infette  mo-       ^l  Cauaìlofeglipub  donare  in  fette  modi  parimente  aiuto^  diuoce,  dilin- 
di fi  può  da-  guaidi  bacchettaydi  brigliaydi polpe  di gàbejdiflajjajet  di  Jproni. Et  tutti  que 
uaHo  ^c  Qud  fi^  aititi  fono  marauigliofhquando  fi  faranno  a  tempo,come  chiaramente,  qua 
fono.'  to  mifjipermeffo  dalla  difficolta  della  materia,auà!iho  detto,in  tutte  leparti 

doue  occorfe parlarne .  &  ui  auuerto  che  lo  aiuto  diflajfa  rare  uoltefi  ufa ,  di 
che  ben  credo  che  nel  mio  difcorrere  uifete  accorti , 
Chi  nò  ha  la  Se  non  hauete  la  mifura  in  donargli  alcun  di  questi  aiuti  a  tempo,  non  ui  hi 
mifura  in  a-  jognerà  in  niun  modo  aiutarlo  ;  ma  almeno  allora  habbiate  folo  cognitione  di 
lutar  o  a  te-  j-^^^yg  ^  tempo  feruiruene  in  caftigarlo  quando  egli  erra ,  che  farà  più  facile  , 
futarloinal-  perche  il  Cauallo  per  titnor  di  quello  uirijp  onderà  poi  molto  più, che  aiutan- 
do modo,ma  dolofuora  di  tempo ,  doue  flordito  fenica  intendere  quel  che  uolete  fi  confon- 
caftigarlo   a   ^^rebbe , 

tepojquan  o       'parmi  ancora  conueniente  dirui,che  folo  in  due  modi  fi  afficura,&  accare-:^ 

In  due  modi   X^  il  Cauallo,con  la  uocepiaceuole  &  baffa,€t  con  la  mano  toccargli fopra  la 

fi  aflìcu  ra ,  &   inarcatura  de  i  crini,ouer  con  ejfa  ini  grattargli,  &  mafjimamente  nel  collo ,  o 

fi  accarezza  uicinofoprail  garrefCyO  con  la  bacchetta  fi  farà  ilfimile;&achetempo  bifo- 

il  cauallo.      ^^^  i^i^^  dichiarato .  Et  perche  farà  molto  più  fi  e  urta  del  Cauallo  accareT^r 

lo  con  la  mano,percio  dico,che  quàdo  uolete  far  queflo  effetto,et  tenete  la  bac 

chetta  nella  man  deflra,uoi  tantoflo  in  queltempola  doueteponere  a  trauerfo, 

quafiper  la  metà  di  ef[a,nclla  manfiniflrafì-a  il  ditogroffo,&le  redine,  che  co 

fihauerete  la  man  deflra  Ubera  per  aJficurarlo,&  la  bacchettafempre  uiflarà 

facile,&  affai  comtnoda  quando  poi  uolete  pigliarla:&  fin  che  la  tenerete  con 

la  man  fini  fh'a  in  quellaguifa,  uifarà  parer  Caualier  difpofio,&  non  ui  diflur 

berà  di  cofa  niuna . 

Il  nero  e  buó       -E^  ^^/ò  noto,che  ogniun  che  faprà  a  tempo  cafUgare  il  Cauallo  co  un  di  que 

Caualiero  fa  fti  caflighi,che  conuenìrà  alfuo  fallo, (:^  faprà  a  tempo  donargli  aiuto, più  & 

prà  dare  a  té-  meno,fecondo  che  gli  bifogna,&  a  tempo  faprà  accarei^^rlo,  potrà  ben  chia 

pò  i  caftighi,  ^^^y^  Caualicr  foìidatiffimo  in  quefìa  facoltà .  benché  quefle  care-x^  a  tempo 

cavaliere  co-  non  fono  di  tanta  neceffità,perchefenxa  di  effe,&folo  confaperfi  casiigare,et 

me  fi  guidi,     aiutare  quando  conuiene,nerrà  in  ogni  per fettione,  nondimeno  a  maggior  cau- 

tela,&per  inanimarlo  facilmete  prefto  al  bene,ho  uoluto  dirleui:tal  che  fé  pur 

alcuna  uolta  fi  lafciano,nonfipuò  imputare  a  difordine.Maper  arriuare  a  tal 

uirtù. 
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uirtù  y  &"  in  ognifua  bontà ,  dico  che  come  la  nane  fi  guida  dal  nocchiero  col 
mexo  dei  timone ,  che  altrimenti  farebbe  confi*,  fa ,  cofi  il  uoftro  Canallofi  go- 
uemerà  fecondo  che  fi  muoue  il  fuo  timone  i  che  far  àia  briglia  ;&  le  redine 
che  lafojiengono ,  farà  il  manico  del  timonejl  quale  fi  tiene  dalla  manfmijiray 
&  fi  guida  dalla  ragione ,  &  dal  uoftro  difcorfoj  &  quando  pafeggia,  &  qua 
do  trotta,  ^  quando  galoppa,  &  quando  corre,&  quando para,ct  quando  fai 
ta,con  calci,ofen'^  calci,^  quando  uolta  a  i  repoloni,  c^  quando  raddoppia 
da  fermo  a  fermo,&  quando  fa  coru€tti,&  la  capriola,bifogna  che  il  più  delle 
uolte  al  moto  della  uoflra  manfinijira  che  tiene  ilgouerno  corrijpondano  a  te 
pò  iremi,cioè  le  uojlregambe,oueramenteglijpronì,ogiuntiinfieme,o  l'unoyO 
l'altro,<&'  la  bacchetta,^  tal'hor  la  uoce,ouero  la  lingua. 

Tslotate,che  quando  il  Cauaìlofarà  ben  difciplinato,& giufio ,  non  uibifo-  Qnà.ào  il  ca- 
gnerà  bacchetta  per  aiutarlo,  mafolo  per  ajfuefarui  la  mano  in  quelle  due  par  uaT  farà  bé  di 
ti,  nelle  quali  combattendo  ui  conuien  tenere  lajpada;  ne  farà  meftiero  far  più  ^S'P^'"^^^  '  ^ 
motiuo  di  uoce,ne  torcere  più  legambe,ne  anco  laperfonaperfoccorrere  al  di  P'"  °  .'•  \^^ 
fettofuo,ma  anderete giiiflo  di corpo,di mani,di cofce,digmocchia,di gambe,  \yxti .     ^ 
di  calcagna,di  quel  modo  che  auanti  brieuemente  ui  diffi.-perche  egli  in  ogni  mi 
nimo  cenno  di aiuto,di  briglia,!^  diJproni,intenderà  il  uoflro  core;  &  in  ogni 
opera,  chefarà,egli  accompagnerà  uoi,  &  uoi  accompagnerete  lui:  tal  che  ueì- 
rà  a  tempo,  &  a  mifura,  ér  alla  uifta  de'  riguardanti  parerà  che  egli ,  &  uoi 
fta  un  corpo,  di  unfenfo,  &  di  u  na  uolontà . 

'Et  benché  alcuni  dicano,chefarà  più  utile  che  allora  che  fi  caualca,egli  uà   Che  Tempre 
da  con  la  tefla  difciolta,  <&  libera  ,  mantenmdolo  con  lafna  naturai  ferocità,  ^^^  andar  fog 
fen'^  fargli  co  nofcer  caHigo,nefuggettione  alcuna  ;  nondimeno  fi  uede  aper-  ^V^^*^  '  a  "^^r 
tamente,che  in  quefto  modo  il  Caualiero  farebbe  da  lui  guidato ,  &  non  ejjen-  fcioka  e  libe 
do  egli  ne  atto,ne  creato  a  correggere  llmomo,  anderebbe  giunto  a  precipitar  ra. 
con  ejfo .  però  bifogna  che  egli  intenda  uoi  y&a  tempo  rijponda  alla  uolontà 
uoflra,  (^  con  l'arte  nera  fargli  fapere,  che  la  più  gagliarda  parte  del  fio  cor- 
po uada  auanti,che  è  la  fronte  ;  <ér  la  più  debile,che  è  il  mojiaccio ,  uada  di  fot 
to,  Et  tacciano  que'  moderni  che  di  ciò  han  detto  il  contrario,perche  il  Caual 
lo  quanto  più  uà  con  la  tefi  a  difciolta ,  &  col  mojiaccio  di  fuor  a,  tanto  raag^ 
giormente  anderà  con  la  fchiena  abandonata ,  &  lajfa ,  talché  nonfolo  ilpiu 
delle  uolte  farà  il  maneggio  dijpettofo^colcato,  &  largo ,  &  con  niuriordine, 
ma  più  facilmente  perdurala  lena .  La  oue  quando  egli  porterà  il  nioTt  accio  di 
fotto  al  fuo  debito  lucgo,&  uà  a  ferir  conia  fronte,  dhora  iti  hora  rinforze- 
rà la  fchiena, &  hauera  doue  appoggi  arfi ,  c^  affai  uolte  da  groppo  in  grop- 
po unirà  tutta  lapoffanxafua ,  dal  che  anco  gli  nafcera  kggierei^,  ©^  mag 
gior  fcr%a  &  lombo ,  <^  facilita  grande  in  adoprarfi .  Quando  egli  porta  il 
mojiaccio  di  fuor  a ,  nonfolo  gli  mancherà  lafor-^a ,  della  qual  potrebbe  il  Ca 
uallo  preualerfi,mn  nel  corfo,&  in  ogni  opra  farà  pericolofo ,  &  affai  facile 

al  cade- 
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al  cadere ,  talché  ognipicciola  pietra  lo  potrebbe  offendere ,  perche  non  pMÒ 
mirare  ilterrtnoy&  doue  egli  pone  ipiedi;ma  quando  porta  il  mojiaccio  dij'ot 
tOy&  uà  a  ferir  con  lafrontt,''ion  andcra  alla  ciecaymafcmpreal  corrcreyet  in 
ogni  atto  rnìr  era  bene  tutto  quel  che  far  a.  Quando  egli  porta  il  mofiaccio  di 
fuora^urtando  con  epOyper  ejjère  nonfolo  la  più  debile  fané  che  egli  tiene,  ma 
Luogo  douepiu  terne  le  botteyoltra  che  l'incontro  farebbe  di  poca  foro^y  facil- 
mente per  talpercoffaft  potrebbe  naturalmete  riuerfare;ma  quando  egli  urta 
con  lafrontey&  col  mofiaccio  difotto ,  per  effere  la  più  forte  parte  che  gli  ha 
conceffo  la  naturaydara  la  botta gagliardayche  fen:^  pericolo  di  caduta  man 
dera  per  terra  qualunque  cofafi  gli  oppone  auanti .  Quando  egli  porta  il  mo- 
fiaccio difuorayper  ogni  minimo  sdegno  fi  potrà  inarborare,  <&  impennar  fi ,  il 
che  non  potrà  far  e  segli  il  t  iene  di  folto  y  &  uà  a  ferire  con  la  fronte .  Ondando 
egli  porta  il  tnoftaccio  difuorayfe  alla  carriera  cadcynon  potrà  aiutar ji;i^  fé 
per  troppo  naturai  fuaforT^yO  leggerezza  pur  fi  preuale  ,d  farà  nonfenza  dif 
ficoltà  grande .  Mafie  egli  il  tiene  difottOy  <&  uà  a  ferir  con  la  front  eynon  cade 
ra  mai;nondimeno  interuenendogli  tal  difaHroyper  qualche  giufio  impedimen- 
to che  gli  occorrefieybenchefoffe  deboley&  dipocafofian^ayla  caduta  non  fa- 
rebbe co  fi  mortale,  (^  gagliardamente  fi  preualerebbe ,  Quando  egli  porta  il 
mofiaccio  difuoraynonfi potrà  mai  fermare,et  agginftartotalmenteyne  di  hoc 
cayne  di  collo,ne  ditefla:ma  s'egli  il  tiene  difotto,  &  uà  a  ferire  difronte,non 
folo  andrà  fermo  di  boc^ayma  con  mirabile  mi  fura  tenera  il  collo  duro,  &gÌH 
fta,  <&  comefabricata  la  tefia,non  mouendola  mai  dal  fino  luogo,  &  con  unfoa 
uè  appoggio  apparenterà  di  forte  la  briglia  con  la  bocca,  ?naf{icàdolafempre, 
che  parerà  che  mir  acolo famente  ui  fia  nata:&  quanto  più  fé  gli  da  trauaglio, 
tanto  maggiormente  fi  confermerà  nella  fua  /iirtù;&'fia  o  di  buona,o  di  mala 
qìialita,che  eglifcmpre  in  cotal  modo  mofirera  nalore ,  &■  in  ogni  tempo  farà 
giudicato  perfetto. 
In  tre  mod  i  Ora  ui  dirò, che  la  man  della  briglia  sha  a  portare  in  un  dì  quefii  tre  modi , 
lì  ha  a  portar       ilprimo  modo  fi  è  di  tenerla  bafia,uicino  al  ^arrefe ,  difopra  il  fregio  della 

€&ftt'i  ìoio  !       L'altro  è  poco  più  difopra  uerfo  il  mexo  delT  arcione . 

//  terzo  modo  farà  tener  la  man  più  alta  nell'orlo  dell'arcione,  &  rade  noi 
te  poco  più  eleuata, 

il  primo  è  per  correggere,  il  fecondo  per  mantenerlo.il  ter^ofarà  quando 
fi  ha  da  oprar  y(&  da  mcfirarfu  "Nondimeno  fi  uuol  confiderare  la  qualità  de 
Caualliuhe  fé  ai  cu  di  lorfoffe  mal'ageuole  a  uenir  difottOy  bifognerebbe  ufare 
il  primo  modo:ma  s'in  ciòfoffefacile,fin  tato  che  farà  ben'ajfueto  in  quella  uir 
tu,  fi  u fera  infecondo  modo,&  dapoi  il  terzo:  il  qual  terzo  modo  ancor  conuie 
ne  a  Caualìo  naturalmente  cmbriano,ouero  inclinato  a  portar  la  tefla  nel  fuo 
conueniente  luogo .  cefi  ancora  quando  egli  farà  totalmente  fermo,<&  ajficura 

to 
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to  nella  fua  bontà.  Et  perche  forfè  ogniimotion  intende  che  mot  dir  Caitalló 
ombrianoyni  dichiaroyche  è  quando  egli  uà  coluifo  chino^et  fempre  mira.bajja 
aW ombra  fiia:benche  ora  quejio  uocaholofia  corrotto,che  uolgarmente  fi  di- 
ce Mariano,  Finalmente  tiferete  ciafcun  di  qnefìi  modi  conpiu,o  meno  libertà 
dì  manoyfecondopiu  0  meno  il  bifogno  iti  dimoHrerà.Ma  notate  che  fra  le  due 
redine  douetefempre  tenere  il  dito  picciolo  aiiricolare,&  che  il  monte  di  rene, 
re  con  quella  parte  della  linea  uitale,che  è  uicino  la  giunta  della  manoyfìa  uer 
fo  f  arcione ycol  ditopollicare  difopra  le  due  redine^et fìa girato  alla  banda  de 
ftra.Veròauuertiteyche  quanto  più  uoltate  il  pugno  y  il  dito  picciolo  uada  di 
JbttOytalmete  chzyfél  dito  ^rofjopollicare  anderà  piuprejio  allora  difopra  uer 
fo  il  colloyche  non  uerfo  l\ircione,tanto  più  ucrràfoggetto:  ma  ciò  non  accade 
fempreymafifarapiu  0  menoyfecondo  la  qualità  del  Caualloy^  fecondo  che  ui 
sformala  necejjità. 

Et  mi  pare  ckefìa  pure  apropcfito  chefappiateyche  caualcàdo  con  le  falfe 
redineyallora  il  uojìro  dito  picciolo  uada  difuora  delle  rediney&  in  mexo  di  ef 
fé  in  cambio  di  quello  ponerci  ilfeguenteyche  è  il  dito  deW anelloyperche  le  redi   mano  le  fa'l- 
ne  conpiufacilitày&  con  maggior  efficacia  in  quefta  maniera  faranno  foccor  fé  redini. 
fé  dalle  falfe  redine, 

ancora  non  mi  par  di  tacer  eyche  coft  come  la  prima  cofaycheft  uuol  fare,   Auucrtimé- 
auanti  che  fi  caualchiyè  uedere  il  barbaT^Talcyfcjia  nelfuopuntOy&  nella  ma   ,V  ^'^""'V^  ^ 
glia  doue  conuiene ,  &  appreffo  mirar  le  cigne  y  fé  fono  ben  legate  ;  cofi  fuhi-  quando  fi  è  a 
tamente  che  gli  farete  addoffòy  douete  a^giufìarni  le  redine  alla  man  finijlra,   cauallo. 
del  modo  che  conuiene  alla  qualità  del  Caualloyi^  dapoi  ui  douete  accommo- 
dare  i  ueflimentiy  fermandoiii  unpeTjo  in  quella guif a ,  che  un' altra  fiata  ui 
ho  pur  detto. 

Le  cagioni  y  per  le  quali  la  briglia  non  fi  ha  da  portar  con  la  mano  alta  yfo-   Per  qual  ca- 
no  infinitey&framoltCi  a  fatisfattion  di  quegli  che  non  hanno  la  uera  capa-   §'°'"  "°"  I 
citày  con  quesle  poi  he  parole  ne  diro  alcune ,    Chi  non  fa ,  che  portando  la  ^a  ]a  man  del 
man  della  briglia  fcfpefa ,  (jr  alta ,  non  purfolo  il  braccio  facilmente  fi  Jian-  h  briglia. 
cherebbe;  &  al  tenere  ,fe  pur  bij'o  gnaffe ,  non  potrebbe  far  quella  forxa ,  che 
gli  conuenifj'e  :  ma  il  Caualicro  non  farebbe  cofi  bel  uedere  f  Et  chi  non  co- 
nofcey  che  pori  andò  la  man  altay  [egli  potrebbono  tagliare  in  battagliaficu- 
ramente  le  redine^  (:ir  che  anco  il  Caualiero  non  andrà  talmente  gii  ijioy  &  uni 
tOy&sìrettOyCome  farebbe  della  maniera  che  ui  ho  dettogli  che  molto  accade^ 
Or  chi  nonjaycheyallhora  che  fi  combattCyportando  la  mano  altaynon  folo  fi  to 
glie  la  commodità  dtlla  maggior  difefiyche  è  nella Jpada  a  Cauallo ,  ma  anco 
tion  fi  potrebbono  cofi  facilmente  offender  inimiciyquando  ni  foffero  dalla  ban 
dafinijìrayouealorofcmprefaresìe  fcouerto^  Chi  nonfty  che  allora  il  Ca- 
uallo ti'.ttauiapiglicrà  libertà,':-;-  a  poco  a  poco  furandoHi  la  manoy  non  fola- 
mente  non  ni  accorgerete  dell errorfuoyma  farà  di§icile  che  in  quella  gnifa  fi 
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pojfa  cafligarè  che  egli  ui/ìafnggettoÌEt  beche  alcun  di  loro  per  qualche  tem 

pò  par  che  uada  bcne,fara  impoJ]ibile-,  che  alfine  a  lungo  andare  non  ui  dimo- 

Jìridifordine ,  Chi  non  fa ,  che  portandogli  la  mano  alta,non  hauerà  unfegno 

fermo  doue  appoggiar  fi  la  boccaìVerche  non  è  dubbio  y  che  la  mano  alta  non 

uada  quafifempre  uacillando,talche  dapoì  nonfo  come  potrebbe  maneggiarji 

con  quella  mifurafchegli  conmene.Dunque  non  lafciate  la  nera  dottrina ,  che 

con  ejfa  facilmente  egli  fi  [ara  di  tal  forte  fermo,&giuflo,che  dapoi ,  o  altayO 

bajfzjo  con  ragione jofen':^  ragìone^che  fé  gli  porti  la  man  della  briglia ,  egli 

diuinamente  ni  ri^onderà:an'^  non  folo  portando  alte  le  redine  con  la  mmfi- 

nifira^ma portandole  co  i  dentiyfemprefara  bene 3&  per  qualunque  fuffr enata 

non  farà  mai  motiuo  di  teJìa.Or  quejio  portar  di  mano  alta  fi  ufa  nelle  parti 

della  Islurmdiayoue  fono  ^rabi^et  altre getiyle  quali  njn  fono  capaci  della  uè 

ra  arteyche  conuiene  a  ualorofo  huomo:&  bene  accade  a  loro  per  cagion  che 

caualcano  cortoycon felle piane,buttati  in  dietro  y&i  lor  Cauallifotiofcapo- 

//", &  ajfue fatti  alla  libertà;  <& molti  di  quegli  uannofen  jafrcnoy&  co  un  cer 

to  modo,&  tento  di  lancia  gli  fermano  &  uohano.Terò  non  folo  abili  a  com 

battere  a  corpo  a  corpOyCome  appartiene  alla  uera  dottrinai  fondamento  d'o- 

gni  Caualiero.Et  perche  non  hanno  il  uero  ordineyquandogli  uogliono  darfor 

':^y&  lena,  oltre  al  correre  che  fanno  continuamente  y  al  tempo  che  fono  di 

dueanniyvli  pongono  addoffo  un  facco  pieno  di  arena  y  trapunto  con  lana  di 

fitto  a  modo  dipanelloy&  cofi  il  faranno  fìare  una  parte  del  giorno  nella  fìat 

la;et  a  poco  apoco  ogni  dì  gli  rinfor-^no  il  carico  fin  tanto  che  a  lor  pareyche 

fia  dipefo  di  utibuomograueyijr  armato. 

Di  che  età    ^    Or  tutte  quefle  uirtà  fé  gli  potranno  cominciare  a  mofirare  com' egli  farà 

dee  cfrere  il  giunto  ai  tre  anniyoueramente  ai  tre  &mexc:benchc  f  potrebbe  ancora  ca- 

cauallojche  fi  jj^i^^y^  ^^  /  ^/^^  anni  in  fu:ìiondimeno  quella  farebbe  età  pi/i  conueniente  afof 

uuole  amma    ^.  i-    ^  •     /-      .w-        .        /■        ì      j     r      Ji 

eftrarc  ^'^^  ^S>^^'  trauagliOy&  con  maggior  Jicurta  di  mantener]! gagliardo  ,jano  at 

corpOy<&-  di  bracciay&-  di  gambe. &  perciò  l'Imperator  Federigo  uoleua  che 
il  Cauallo  nonfoffe  caualcato  infino  a  i  quattro  anni.  Et  quando  comincierete 
quefioynon  uoglioyfe  la  neccffità  non  ui  sforT^a ,  che  fi  uarij  fpefjo  il  luogo  al" 
la  campagna:  perche  il  Cauallo  alla  folita  parte  uà  bene ,  &  non  folo  augu-^ 
mentando  dibene  in  meglio  fempre  che  iuì  arriua^fi  ricorderà  deW ordine  ue- 
royma  di  tutti  i  cajiighiych'egli  hebbe  de  i  difordini  fuoi ,  da  i  qnali  fu  tolto: 
talché  uerràfoggettOy&'pÌ!ificuroy&  fermo  in  ogni  bontà,  però  in  alcun  ca- 
fo  particolare  di  temagrandeyUariando  litogOy  farebbe  con  più  facilità  uinto. 
Et  douetefenxa  intermìjfioneyprima  che  egli  fi  mangi  la  biada ,  ogni  mattina 
follecitarloy&'fin  che  intende  i  torni, <&  le  altre  mrtùynon  ynancherete  mai:& 
come  uipar  chehabbiaprefo  lenayCt  intenda  perfettamente,  fi  potrebbe  caual 
care  o^ni  ter'^o giorno ,  &  alcuna  fiata  dapoi  bafterà  caualcarfi  due  uolte  la 
fettimana.Ma  doue  te  auuertirejcome  ui  accorgete  che  egli  per  quel  ripofo  di"- 
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ttien  poltroney&'  dijìnentìchi  qualche -parte  dì  quel  che  fay  tantqfioper  alcuni 
giorni  parimente  ogni  dUo piti  o  meno  di  un  bora,  fecondo  che  può  rejìjteì'e,  C4 
ualcarlo  e  angli  ordini  che  iti  ho  detto  jfolleuandolo  da  quella  cofay  oue  egli  er^ 
ra.Kt  nifo  intendere,che  ogni  Cauallo ,  nonpreterendo  già  quelle  regole  y  che 
minutamente ui  ho  ragionatoyin  quattroyouer  infei  mefi  alpiit  farà  injìrutto 
in  tutte  l'opere  che  ui  ho  dettey&in  quanto  è  poffibile  far  per  lui,l>{ientedime 
no  ui  auuertifcoychcfono  molti  Caualli  di  qualche  ra^j^ayche  fono  tardiyetfin 
che  haueranno  appareggiata  la  bocca»ouerfin  tanto  chefiano  picne,\ir  eguar 
late  lefuefattioni  a  quella  età  di  cinqueyO  difeianniybenche  intendanoy  &fap 
piano  untigli  ordini,non  dimojireranno  neforx^yne  ualere ,  ne  compitamente 
la  uirtù  loro. Et  perche  forfè  potrebbe  effere  alcun  curiofo  di  uolerfapere  qual. 
farà  la  dijpofitioney&  qual  farà  la  età  del  Cauallo  più  conueniente  al  combat 
terey&  alla  battaglia ;dicOyche  a  quejio  effettOy quanto  più  è grandeytJ.to  è  me 
glio;che  di  ognijpecie  di  animale y fuor  che  thuomoyil picciolo  fempre  teme  il 
più  grande  di  luuEt  da  ifei  anni  infino  a  i  quindici  egli  generalmente  fora  per 
fetto  in  ogni  cofa;&  fé  è  bengouernato,c-r  con  trauagttarfi  modejlamentey&.. 
fenxa  opprejfioni  di  ferite ,  &  difpejfe  infirmità ,  egli  farafempre  uinto  nel 
buon  efferfuo  infino  a  i  uent'anni;  &a  nojiropropofito  ui  potrei  addurre  moL 
ti  ejempiyma per  nonfaftidirui  ne  diròfolo  que(li» 

Effendo  ilR^  Carlo  Ottauo  con  cinquecento  Caualierìy  per  andar fene  d'Ita, 
liayfeglipofe  incontra  l' efferato  del  Duca  di  Milanoy  ilquale  era  unito  co  Ve 
netianiyèr  con  Ferraray&  Mantoaj&fin  che  non  fu  giunto  a  Furnouoyno  in 
tefe  che  i  nimJci  erano  gagliardi  più  diluiyche  haueuano  milley&  cinquecento 
lance:&ynon  osìante  quefloy  il  E^yconfidandofi  nelgiudicio ,  &  nel  ualore  de' 
fuoi  Caualieriy&  del  Signor  Giouan  Giacomo  TriunlT^ genttllmomo  di  Mila 
noyfuo  generaleyquantnnque  tutti  gli  dicejfero ,  che  gli  harebbono  dato  luogo, 
Zìr  uia  dafaluare  la  per  fona  fu  a  ;uol fé  il  giorno  appreffofar  la  giornata, -i^  pò 
nendofi  fopra  un  caual  morello  Villan  di  Spagnayil  quale  era  nonfolo  cieco  di 
urìocchioyma  bauea  uentiq:iattro  anni  ymandajido  prima  i  carriaggi  auanti, 
contra  i  quali  gran  parte  dell'efferato  Italiano,con  dijordine grande  yfi  diede 
alguadagnoyincomincià  la  battaglia  fi  uàlorojameteychefeguendo  ilfuo  uiag 
gio  sfor^^  i  nimiciyde'  quali  fi  trouaronofra  mortiy&  prefì  diecifette  condut- 
tieriyprincipaliffimi  di  quello  efferato  t  i/jr  talpoffan^a  (^  animo  dimofìrò  il 
Caualloyche  il  B^  molte  uolte  diffe  che  da  lui  nacque  la  cagione  della  uittoria 
fua:ilqual  Cauallo  effendo  giunto  nella  città  diMolìnayoltrechefoffe  diligen- 
temente fin  che  uiffe  gouematOyfenxapiu  trauagliarftydapoi  che  morì  y  fu  per 
ordine  di  Madama  di  Borbonayforella  delB^yonoreuolmentefepelito, 

ancora  quando  il  Gran  Capitano  uenne  all'imprefa  del  B^gnoy  trouandoft 
a  campo  nella  Cerignolayaccade  che  effendo  il  Vice  B^  di  Francia  con  molti 
baroni  all'incontro  dell'efferato  di  Spagna^il  dìfeguente  uolendofi  combatte- 
re. 
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re,ui  TÌunfe  in  quel  tempo  un  Caualiero  Islapolitanotiì  cui  nome  era  Giacomo 
GMÌndax^0y&  perche  fi  troitanafenza  [uoi  cauaìli,  andò  al  Signor  Troiano 
Caracciolo  Trincipe  di  Melfi^pregandolo  che  uolej] e  foto  per  quella  giornata 
donargli  un  caaallo.  Il  Trincipe  generofo  gli  fece  gratia  che  fi  eleggejjè  ilmi- 
gliore  che  fojfe  nellafiiaflalla.il  detto  Giacomo  ni  andò ,  (^fra  tutti  quelli  fi 
prefe  un  Caual  Baio,  di  gran  tagliajche  nonfi)lo  quel  medefimo  anno  uenne  dal 
La  monta  delle  giumente ,  ma  era  uecchijjimo  di  uenti fette  anni  :  &  benché  il 
Trincipe  gli  per fuadeffe  a  pigliarne  il  più  giouine,egli  come  ejperto  de'Caualli, 
C^  che  haueua  buona  cognitione  di  efjlynon  uolfe  mai  farlo;  talché  la  giornata 
feguente  cominciandofi  la  battaglia^  CauaUo  hehbe  molte  ferite,&  talmenr- 
te  furono  grandi  le  opere  del  Cauallo,  &  del  Caualiero ,  che  ne  rimafe  ogniun 
ammirato;et  finalmente  per  la  uirtù  di  quello  egli,mofirando  mirabile  ualor  e, 
fufaluo  della  uitay&  l^uno  &  l'altro  degni,che  ora  il  nome  loro  trionfante fia 
nelmondo,& nella  quinta Jpera, 

Finifcono  qui  gli  ordini  del  Caualcare:(jr  benché  affai  fecreti  uifoffero  da 
dire  y  per  non  pomi  in  confufione ,  mi  è  paruto  tacerli ,  che  dichiarandoli 
per  quelli  forfey  non  haurefte  intefo  ne  quejìiy  ne  quelli.  Talché  orafolo  ui  di- 
rò yche  bifogna,per  ejfere  compito  Caualiero,  che  primieramente  la  natura  ui 
babbi  a  produtto  in  quella  coflellatione,la  qual  quafi  ui  sforxa,&  induce,  non 
cheinfeguirfemprela  uerafcuola  diMarte,ma  in  effo  continuamente  penfa- 
re:&  appreffo  con  la  lunga  pratica,  <&  hauendo  il  principio ,  che  ui  ho  detto, 
da  uoi  iìefiofi  conofceranno  molte  cofe,chefono  accejforie,leqnali  io  taccio,et 
(pero  che  a  uoi  faranno  ben  chiare,per  la  bontà  di  quel  grande  Iddio,  che  le 
fue^ratie  a  chi  le  dimanda,  i^:!!;' a  chi  le  cerca  fa  fempre  note  :  quantwnque  fia 
quella  uirtùyche  più  di  rado  fi  conceda;  perche  d'ogn' altra  facoltà  fi  troua  nel 
mondo  infinito  il  numero, &  quesìa  è  queW arte,laqualfi fegue  da  molti,  &  è 
tanta  la  difficoltà,che  un  foto  farà  coluijche  al  fin  compitamente  arnuerà  al 
fuo  uerofegno, 
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Bieche  non  folo  col  tempo jì mutano  ì nomi 
delle  cofe  minime  particoUri  y  ma,  delle  antì- 
qmjjìme  Città  y  anzi  molte  di  quel  tempo  fina 
eftinte  (^  di  nomi  ^  ^  di  fiitti  in  obliuio^ 
ne  eterna:  mi  e  paruto^per  non<uenir  meno  al 
futilità  de  i  pofteri  y  7ion  fidarmi  a  i  nomi  delle  Briglie 3  che 
ho  dette  y  che  fàcilmente  p  potrehbono  uariare  s  ma  per  mag- 
giore intelligenza  ho  uoluto  coji  ordinariamente y  come  auanti 
l'ho  firitte  y  taliy  quali  elle  fi  (teno  y  una  per  una  con  ogni 
minutia  qui  apprejfofir  dipingere  :  che  con  la  figura  in  ogni 
tempo  y  ^  in  ogni  età  non  fi  potrà  errare  la  uera  forma  di 
effe .  Et  lafiierò  di  dire  a  qual  Cauallo  accader à  ciafiuna 
di  loro  y  per  hauerne  con  quella  chiarezza  che  fi  può  lungOr- 
mente  già  ragionato. 


H 


^ 

f 
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C^KK^X,^- 


La  prima  briglia,  che  fi  ha  a  porre  al  Canaìlo» 


SCUOCI^. 


"J 


Qtf^artdo  fi  mojlri  alquanto  duro  dì  bócca. 


H     z 


n^ 


Mellone  lifcìo  :  &  tanto  quefio  Mellone,  quanto  quelli  chefegmno ,  fi 
potrebbono  /hrpÌHJottiliaguifa  di  Oliita, 


Qmndo  non  ha  gran  boc(a,&fia  delicata,e  hu&M* 


Heìlcne  poco  piti  tondOiConun  fallo  difiwra ,  Et  pur  ni  fi  potrebbe 
ponere  un  altro  fallo  in  ogni  banda  uicino  il  nodo. 


117 


Il  fallo  difuorigioucràyquandofa  mpoco  di  piumacduoli. 


.1» 


»    3 


ii8 


Mellone  ccn  dìiojhlli  (cioè  ancUetti)  per  ogni  banda  uicino  al  no  lo .' 


CU  aneHettì,  uicintalnodo  ,feruonoper  dargli  qualche  lichetto  in  cambio  della 
€ajìagna,  che  anticamente  fi  nfaua  tielme^.  Vero  fi  dee  farne  pocaftima. 


P    £    il    0. 


iJSf 


Quando  fi  piumacciuotù 


H    4 


1^0- 


Tero  con  unfallodifima  • 


It  fililo  di  fuori  fkrà  più  poffentej  òpra  Jìta  dentro  alla  bocca , 


^     -^ 


Tero  con  due  o  tre  aneìletti,  uicino  al  nodo. 


12-1 


Ili 


Campanello  col  timpano  a  uolta,  ,yv,=T'. 


Quando  fa  pitmacciuolu 


lij 


Campanello  col  timpano  pianó^ 


Quando  fa  piumacciHolù 


tH 


Campanello  colmilo  difuora 


Il  fallo  di  fuori  farà  più  poffhtte  Poprafua  déntro  alla  bocca . 


Campanello  con  dueaneUettìtuicinoalnodo*. 


V-'i 


ii6 


Scaccia  con  un  bottóne  incàfìrató^facìle  a  jwltarfi  in  o^ni  banda  di  ejjk. 


Quando  fa piumaccìuolu 


117 
Scaccia  col  bottone  incaflraio\  &xm  àteo  tre  amlletti,  me  ino  al  nodo. 


Gli  aneUetti,  uicini  al  nodo,  giofWiOyquande  porta  la  lingua  di  fuori. 


tlt 


VEl^O  lì  OVVIO. 


Quando  fhpmmacciuoU.  Terò  è  da  fuggir  fi. 


Campanello  doppi». 


12^ 


Quando  fa  pi l'.macciuoli.  Teròèdafuggirjt, 


13® 


Baftonetto  co  ibottoniinca^ratitli  quali  fi  uoltano. 


Quando  fa  pinmacchioli.  Terò  tdafi^gìrji 


J3J 


Mexp  cannone  fneìiate  a  collo  d'OcaJegato  a  l?crno. 


Qjtando  e  delicato  di  barreyC  s'ingorga  la  lingua .  ecrft  a  collo  d'Oca  lo  far 
pili  libero  di  lingnajepH  [oggetto  di  beccale  faràin  j,arte  più  forteì  vhsno 


atitdigatto* 


t     1 


15* 


Mc^o  cannone fuenato a  collo  cC OcUilegato  a  Cappio, 


legato  a  chiappo  farà  più  giufla>e  molto  n/^IiOichca  Tem9. 


kfexo  cannone  fuenato  ape  di  gatto ,  legato  a  Terno 


>> 


^ando  è  delicato  di  barrcyC  s  ingorga  la  lingua ,  &  in  pane  non  farà  tanta 
forte^ne  far  allo  tanto  libero  di  lingua,  ne  tanto  foggetto  di  bocca  ;  come  fé 
fofje  a  cello  d'Oca, 

I     5 


134 


Mc^  cannone  fumato  a  pie  dibatto ,  legato  a  Cappio^ 


Mezp  cannone  fuemto  a  collo  d^Oca  con  lapìx^tta^ 


155 


LapT^ttaglijhrà  più  foggetta  la  boccajepiu  libera  la  lingua* 

l    4 


il6 


Me%o  cannone  fuenato  ape  dira  tto,con  lapÌ7'^eita, 


e  annone  fumato  intero» 


137 


OìicrÀo  non  t  delicato  dì  barre j  t  sìn^'orq'a  la  Im^ua^ 


,^'"0       *  ó> 


138 


C annone fuenato  ìntegro  con  lapÌT^tta, 


LapìV^cUaglifhràpiufoggettaUboccayCpmliberalalmgua. 


13; 


C annone [uenato  co  ibraccmoli  a  i  luoghi  della  Siciliana» 


Quando  fi  heue  la  briglia.e  quanto  più  fono  alti  i  forami  delle ftanchetteyoue  fi 
annodano  ibraccioli;tanto  farà  più  gagliarda.però  deef:  ufarfolamente  in 
caMaUo  dipejjlma  naturajcarico  digarT^^duro  diham,e  di  bocca. 


t^o 


MeT^fcacdafuenataacoUo  dOca,legataaVerno, 


Quando  non  è  delicato  dibaìre,e  s'ingorga  la  lingua. 


òiexafcacckfuemtaa  collo  (tOcatle^ataa  Cappio, 


«41 


Legata  a  chiappo  farà  più  giu^a,€  molto  meglio,cbe  a  Terno, 


i4^ 


^e7afcaccìa  fnenata  a  pie  di^gatiojegata  a  Terno 


In  partenmjarà  tanto forte,ìie  lo  farà  tanto  libero  di  lingua,  ne  tanto  foggci 
to  di  boccafComefefoJje  a  collo  d'Oca, 


MsXdfcaccUfuenata  apìe  dì gattOilcgata  a.  Cappio, 


145 


144 


Ms7^ [caccia  fuenata  a  collo  dOca,con  la  TÌT^tta, 


Me%afcacciafn€nataapk  dìgauo,c(m  la  T  l'atta» 


I4T 


i4^ 


Scaccia fuenata  integra. 


Quando  è  alquanto pH  duro  di  batrCie  s* ingorga  la  lingua. 


147 

Scaccia  fuenata  colprofilo  dipm,Et  con  la  metà  qui  dipinta  al  merfo^ 
ac  cloche  fi  ueda  oi{e,&  come  ha  da  ejjere  il  [ho  profilo. 


Tanto  chiù  fa,  quanto  aperta  yfarà  colprofik  le  barre  pia  fog^me;  eghtterà, 
che  non/hccia  piumacciuoli» 

K     z 


14» 


Scaccia  fumata  ìntegra  ContaTii^tta. 


Scaccia  frenata  eo  ihraccmli  a  r  luoghi  della  Siciliana» 


14^ 


Quando  fi  bene  la  briglia,  e  guanto  più  fon  alti  i  forami  delle  (}anrbette,oue  fi  atu- 
nodanoibracciHoli  ;  tanto  farà  pinga?liarda .  Vero  Ci  dee  ufarfolo  in  canal- 
lodipefima  natura,  carico  digar::^,  duro  di  barre,e  di  bocca . 


K     3 


I)0 


Cappìone  con  le  olmey'3' generalmente  corregge ji^  ^^gg^J^fià 
più  dd  Cappìone  co  i  MdÌGni  lìfci. 


Ouando  fcfTe  molto  duro  di  barre,  e,  fé  a  ì  melloni  uifoJTero  i  falli  dalla  parte  di 
fuorijfarcbbe  alcuna  mltapiit  da  temere. 


4-  • 


Ji'r 


Scactk  a  Cappìotie', 


'uanQdo[ba U boccagrandcj&c  duro  diharre. 


K     4 


«f» 


Teroacapphìttm 


Qiwido  e  duro  dibocca,efi  difende  molto  co  ipiumacchwli. 


in 


iamùaneìló  a  cappme,&ppotrebhefare  col  tìmpano  piano,&eM  u» 
[alletto  m  og»/  banda  difuvra. 


QMtiio  è  duro  dì  bocca,tfi  difende  molto  co  ìpiumccmli,  &  tm  fallo  difut 
ri  faràpìM  gagliardo  ilfuo  loHoro» 


if4 


Scaccia  aCappìone  co  i  braccmli  a  i  forami  della  Siciliana^  •    .      . . 


Quando  ha  U  boccagrandey&  è  diro  di  barre  ;  &  ibracciitoU  ai  forami  della 
SiciUdnafiHo^limoufarfoloacamllo  di pejjìma natnra,carico  digar7^,dti 
ro  dibarre,e  di  bocca;ouero  che  fi  bene  la  briglia.  Et  quanto  pin  fon  aiti  ifo   T 
rami  delle  Hanchette,ouefi  annodano  i  braccioli;tanto  farà  più  gagliarda. 


Tero  ajC^ppione co i bracciuolia i forami delU  Sicil'uma* 


15  5: 


Quando  è  duro  dihocc^,^fi  difende  molto  co  iyu{macch:oU,&  unfkllo  di  fuorr 
dalle  bande  farà  p!<  gagliardo  ilfiio  lauoro. 


15^ 

Campanello  a  Capatone  co  ifimili  bràccmlù 


Sitando  è  duro  di  beccute  fi  difende  molto  co  ipìumaccmli.  &  un  fatto  di  fuori 
dalle  bande  farà  più  gagliardo  ilfuo  lamro. 


IJ7 

Capptone  con  te  oline  ec  ifìmili  braecheli  ;  &  in  cambio  dcìk  oline 
fotn hhono  ancor'  ejTer  dite  melloni^ 


ih^ectuoltfiuo^riomufarfoto  a  Caiiaìto  dipejJTmatunfray  carico  di^ar^Cy  du 
Yo  diharrcyc  di  becca;  e  chef:  bette  la  briglia,  E ,  quar.topnfon  ahi  i  forami 
delle fìanchettcoì^e  fi  anncdanoibraccii.oliytanto  farà  pili  gagliarda. 


158 

gde:^o  pe  digatto  con  le  Oliue ,  in  luogo  di  ejje ponenti  dm  Melloni  lifcì. 


Qmndo  ha  la  bocca  infipida,ejec:aie  non  è  molto  duro  di  baneyC  uà  col  capo 

baffo. 


1^9 


P/V  di  gatto  con  le  OliiiCt^  fi  potrebbe  fare  co  i  MdlonilifcU 


Quando  bapìcdok  bocca,  &  è  duro  di  barre . 


1^0 


ìde%ope  di  gatto  a  pero. 


Quando  ha  la  becca  mfipida,efecca,e  non  <?  molto  duro  dibane,e  uà  colc4pè 
baJfo,efapÌHmacciuoli,  ^ 


i^i 


Ttè  ài  gatto  eoi  perh 


Quando  ha  gran  boccate  dura. 


i6t 


Me-^^pédigattoa  Campanello, 


Quando  ha  la  bocca  inftpiday  efecca  »  e  non  è  molto  duro  di  barn ,  e  uà  col  capò 
baffoiefkpiumacciHoli, 


t6i 


Té  dì  gatto  a  Campaneìto, 


Sbando  hagran  boeea,€  dura. 


Vesti  Tiedigatii  (chiamati  ancor  quadretti)  o  cap- 
pìoni  l^ei^atì)  fi  pcjTono  aggroppare  do  foto  a  Cappio(co 
me  fono  dipi,iti)md  a  Verno  :  nondiTncno  a  Cappio  fono  di 
maggior  ualcre .  Etpojfono  ejjereconla  uolta  non  pnre  a 
pie  di  gatto ,  ma  a  collo  d'Oca ,  Le  quali  fonn^  per  non 
.figurare  tante  fiate  qua  fi  una  medefima  ce  fa ,  ho  aolnto  la- 
fciark,  perche  con  quello  che  hofcritto  quando  parlai  delle  briglie)&  con  que 
Jìi  dìfegni  che  in  ultimo  uedete ,  da  uoiflejfo  fi  potranno  facilmente  conofcere . 
Ma  benché  in  tutte  quefle  briglie,  tanto  lechiufe  con  le  guardie  dritte,  quan- 
to le  aperte  con  le  guardie  uoltate,fipoJfono  fare  più  ameno  con  le  guardie, 
chef  ano  auanti,o  dietro,&  fimìlmente  più  alte ,  opiu  bajfedi  occhi ,  fecondo 
che  la  necefjltà  dimojira  nella  qualità  del  CauaUo  ;  nondimeno  per  mantenere 
ordine,l' ho  fatte  dipingere  folo  in  un  modo  dritte,&  in  un  modo  uoltate,<::^  in 
im  modo  con  gli  occhi  baffi.  Et  coft  come  quefe  briglie  aperte  con  le  guardie 
uoltatefi  potrebbono  fare  con  le  guardie  dritte  :  cefi  ancora  le  briglie  chiù  fé 
con  le  guardie  dritte  fi  pctrebbono  far  con  le  guardie  uoltate. Et  qualmodofa 
rapiugagliardOiCjT  qualpiu  debole,  parlando  d'ejfcue  Fho  dichiarato  nel  ter 
5^0  libro.Etfeper  colpa  àr  errore  di  penna  alcuna  di  loro  non  fojfe  fcolpita  to 
talmente  giufla  (^  eguale  come  conuiene,nonfolo  delle  guardie,  ma  della  im- 
hoccatura,il  Srigliaro  prouederà  in  tal  difetto ;al  quale  bafterà  femplicemen 
teuedernelaforma.  Et  configlio  ancora  ad  ogni  perfona,  che  non  ardifcain 
quejla  opera  far  e  a  ninna  guifa  il  Repertorio,  che  s'io  hauejfi  almeno  in  parte 
conofciutoeffer  cofa  utile,haurei  compita  la  minor  fatica,cofi  come  ho  fatta  la 
maggiore,lafciandola  per  cagione  che  quanto  più jp  effe  fi  rileggono  questi  or 
dini,liquali  confiflono  più  nella  pratica  di  tutta  lafcienxa,che  nella  teorica  di 
un  particolare  pianto  maggiormente  dapoi  fi  farà  perfetta  la  cofa  eh?  fi 
cerca» 


i    L 


r   i  v^  1. 


"V-:-t't^ 


S  e  I  E  L  T  A 

DI     NOTABILI 

AVVERTIMENTI, 

PERTINENTI 

A'  C  A  V  A  L  L  Ij 

V^  primo  f  de  ferme  qnel  che  adoperar  fi  deue  per  fkr 
ruT^  eccellenti, 

V^ fecondo  JpiegaJtt<sAnatomìa  de'  Qttfal/is  ^  narrmjt 
le  caufe  d'ogni  loro  interna  indij^ojttione  ^^  le  cure  a 
lor  necejfarie . 

VXll  terzo  fi  ragiona  ^^^^  Chirugia^  O*  de  fuoi  ej^tt. 

Col  ritratto  del  C  a  v  a  l  l  o :  ouc  fi  ueggono  tutti  i  fiioi      * 
morbi,  co' medicamenti  applicati  a  loro. 

Con  Ikenxa  de  Superiori,  e  con  Triuilegio . 


IN  VTRVNQVI' 

In  Veneti  a,  apprefTo  Gio.  Andrea  ValuafTori, 

M.     D.    LXXI. 


detto  Guadagnino. 


D    r^^Q   VELLO 

SI      CONTIENE 


NELL'   OPERA. 


Libro  Primo. 


oflufTo  di  fanguc  dc'pole- 

drì.  1 5 

E'  pafcoli  nccef  Per  tare  allattar  bene  i  pole- 

farij  alle  giù-       dri  15 

mente  da  raz-  Rimedio  conerà  i  morfi  delle 


za  car.  5 

Auuertiméti  in 

torno  a*  genito 

ride'poledri  6 

Le  cofe  necelfarie  ne  gli  ftallo- 

ni,  atti  alle  razze  6 

Quante  giumente  debbano  fot 

toporiì  allo  ftallone  7 


ferpi 


i^ 


L'età  de  sii  fìalloni 


Libro  Fecondo. 

Governo  particolar  de  Caual 

li  18 

Del  curare  ì  Caualli  1 9 

7  Quando  deeiì  inlagnare  il  Ca- 


Come  debba  accoppiarfi  lo  ftal      -uallo  20 

Ione  con  le  giumente        8  Defcrittione  anatomica  delle 

8  parti  efterneje interne  de  Ca 

9  ualli  22 

I  o  Anatomia  delle  oflà,  e  delle  ve 

I I  ne  24 

12  Delle  febri  27 
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^^  14  Rimedi)  contra  la  febre  humo- 

Medicinaper  la  defioratione,      ralc  52 

a     2        Ri- 


Dclla  congiuntion  libera 
Delle  giumente  giouani 
Della  monta  a  mano 
Del  tempo  della  monta 
De'  cibi  dello  ftallone 
Del  conferuar  gli  ftalloni 


TAVOLA 


Rimedio  centra  la  febre  fecca 

Rimedio  al  difliuato^o  febre  ro 
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DelBolfo  42 
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Del  Capo  Gatto  46 

Pel  Lunatico  .  46 
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fetti  48 
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De  Bagni  49 
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Della  Fiftola  $3 
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De  Porri        -r^^r-  54 
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eie  54 

Del  Chiouardo  5  5 

Della  Difolatura  5  5 

Del  Falfo  quarto  $6 

De  Cerchi  57 
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De' Fettoni  -  59 
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Delle  Galle  66 
Della  Formella  67 
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Il  fine  della  TmoU . 


SCIELTA     DI     NOTABILI 

AVVERTIMENTI, 

pertinenti  a' Caualli . 

L    I  B  II  0     T  B^  I  M  0, 

De'  pafcoli  necefl'arij  alle  giumente  da  razza. 

^  temperatura  deWaria ,  la  qualprouien  dalla  beni- 
gnità de  corpi  jnperiori  ;  è  caufa^come  ogniunfat 
de  buoni  pajcolt ,  e  de'  cibi  [ani  :  da  quali  procedo- 
no le  temperate  complejjioni  de  gli  animali .  Chiun- 
que per  tanto  uorrà  attendere  a  raT^ydeurà princi- 
palmente por  cura  in  conofcere  ipafcoli,per  inuiare  a 
quelli  le  mandre.  Elegger ajfi  adunque  regione  abonde 
uole  d'herbefancye  d'acque  correnti,  onenonnafcano 
cofche,  ferole  caualline ,  od  altre  tai  herbe  uelenofeye pcflifere,e per  la  loro  ma 
lignità  atte  ad  uccidere  ipolcdri,  e  le  madri.  7\[on  prattichi  in  tai  luoghi greg 
gè  diporci ,  o  di  pecore,  o  d'altri  [ornigli  an  ti  animali,  da  caiialli  odiati.Condu 
canfi  l'inuernata  alle  ualli,  aìlefelue,  &  in  luoghi  fecchi,  efajjofi ,  ouepoco  te- 
ntano l'empito  de'  uenti,  la  freddura  delle  neui,  e  qualfi  uoglia  ajfalto  dell'a- 
ria [degnata  :  non  fi  partendo  però  mai  da  gli  herbaggi ,  &  allontanando^ 
ft  fempre  dalle  paludi;  il  cui  proprio  è  di  dar  cattiua  ugna  al  cauallo» 
^Afcendano  le  giumente  alla  montagna  lajiate;  &  iui  all' herbe ,  &  all'acque 
frefche  ft  pafcano ,  e  s'abbenerino .  Gioita  affai  loro  l'efèrcitio ,  che  fanno, 
tnontando,  e  [montando  ;  e  per  cot  al  fatica  generano  i  poledri  di  temperatu- 
ra più  fecca  ,  e  più  leggieri,  e  piufnelli.  I^e  ft  potrebbe  dire,  quanto  atto  fta 
ilfa[Jo  a[ar  dura,  efoda  lori' ugna,  Verchefiano  i  monti ,  ou' hanno  le  caual- 
le  ad  ufare  ,pietroft,epiani  in  alcuna  parte,  per  poter  fottomettcrle  agli[lallo 
ni  commodamente.CoJi  ne  trarrai  caualli  ben  compleffionati ,  e  pronti  ad  ogni 
fatica.  La  qual  uirtù  nafce  in  loro  dalt abondan-^a  delcalor  naturale, e  da  una. 
froportionata  ficcità,che  fa  il  cauallo  agile,  ben  diJpo(ìo,e  ueloce ,  &  atto  ad 
apprendere  qualunque  cofagl'infegni»  Et,  conciofia  che  le  buone  piante  foglia 
noprodur  buoni  friitti;auuertirai  diligentemente  di  far  elettion  di  Stalloni  pre 
giati,  <&,  s'è  pojfibile,  d'ogni  parte  compiuti,  ben  formati,  fani,  e  leggiadri: 
mafopra  tutto  che  nelle  parti  po[ìeriori,o  delle  braccia,o  delle  mani,o  de'  pier 
dinonpatifcano  Corue,Schinelle,Galle,  Formelle,B^cciuoli,'Polxiue,  o  Ouar- 
ti,od  altre  fomiglianti  enfiathre,  e  difetti,che  per  lo  più  her  editar  ij  fi  flimano: 
poi  che  da'  padri  contrarebbono  i  figliuoli  quelle  ijieffe  malignità,  e  que'uitij 
medeftmi*  Ton  mente  appreffb  al  buonpelo,e  alcolore,Jndicij  aperti  della  huo 
^   ;  na 
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nayO  ria complejfiom  de  padri,  Quejiifono  il  BaiOiil  Leardo,il  Sauro jC  Sagina 
tofopra  neroyche  altri  dicono  Cauei^a  di  moro,  li  quali  manti  co/i  debbono  ri 
cercarji  nelle  madri  i  come  né'padri. Siano  le  giumente  di  bello  afpettOj  di  gran 
cor pOydi giunture  buoneye  lodatCihabbianouaghe orecchie j  e^  con  l'altre  loro 
parti  perfette ;ftanofuelte-iet  habbiano  le  mammelle  intere,  &  abondanti  di  Ut 
te,nHdrimento  cofi  necejjario,  egioueuole  a  teneri  parti,  Scielgafi giumenta- 
rio  intendente^e  fedele:  il  quale  all'apparir  dell'alba  inuij  l'armento  alle  bajfe, 
per  abbeuerarlo;indi  a  poco  a  poco  a'  Luoghi  alti  il  conduca;in  quelle  parti  non 
dimeno,  nellequali  più  lungamente  ì^ herbe frefche  confe'ruanfi;  &  ouefiano  de 
gli  alberi ,  che  co'  rami  loro ,  quando  a  rifcaldare  il  Sole  incomincia ,  porgano 
l'ombre  a  e aualli.T affato  poi  il  uejpro  difcenda  alle  iialli,  &  conduca  la  greg 
già  ne^  luoghi  più  herboft;  a  ragioneuoPhora  dando  a  lei  bere  o  né"  fiumi,  o 
né'  fonti  :  e  finalmente  al  tramontar  del  Sole  efca  al  piano,  <:ìr  a'  prati.  Ma  nel 
tempo  del  Memo  yfe  i  dì  fono  fereni, guidi  le  mandre  inpaefe^aciofo,ed  alto;ri' 
feruando  il  ualofo,e  rijiretto per  li  dì  procellofi, 

AuLiertimenti  intorno  a'  genitori  de  polcdri. 

Af  o  LT  ^ ccfe  auuertirai  ne* genitori  di  queslo  animale ,  ma  Jpecialmente 
quattro:  la  bontà,  la  belle-T^a,  il  colore,  e  lafl:atura  loro.  Fuolfi  nello ftallo- 
ne  il  corpo  grande,  ma  accompagnato  da  tutte  parti  dafodcT^  >  cgrojj'e'x^ 
Xa  coft  proportionatamente ,  che  niente  l'occhio  t'offenda .  H abbia  trauerfi 
lunghi,petto  largo,  e  chiome  lunghe,  e  crejpe;&  ilcorpo,doue  appaiono  i  mu- 
fcoli,  forte,  e  nodofo.  Mira,  s' egli  ha  il  pie  afciutto,  piano,  ed  intero,  e  Pugna 
concaua,  ed  alta .  E  nelle  madri  guarderai  la  grande-:!^ ,  e  la  lunghe'zj:ai 
deluentre,  neceffaria alla concettione,& allageneratione,  apprejfo  l'agilità, 
e  la  proportion  delle  membra. 

Dell'età  allo  Stallone  conueniente. 

Dee,  per  produrrei  figli  robufi:i,  allageneratione  applicarfi  padre  forte, 
erobufìo.  Forte,  e  robujio  fia  il  padre  quando  haurà  le  membra  compiute  : 
nella  quale  età  la  uirtu,  <&  il  uigore  in  lui  farà  in  colmo,  ^ttofiaper  tanto  al 
lageneratione  il  Cauallo  paffati  i  cinque  anni  della  fua  età .  Sepiugioueni  su 
fer anno, produrran  figli  inutili,  e  deboli;  e  da  quali ,  per  efferefmruati,  efen 
i^poffan^a,  poco  di  bontà  potrai  ajpettare. 

Le  cofè  necefTarie  ne  gli  Stalloni  atti  alle  razze . 
?^(y  D  R I  s  e  AN  s  1  gli  Stalloni  dedicati  alle  ra:ì^,abondantetn€nte,efert' 
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:(a  rijparmio  dicibo,ne  coi' l continuamente  caualcarlift  dia  lor  troppo  di  noia: 
percioche  dijjecca  l'humido  loro  la  fmifurata  fatica,  ^  indebolifce  la  loro  uir 
tu,  e  quegli  jpiritì,liquali  con  l'humidità  alla generatione  concorrono. I^n  uè 
di  tu,chel  ripofo  accrefce  gli  giriti ,  e  il  uigore  f  onde  poi  nafce  il  dtfiderio  del 
coito.T^n  intender  però  ch'io  dia  per  precetto,che  tu  tenga  pegro,  et  ociofo  il 
cauallo, dedicato  allageneratione.  Dico  ben ,  che  tu  lo  caiialchi,ma piaceuol- 
mente,ma  quajì  a  dilettOyefen'xa  alteratione:  pofcia  cheH  temperato  ejjercitio 
defta  il  calor  naturale,dij[ecca  ilfouerchio  tumido ,  rende  forti  le  uirtà  de  gli 
.Jpiriti,et  aiuta  la  digeJlione.Et  ejfendo  quella  concettione  miglioreila  quale  da 
,  più  puro  feme  deriua;ilqualJème,pereffèrpuro,  conuiene,  chefla  temperato  : 
configlioper  civyche  ft  caualchipiaceuolmente  il  cauallo ,  Conciofta  cbelafo- 
uerchia  quiete  genera  humidità,per  cui  s  indebolifce  il  calor  naturale,e  quegli 
Jpiriti  altreftycheH  mantengono:^t  è  manifefl,o,chelfeme  troppo  humido,ofred 
do  non  è  atto  allageneratione;  &,fe  pur genera,genera  an^ifemina,  che  ma- 
fchiotpercioche  partecipar:  o,  come  fa  ciaf  amo,  le  [emine,  più  che  i  mafchi,  del 
i'humidità:  la  doue  il  temperato  genera  i  mafchi  ;  ma  il  freddo  &  humido  nò  : 
effendo  il  calore  agente  da  qnefle  due  qualità  foffogato,non  altnmentiche'lfof 
foghi ^eglitolga  la  uir  tu  il  troppo  fc  eco  ;ne  lafcia,chefifienda  per  la  concettion 
la  materiamiafi  abbrucia,  e  fi  rifolue,fen7^altro:fi  come  la  troppa  hmnidità  , 
per  e jfer  fluida  efcminabile,non  informa. i^afce  adunque,  e  procede  la  genera 
tione  dal  temperato  proportionatamente:  egli  eflremi,fì  come  in  ogni  altro  ca 
fo,in  quefìo  parimente  della  generation,  fon  dannoft .  Mira  oltre  a  ciò ,  che  gli 
fialloni  nonfian  grajjl,ne  magri  ^ma  di  qualità  meTanayelodeuole:  e,  fé  pur  deo 
no  eccedere ,  pecchino  ingraJfeT^a  an-^i  che  in  magre^ji^a  :poi  che  per  quefta 
piccioli,fi  come  quei ,  che  da  uirtù  troppo  fecca  fon  generati  ;  e  per  lagrajfex^ 
%a  non  ifmoderat  a  grandi  fon  generati .  Di  che  molte  ragioni  potrebbono  ad- 
dnrfiy  dimoflrate  parte  dalla  ragione,e parte  daWifperiewxa:fenonfi  haueffe  ri 
guardo  alla  breuità,che  defideriamo  d'nfare .  Et ,  doue  fi  ragionò  deWejfer- 
citatione,  intendaft  folamente  de*  caualli ,  che  nelle  fi  alle  dimorano  ;  e  non 
di  quelli,  che  nelle  campagne  a  cafa  fi  trouano  ;  ^lofieffo  intendaft  delle 
giumente. 

Quante  giumente  debbano  fòttopporfì  allo  Stallone. 

^  cauaìli  ben  compleffionati,e  forti  fi  fottoporrano  xij.  giumente:  aYortìjJi 
mi,&  in  perfettion  nerboruti  xy,  agli  altri  quante  parrà  lorconuenirfi. 

L'età  de  gli  Stalloni. 

PoTRAssi  lagiumentafottopore  allo  Stallone,  paffuti  i  due  anni  deWetÀ 

fua; 
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"fua;&ufaHafino  a  dieci  amuoltre  al  qual  termine  è  inutile,  e  non  atta  al  coi 
to.^gli  antichi  piacque,  ch'ella  foffe  idonea  allageneratione  da'  fei  fino  d  14 
anni:  (jr  io  dà  cinque  folamente  fino  cC  dodici,  &  oltre  nò,  idonea  la  giudico. 

Come  debba  accoppiarfì  lo  Stallone  con  le  giumente. 

c/^ccoMMODATo  chaurai  acconcio  luogo  per  lo  congiugnimento  de  gli 
galloni  co  le  giumente  ;e  quejle  chiufeui  dentro:u' introdurrai  lo  ftallone,legato 
con  un  cappe%^n  forte  di  cinqué,o  fei  pajfa,  et  condotto  da  gagliarda  mano: 
•■<ir  farai,menato  che  uifia,auuicinarlo  alquanto  alle  giumente,  acciò  ch'effe  lo 
riconofcano.le  quali  riconofciuto  che  l'hauranno,  deflatoft  in  loro  il  naturai  de 
fideriOfUerranno  a  trouarlo.^llhora,facendo  tu  allentare  il  cappexjone,per 
ch'egli poffa  annafarle,e  toccar  loro  la  bocca,poi  che  ti  uedrai  tra  loro  amici,  e 
ftcuri,  umetterai  che  la  giumenta  uolga  legroppe.et  in  quel  tempo  liberando  lo 
Jìallon  maggiormente  dui  legame ,  non  però  del  tutto  fciogliendolo ,  lafcierai, 
chepojfano  unirfi:loJiil  medefimoferuando  ne'  congiungimenti  dell'altre  ;  fin 
che  a  te  parrà  che  il  mafchio  moderatamente  sfogai oft  fia,  &  che  più  defiofo, 
che  fajUdito  dal  coito  fi  parta .  Qmndiprocurerai  ch'egli  fia  ben  gouernato,ne 
■Sato,  cpafciuto.  E  ciò  farai  con  gli  altri ftalloni  per  lojpatio  di  dieci  giorni,  pò 
co  piu,o  poco  meno, E  potrai  poi  lafciarlo  libero  andar  uagando  per  la  mandra 
fì-a  le  giumente ,  che  faranno  a  lui  deflinate  ;  acciò  che  afuo  uolere  ufi  hor  con 
quefta,  hor  con  quella ,  edopoquefta  loro  pr attica,  tragganfi  della  man- 
dra ,  e  mandi» fi  a'  pafcoli.  llchefia  detto  particolarmente  della  congiuntion 
libera. 

Della  congiuntion  libera. 

-  ^ qualunque uorràfkr ciò fiadimefiiericonfiderareilnumero  ch'egli  ha- 
tira  di  fialloni,egiumeìite;per poter  difiinguer  le  qualità  loro,et  accompagnar 
il  con  ordine,e  congiudicio,La  qual  cofa,per  ijprimer  meglio,diremo,  che,de{li 
nato  alle  tai giumente  il  talefiallone,con  le  quai prima  ajficurato  il  uedrai,con 
lor  nella  campagna  deurai  lafciarlo  lojpatio  d'ott'hore:  &  indi  cacciato  l'uno 
Ipingerui  l'altro  pur  con  lafiejfa  regola ,  conciofia  che  in  tanto  fpatio  appunto 
ejfendo  ilfemeloro  caldo  ,  e uifcofo , può  generarfi:doue,fe  più  lungamente 
dimorajfcro  infieme ,  ufcendone  al  fine  il  feme  liquido ,  e  freddo ,  infeconde 
renderebbono  le  giumente,  &  ejfi  affai  patirebbono.  Ma  nel  già  detto  fpa- 
tio e  non  più  oltre  pratticandofia  loro,ne  otterrai  poledri perfetti,  &ricoure- 
r  ai  gli  ftalloni  più  frefchi ,  e  gagliardi,  ch'io  non  lodo  già  coloro,  li  quali  per- 
mettono ,  che  per  uentiquattro ,  e  più  hore  fi  mefcolino  :  percioche  debi- 
'iitano  il  uigor  delle  befiie  in  modo ,  che  imbecilli  per  fempre  rimangono, 
•     .  Gioua 


-  GiouaaW ammalia purgation  moderata  del  feme;  ejpedalmente ,  s'egli,  è 
fanone  robiifloyeper  lo  pia  ociofo  :  doite  il  coito fouer chi o  non  folo  infinitamen- 
te nuoce  a'  debili,  e  infermi;  ma  annulla  a  poco  apoco  la  uirtù  de' più  forti .  &y 
fi  come  è  atto  alla  concetti  one  iljeme  caldo,  ammajjato ,  e  graffo  ;  co  fi  ti  fireddo 
fluido,e  fattile  peri  ufi)  immoderato,  non  gener  a,  ond' è  che  ilfeme  del  Sommie- 
re,per  natura  freddo,aiutafi  col  calar  di  quel  del  cauallo ,  per  renderlo  atto  al- 
la generatione.  Et,  perciache  già  dicemmo ,  che  di  due  maniere  fon  le  giumente, 
atte  alla  generatione  ;  cioè  in  graffe ,  e  minute  :  dalle  grofìi  incomincieremo  ;  le 
quali  hauranno  i  manti,  le  qualità,  le  parti,  auuertite  prima  da  noi:  e^  faran- 
no atte  al  coito  da  feifino  a  quattordici  anni  ;  nei  qual  corfo  di  tempo  è  in  col- 
mo il  lor  uigore ,  i  larojpiriti ,  e  la  foftan'^  loro  fpermatica ,  &■  generabile  in 
aumento  :fi  come  fu  d  opinione  Dion  Greco,  Cauallari'^o  maggior  dell'Impera 
tur  di  Consiantinopoli,e  maeflro  Ciouan  Marco  Greco,e  Tullio  :  Malifcalco  l'u 
no,e  l' altro gouer?iator  della  rax^  Imperiale.i  quali  commandano,  che,  pafiàto 
Vanna  qiiart  adecima,  nanfifottopangapiu  la  giumenta  allo  Siallone  ;  perciache 
ne  nafcerebbona  in  quella  età  mejcolandofi ,  figli  deboli ,  e  piccioli ,  e  di  mantel 
riprouato . 

Delle  giumente  giouani. 

F  V  dalfapradetto  Marco  Greco, e  da  un  Tedefco  dello fleffo  nome  conchiufo, 
che  le  giumente  giouani  nonprima,che  ne'fuai  anni  della  fua  età  ,fi  fattaponeffè 
ro  agliftallani.  concio fia  cheauanti  queHo  tempo ,  effendo  efjè  piene  di  luffuria, 
efocofe,perlafmifurataloro  calde'zj^,  e  copia  dlmmore  conceptfcono  difficil- 
mente,efmagrana,  efidtjìrugganoper  l'amor jouerchio,  mentre ,  dauunque  uan 
no,feguonoglifialloni.  Corregge  nondimeno  la  natura  l'arte,  e  la  diligen-xa  del- 
l'huomo;&  fi  ègiapraHato,che  da'  tre  a'  fei  anni  fi  fa  lor  cancepere.  Et, per  clo- 
che determinano  ifilafafi,che  lefemine  carnafe,  e  graffe  per  lo  più  fiano  indifpo- 
fte  alla  concettiane;  effendo  che  ilfeme fparfo  in  loro  ,  in  nudrimento  conuertefi: 
buona  cafafia  allontanar  le  giumente ,  c'hahbiana  qualità  cofi  fatte  ,  da'  luoghi 
fertili,e  graffi;  e  tentar  difmagrarle  con  l' effercitarle.Onde  feguìrà,ch'elle  no  pò 
fciaper  la  careflia  del  cibo,etperla  trauaglio,cotinuamentelor  dato, mende  fide 
r  afe  fiano  del  coito, llche  per  confeguirpiu  ageuolmente,foleano  i  co'^^ni  antichi 
allegiutnente  trarfangue,per  prillarle  di  tanta  copia  d^humari.Ouefle,ridotte  al 
numero  di  t)-e  decine,in  una  mandrafi  collocheranno  con  gli  ordini,di  fopra  ricor 
dati  da  noi;(&  con  lor,  come  habbiamgià  detto ,  fi  mefcoleranna  dueflalloni,che 
di  dodici  in  dodici  hore  fimutermno ,  enondiottoinatta.&inqueftomadofi 
farà  buona  monta,efe  ne  acquifleranno  ottimi poledri  ;  e  tanto  migliori ,  quanto 
più  effer citati  alla  monta gliflallonifaranno.Errano  affai  caloro,che  fogliano  con 
quaranta  giumente  mefcolar  due  foli  galloni,  e  con  lor  lafciarli  dimorare  un  di 

b         intero; 
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ìnttro;ufando poi  trafcuragim  nel  mondarlìynelpafcerli ,  nel  ricrearli ,  egouer^ 
narlijcomefideue.'^e  marauiglia  é poi,fe,cofì  facendo ,  di  qual fi  uoglia  gran 
raT^pochi  poledri  buoni  ejji  traggono ,  Tonga  adunque  molta  cura  chiunque 
di  far  bella  raxT^  defidera  di  hauer  giumente, e  fìalloni  atttffimi  alla  generation 
ne,  e  concettione;&  indi  ingoiiernarli,&  ufarlitemperatamente,non  mancando 
lor  di  quanto  neceffariofiftimaalla  lor  conferuatione»  Molto  (iudio  in  ciò  impie 
ganogli  Spagnuoli;tra'  quali  alcun  non  tien  rai^,che  ìion  ne  dia  conto  aCaual 
Ueriyfopra  ciò  ordinatile  fi  ammette  o  Staìlone^o  giumenta,che  da  cofloro  prima 
approdata  nonfta;nefi  da  a  perfona  di  ra^j^  carico,che  fedele,et  intendente  non 
fta  giudicata.Qujnci  nafce,c  hanno  gli  Spagnuoli  eccellenti  palafreni,e  dejìrieri, 
e  per  attendere  alla  militia,eper  darfi  piacere:fi  come  altroue ,  per  la  negligeti- 
%ai&  qui  maffimamente  in  Italia,  pochi  caualltfono  di  pregio, e  molti  buoni  per 
uetture,  e  per  uilieffercitvj ,  Et  come  effer  può  altrimenti  ^  poi  che,  fé  alcuna 
uolta  da  buoni  padri generanofi  triHi  figliuoli ;quafi  neceffariamente  foglionona. 
fcertri^{da'triJiL 
Vòtiiim^  Va  ^  t  Uoh'y  <•,? 

Della  monta  a  mano. 

D  VE  fu  da  noifopradette  ejfer  le  maniere  delle  giumente;  e  due  altresì  dicia 
mo  effer  le  maniere  del  coprirle:  funa  libera ,  di  cui  habbiam  parlato  a  fojficien- 
•Zaie  l'altra  manuale,o  a  mano,di  cui  bora  difcorreremo.  Ver  tanto  auuertirafjì 
di  ridur  le  giumente  in  una  mandra ,  o  cortil  murato  ;  e  quiuipoi  intrometter  lo 
ftallone,menato  a  man  per  lo  cape':^nefopranominato,&  nel  modo,  che  da  noi 
fu  già  ricordato.Et,come  che  fi  foglia  in  quefia  monta  e  legare,e  fcior  le  giumen 
te:  per  ejfer  nondimeno  in  un  fciolto  uie  maggiore  il  diletto ,  che  in  un  legavo ,  io 
configlierei  a  lafciarle  libere ,  acciò  che  di  lor  ciafcuna  a  quello  Hallonfi  unijjè, 
che  piugli  piaceJfe»Et  cofi  fatto  modo  ojfernerajfi  ,fin  che  le  giumente  fian  piene, 
^unertifcafi  apprejfo,  qual  Hallone  con  qual giumenta  fi  mefcoli,acciò  che  de' fi 
gli  poi  nati  fi  conofcano  i  padri,efi  uegga  la  perfettione,o  imperfettion  loro,  per 
fapere  un'altra  uolta  ufarli,o  lafciarli.  Efia  buono  ancora,  fé  della  giumenta  fia 
maggior  lojiallone,al  luogo  del  loro  coito  cauare  il  terreno  tanto,ch'egli  agiata 
mente  pojfa  mefcolarfi  con  lei.conciofia  che,fe  minore,o  maggiore  è  l'uno  dell'al- 
tro,perlo  fouerchio  trauaglio  infiammafi  ilfeme  e  fi  debilita  affaire fcoccafpejjo 
iu  uano,efi  tormentano  gli  animali.  Et,  poi  che  a'  bifogni  humani  fon  necejfarij 
cattala  di  diuerfeflature,guarderaffi,che,eJfendo  il  padre  principio,  della  gemerà 
tione,e  la  madre  la  materia  concipiente,grandi,e  ben  formati  fempre  fiano  i  cor 
fieri,deftinati  alle  rax^:da'  quali, fecondo  la  minore,o  maggiorflatkra  delle  gin 
mente-,  con lequalifimefcolerannoitrarrai corfieri,cauallotti,eginetti.doue che, 
piccioli,e  poco  forti  efìmdoglijiaìlQni,gcneranofiglÌHoli,mli,deboli,  e  piccioli ,  o 
nelle  parti Iproportioìiati,  con  diftruttion  delle  ra'^,no  attialferaigio  dell'hai 

mo 
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mo  difficili  deffer  domìjdipoco  nerbO)UÌtÌQfh&  facili  a  difconfertarfi,&  apprm 
dere ogni  difetto,  \ 

Del  tempo  della  Monta. 

TARyche  tengano  alcuni  San  Giorgio  ptfTprotettorei  e  padre  de'  Caiiallieri; 
penfo  ioyper  ejjèr  laftagionynella  qual  comeilfuo  difolenneyattijjima  alla  monta 
de'  caualliy  premio  de'  Cauallieri.  Il  che  fi  dimoftra  ejfer  nero ,  per  ejfere  in  quel 
tempo  il  terren  coperto  d'herbeye  difiori;e  l'aria  temperata^  efoaiic .  Dal  gior- 
no adunque  dedicato  a  quejio  Santo  yfino  ài  principio  di  Luglio  potranfi  ac con 
ciamente  a  gliflallonifottopor  le  giumente  ;feruate  tuttauia  le  regole ,  egli  au- 
uertimentiydati  da  noi  >•  &  hauuto  a'  luoghi  meno  è  più  caldi  il  deuuto  riJpetto.E 
ciò  per  le  giumente  più  uecchie  s'intenda  de  quali  poi  che  fian  pregne ,  s'allonta- 
neranno dalle  più  giouani.  Et  a  quejìefi  concederà  il  congiugnerfi  al  mafchio  fi 
no  all'^gofto:  conciofia  che  Cardor  ne'  corpigiouenili,  per  l'abondanT^a  degli  hu 
morite  uigor  de  gli  fpiritiynonft  JrnorT^a  co/i  ageuolmente,  Biafmio  il  lafciarle  uni 
te  tutte  infieme  in  un  luogo  :  c^  per cioche  le  pregne ^e  piu^  uecchie  riceuerebbono 
danno  dall'importunità  de  glifi  al  Ioni;  &  perche  effi  partirebbono  affaire  fi  difsec 
cherebbonoyeftrnggerebbonoper  lo  calor  dell' efiate ,  tper  lofouerchio  congiit- 
gnimento^Totranji  adunque  feparar  le  piene  dalle  non  piene^e  da'  mafchi;  e  con- 
diir  deliramente,  &  a  poco  a  poco  ne'  luoghi  piani,(jr  herbofi ,  non  paludofi ,  <& 
non  ijpojii  a  rugiada^o  da  effa  in  qualche  modo  difefi  :  conciofia  che  le  regioni  ru- 
giadofe  producono  certa  Jpecie  d'herbeyche^mangiate  dalle  giumente  yfan  loro  par 
torir  fconciature.Terche  a  gli  ejperti  piacciono  affai  le  alture  ye  le  baffure  difpiac 
ciono.lsle  lodo ,  che  uiftlafcino  i garagnoni di  quali  benché poffiano  impregnar- 
le non  pregne;  feguendo  nondimeno  le  pregne  fogliono  farle  fpregnare:&y  (quel, 
che  importa  più  )mentr  e  uegliono  armar  perfori^ ,  dan  de  calci  alle  madri ,  <^ 
uccidono  i  figli  teneriloro  nel  uentreycagionandofpeffo  che  producano  parti  im- 
perfetti.Oltra  che  uanafia  la  diligenira  yfpefa  in  procacciare  eccellenti  fi  alleni, 
fe,nonifcompagnando  quefìi  dalle giumenteyauuenir può  ageuolmentey  chegraui 
de  al  fin  dell' anno  fi  ano  de'  mafchi  itiliye  imperfetti .  <&  chiunque  ciò  ammette, 
chiaramente  dimofìra  amar  più  il  numero,  che  la  bontà  de'  poledri,  Hauui  però 
chi  ufa  di  nonfeparare  i  garagnoni  dalle  giumente  ypiu  per  ignoran%ay  che  per  ra 
gione;e  più  per  commodo  fuo,che  per  altro:  poi  che  gli  piace  affai  hauerli  appref 
foyper poter  ne'  dì  fefìiui  de'  uicini  luoghi  andaruifen^a  trauaglio;  fenT^hauer  ri 
guardo  aglifconci  de' poledri. li  quali  fé  poi  nafcono  mortiyO  imperfetti  ;  ad  ogni 
altro  accidenteyche  afefiefjìyne  danno  la  colpa,<^yfe  coftoro  dicono  tenerliuiper 
guardar  le  giumente  da'  lupiyfcioccameyite  fon  bugiardi,  &  ifcufano  il  loro  com- 
modo:poi  che  alla  lor  diftfa  non  quesìi,  ma  uagliono  i  ualenti  cani ,  che  per  ciò  la 
natura  ci  dona,  apportano  i garagnoni  un  altra  non  lieue  incommodità  :  &  è, 
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che^per  tenerliuiyè  necejjario  aggrandir  la  monta.onde  amieriychepoi  nelCanm 
feguente  non  fono  le  giumente  a  tempo  dinuono  coitOyper  non  batter  di  già  parto 
ritoXtyitfcendo  il  parto  inflagion  calda  eccejfiuamente,  e  pò  nere  d' herbe ,  onde 
s'apparecchi  il  latte  per  lui;da  qitelleyche  la  madre  allhor  pafce,rifcaldafi,e  cor 
rompefnlfangue:dache  nafce  peffimo  alimento  a  figliuoli;  &  fer  confeguen^a 
efsi  riefcono  piccioliydifettofh^ariaiyejproportionatiiHefiiti  dipelo  duroy  e  lun- 
goicd  moflacci  rugofh&  horridi,percofii,€t  qttauanati;  come  tutto  dì  per  i^e^ 
rien':^fi  uede,  .'J'-U  \\  À'iv.Wi^'M^'y  'ah  oiu\    ^  ,'AÌi-.va. j  ìn 

De*  cibi  dello  tallone. 

'Pa  SCANS I  gliftalloni  di  cibi ,  non  contrarli  alla  lor  naturay  hauuto  alPef- 
fercitio  y  e  fatica  loro  riguardo  ;  per  la  qtialjp  effe  fiate  la  lor  robnfi^e'X^  sinde- 
bolifce .  Quindi  fi  da  loro  a  mangiare  nonfol  biada ,  fieno,  e  paglia  ;  ma  cece ,  e 
faua  ;  legumi ,  che  augnmentano  ilfeme ,  ^  han  natura  uentofa ,  c^  humida . 
le  quai  co  fé  ejfi  mangierano  ageuolmente  quando  haiteranfameyfe  altrimenti  non 
uolejfero  gufi  arie  :&y  s'egli  auuerràpure ,  eh' ejfi  le  aborrifcano  yper  defiderio 
di  uerdurayo  d'altro  cibo  loro  ordinario ,  appongauifi  più  che  altrherbala  Fer^ 
vagina  ;  eh' è  difofian'za  copiofay  temperata ,  e  nutritiua,  e  [opra  tutto  tengafi  lo 
ftallon  mondoy  eguardifi  con  diligerne  da  lordure ,  e  brutture  ;  che  lorfogliono 
arrecar  molto  danno . 

Del  conferuar  gliftalloni. 

G I V $ T  A  cofa  è  il  premiar  coloro  ,  che  meritano  ;  e  quelli fi)ecialmentey  che 
lieue  egiuflo  premio  ricercano .  La  ondey  poi  che  uno fiallone, fatto  padre  di  mol 
ti  y  &  eccellenti  poledri ,  haurà  di  ra7^  ilfuo  Signore  arricchito ;per  qual  ca- 
gione, s'egli  haurà  fcemato  effai  di  uigorey  e  difanità ,  non  fi  deurà  rifiorarlo ,  e 
tentar  di  conferuarlofi  inulta  f*  Ter  che  foggiacendo  egli  per  natura  nell'età gr a 
ucyad  abondanj^a  di  humori ,  fi  tiferà  quella purgatione  uniuerfale ,  eh' è  di  trar- 
glifangue  dall'una  e  dall'altra  parte  del  collo  in  conueneuole  quantità .  il  che  fi 
uede  dalla  ritirata ,  che  fanno  i  genitali  nel  luogo  loro  .  Con  queflo  fuo  fangue 
mefcolerai  uoue  z.  farina  lib.  7,  .fangue  di  drago  lib.  ^  .et boloarmenio  lib.  i  .ridot 
to  inpolue  y  con  aceto  forte  lib.^ .  Sfarai  un'empiafiro ,  con  cui  lo  fiallone  tin- 
gerai dalla  corona  de'  piedi  intorno ,  afcendmdo  per  lefpalley&ilpettOy  egiran 
do  a' filetti ,  e  alle  rene ,  &  finalmente,  eccetuata  la  tefia ,  e  il  collo ,  tutto  il  ri- 
manente del  corpo  da  tutte  le  farti .  Il  che  fatto ,  con  una  tela  doppia ,  e  affiti 
graffa  lo  fafiieraiy  tutte  le  parti  unte  aimolgendo.  Di  quefio  habito  gli  fard 
ufcir  fuori  le  braccia ,  e  gliele  cucirai  fopra  ti  garrefe,  perche  non  cada:  tenen- 
dogliele altoerileuatofoura  le  Jp  alle  ;  ma  in  ogni  altra  parte  bene  affettato .  e 
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gliele  bagnerai  ciafcun  dì  fino  a  quattro  giorni  continuamente  di  aceto ,  e  lifci- 
uo  tepido  y  quanto  bajìerà  a  mantenere  humido  il  drappo ,  &  a  [chinar,  che 
quello  cofi fatto  ftrettoio  nonfidijfecchi  .nel  quale  lo  terrai  inuolto  per  alcun 
giorno ,  acciò  raffrenigli  humori ,  che  per  te  fatiche  d'irate  hanean  fatto  corfo 
'in  quei  luoghi .  Et ,  concio fia  che  le  membra  per  le  paffate  fatiche  per  molte  uol 
tejifmouono ,  e  fi  rijentonj ,  loderò  >  che  cofi  unto ,  e  impafticciato  per  un  me 
fé  lo  tenga  in  Jt  alla ,  fen7;a  che  tu  nel  faccia  ufcir  mai .  Qhìuì  lo  farai  gouerna- 
re,emondarey  epafcerdi  quei  cibi ,  che  alla  fua  natura  fi  confaranno  :  procac- 
ciando ,  che  alcuna  uolta  egli  habbi  da  mangiar  delle  cicorellefreJche,accioche 
più  tofto  s'ingrafii .  Et  cofi ,  bagnandolo  d'otto  in  otto  dì ,  come  già  fi  è  detto , 
con  l aceto,  e  lifciuo  tepido ,  lo  ridurai  al  primiero  ejferfuo ,  cioè  fano ,  e  feni^ 
difetto .  Dopo  la  qual  fattura  gli  leuerai  quel  panno ,  eCempiaflro  ;  &  potrai 
canalcarlo  tallhora  piaceuolmente  :  adoprando  nondimeno ,  ch'egli fia  ben  gO" 
uernato ,  e  dagli  fconci  guardandolo ,  per  cloche  col  temperato  ejfercitio  fi  con- 
feruer  a, e  fortificherà  la  uirtà  digefiÌHa,ond'egli  uiuràfano,  &  affai,  /^alcuna 
fiata  potrai  ualerti  di  lui. 

Della  conferuation  della  razza . 

7S(a  SCONO  delle  giumente  pregne  le  fconciature  le  più  uolte  oper  la  muta- 
ti onde  uenti,  oper  la  intemperie  dell' aria, oper  la  complejfion  fredda  della  ma 
dre ,  0  per  fatica  fmifurata .  Terche  auuertifcafi  alla  qualità  del  luogo ,  doue 
habitano ,  a'pafcóli ,  c£  uenti  propri^  di  quella  regione,  &  al  iialor  de'l  Sole  fo- 
ttra  queipaefi .  Guardinfi  da  que'  campi ,  da  quelle  riue,  o  quei  luoghi ,  oue  na- 
fcono  Cofche ,  e  Ferole  caualline .  Di  quefie  i  nouelli  parti  mangiando  fi  muoio- 
no ,  e  muoiono  altrefi  neluentre  alle  madri  i  figli.  Segno,  che  le  giumente  debba 
no  partorire  an^i  tempo  et  enfiamento  della  natura ,  e  del  fondamento  ;  itfando 
elle  alhora  di  corcarfì ,  e  leuarfi  nel  modo ,  che  fi  corcano ,  e  leuano  quando  fo- 
no addolorate  per  qualche  doglia .  Terche  le  toccherai  in  quefio  tempo  con  la 
man  fiotto  al  uentre,  per  ueder ,  fé  la  creaturafimouerà  :  &•  ,fentendola  mouer 
fi  ,farà  indicio ,  che  fra  poco  ufcir  à  fuori  imperfetta  .ma  ,fe  non  lafentirai,  mo 
uerfi ,  haurai  ciò  per  indicio ,  ch'ella  dentro  fia  morta .  La  onde ,  accioche  tu 
prouegga ,  che  con  lei  non  fi  muoia  anco  la  madre ,  le  apprefleraila  fottoppofla 
beuanda .  Trendi  adunque  d'oglio  d'olino  lire  7,  .difucco  di  cipolla  bianca ,  li- 
re I .  di  lifciuo,  lire  4.  di  latte  di  giumenta ,  d^  afina,  0  buffala,  lire  4.  & ,  incor 
porate  quefle  cofe  tutte  infieme  adoprerai  che  beuute  fianr>  dalla  giumenta  in- 
difpofla;  e  ne  uedrai  riufcir  buono  effetto .  Et,  dopo  quejiapurgatione,  la  profila 
mera!  con  quello ,  ch'io  ti  pongo  qui  fiotto  ,   Togli  un  bacino ,  &  empilo  di  car- 
boni accefi ,  e  ponuifopra  onde  4.  di  Zolfo  pefìato,  onde  6.  di  feuo  uecchio  di 
bue ,  &  una  fior  da ,  0  ueUe  di  Serpe  nera,fefiapofiibile  hanerm:et  accommo- 
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da  il  bacino  con  quefle  cofepofleui  dentro  [opra  le  bragie  fotto  il  mojiacdo  della 
giumenta  yfi  che  il  fumo,  che  n  efce^gliele  ferifca.Ma,je  peraimentura  non  fi  pò 
tejjehauere  il  cuoio  diferpe  detto ,  dopo  la  fopr anominata  beuanda ,  le  ne  appre 
fierai  un'altra  tale .  Tiglia  Succo  di  Titimaglio  minore,  onde  4 .  ^cqua  di  fu- 
mo terre ,  onde  8.  ^cetofquiilitico  onde  5 .  E  dalle  a  ber  tutti  quejti  liquori ^ 
uniti  infiertie  nella  quantità  mentouata  :  che  0  col  profumo  >  di  eia  già  parlami 
mo,o con quefia potione facendole jpremer fuori l'embrion morto ,  Chaueraijal 
uà .  Et  conciofta  che  nati  i poledri  fogliono  alcune  uolte  diuenire  afmatici  >  0 
boi  fi  ;  cjt-  ,  non  potendo  la  natura  de  corpi  loro ,  per  lafonerchia  humidità  -,  ai- 
tar fi  5  efcacciare  ilmale ,  auuien  che  facilmente  perifcano  :  uferai  quefio  bel  ri- 
medio,ritrouato  da  Giouanni  ^pollonio,già  maeflro  di  raxi^a  di  Carlo  Magno. 
Trendi  quellapellicella ,  che  nel  lor  nafcimento portano  feco  i poledri,  (jr  alcu- 
ni chia?nano  Mil'Xa;  e,  diffecatala ,  e  ridotta  in  polue ,  danne  a  poledri  di  mino- 
re età  difci  me  fi  tanta ,  quanta  può  Jiarfopra  un  denaio ,  in  uno ,  0  due  fior  fi  di 
latte ,  Quejta  medicina  confumerà  un  certo  pannicolo,  che  fi  genera  nello fioma 
coloro .  Mettono  molti  medici  antichi,  e  moderni  per  rimedio  uero  dell' afma,^ 
per  cofa  atta  alla  conferuatione  della  buona  habittidine  del  polmone  il  polmon 
della  uolpe ,  dijfeccato  nel  forno,  &  mangiato ,  0  beuuto  in  polue .  Et,  come 
che  effi  dicano  ,giouar  ciò  agli  huomini  ;  giudico  nondimeno  che giouerebbe  af- 
fai anco  a  bruti .  Ma  auuertifca  quelli ,  alla  cui  diligen'^afarà  commeffo  ilgo- 
uerno  delle  raT^ ,  di  non  far  cauarfangue  all'animai,  c'haurà  prefa  quefla  poi 
uè,  fino  al  tnefe  di  Mar^o,  prima  che  fi  mandino  all'herba  ;  acciò  che  dopo  l'uni 
uer fai  purgamento  il  particolar  purifichi  loro  ilfangue,egrmgraffhfen'xa  cagio 
narfuper finità  di  hnmori.T^n  biafmo  tuttauia  lafagna  di  Maggio,perprohibir 
che  gli  humori,li  quali  uanno  aumentando, non  calino  alle  parti  inferiori-.^  pari 
mente  quella  del  Settembre,per  diuertire,&  diuietar  quegli humori,che  foffe  co- 
minciato ad  ine  aminar  fi  allo  ingiù  .  Mafauelliamo  hora  di  qualche  rimedio  at 
to  ajpegner  quei  dolori ,  che  dal  mangiar  ferole, e  cofchefuol  moleftar  legiumen 
te .  Dimoftra  cotal  loro  infermità  certa  balordagine ,  certo  fl,or dimenio ,  certo 
furore ,  certa  ìnfiammatione ,  certa  angofcia ,  che  in  lor  fi  uede .  ^  che  fi  ouuie 
rà  in  queflaguifa .  Trendi  Radice  d'Imperatrice,  ouer  di  Mortella,  lib.  i .  Di 
padano ,  lib,  i .  di  Spiconardo  lib,  3 .  di  Galangà ,  lib.  z .  di  Cannella ,  onde  3 . 
Jicqua  Ulte,  onde  3 .  Fino,  onde  3 .  Compofte  quefle  co  fé  infieme  le  farai  dijfec- 
car  nel  forno,  e  ridurr  ade  poi  in  polite.  Indi  daraine  a  bere  alla  giumenta  in  uin 
buono,con mele,onc, i ,&  oglio  d'oliuo.on,  i .  Quefia purgatione fé  nello  jpatio 
di  z^Jjore  non  farà  effetto ,  morirà  la  giumenta  fra  quattro  dì  ;fi  come  fente 
Marco  Greco .  //  che  non  nafcerà  altronde ,  che  da  questa  caufa  ;  cioè  che  la 
malignità  accidentale,da  cui  faranno  flati  efiinti,  e  diflrutti  i  uitali  j^iriti  ha- 
nrà  leuata  alla  medicina  la  for'xa .  E  guarderai  di  non  nfar  cofi  fatto  rimedio 
in  tempo,  che  la  Luna  crefca  ;  percioche  troppo  è  grande  Umprefjìone  dell'humi 
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dafua  natura  m' corpi  bafìi:fuor  che  fé  lagiumentafojje  molto  fanguignaiegraf 
fa,  odi  cotale  mdijpofnion  fm  tardi  ti  fofft  accorto,  ne'  quai  cafi  ,  come  uuol 
Galeno ,  per  toglier  taitttorità  alla  medicina ,  dee  il  medico  abandonar  t infer- 
mo ;  ogouernarlo  alla  riuerfa ,  per  non  affettar  di  dargli  il  rimedio  dopo  che  fa 
rà  morto» 

Medicina  perla  defloratione50  tluflò  di  fangue  de'  poledri. 

Co  M  E  che  duefiano  i  moti  ne'  corpi  inferiori ,  cioè  naturale ,  e  uiolento  :  e 
e  perciò  il  fluffo  del  fangue  fta  0  naturale ,  0  uiolento  ;  onde  par  che  quefio  da 
quellomeriti  con  particolar  uoce  d'effer  diHinto .  Fluffo  nondimeno  chiamano 
i  medici  qnahmque  cor fo  di  fangue  fi  caufa  ne'  corpi  :  cagionifi  per  dijicmpera" 
mento  0  di  humori  fanguigni ,  0  di  flegmatici .  Tatifcono  ciò  i  corpi  0  per  l'ec" 
cejiiuo  ejfercitio ,  0  per  malignità  di  aria ,  0  perhauer  beuute  acque  morte,  e 
gyojfe ,  0  per  altra  fimigliante  cofa .  Quinci  nafce  l'indigejìione ,  e  daltindige- 
ftìone  l'indigefia  orina .  Son  diuerfi  i  pronojiici  di  quejla  indijpofition  ne'  pole- 
dri da  quelli  degli  animali  rationali .  Conciofia  che  di  fouerchio  orina  l'huo- 
mo ,  qualììora  è  da  quefio  male  aggrauato  ;  efigiaceftanco ,  e  dimejfo  :  doue  al 
poledro  uedi  lafciare  il  cibo ,  &  il  bere ,  &  diminuirgli  fi  il  budello ,  e  lui  diffec- 
carfiy  (ir  debilitar  fi .  Et,  fi  come  ifegni  di  cotale  infermità  negli  huomini,  e  ne 
poledri  fon  differenti  ;  fono  altrefi  diuerfe  le  medicine ,  e  i  rimedtj .  Giona  al- 
l'huomo  il  mutare  aria;  e  a'  poledri  gioua  ilmangiar  cofe  ttifcofe,  e  calde  :  poi 
che  in  loro  é  granforT^a ,  rifcaldati  chefiano,di  ritenere ,  & ,  ingroljandoló ,  di 
fcemar  quel  corfo .  Ma ,  percioche  uè  un'altro  appropriato  rimedio ,  ho  uolu- 
to  porlo  qui  fiotto.  Togli  farina  di  faua,onc.~\:  farina  di  casìag!ia,onc.^.Coto 
gnata  onc.  3 .  F^fii  d'oua  cotte  nell'aceto  forte ,  quanto  (ìa  la  tevza  parte  d'un, 
toccai  commune  :  &,  mefcolate  tutte  quefle  cofe  infieme ,  e  dijiemperate  porgi-:, 
le ,  a  bere  al  cauallo ,  affannato  dal  fuddetto  male ,  Cofi  coreggefi  la  uento^^ 
fità  di  quei  frutti,  e  fi  difcaccia  il  morbo ,  medicandolo  ,piiofii  dire ,  con  cofe 
contrarie  a  lui ,  fecondo  i  precetti  di  coloro  ,  che  dotamente  n'han  ragionato. 

Per  fare  allattar  bene  i  poledri.  ? 

7v(^\  $  e  F  nel  uero  Podio  ne  gli  animali ,  anco  delle  cofe  gioueuoli,e grate, dal- 
la fouerchia  copia,chc n'han  talhora,La  onde, bramando  tanto,come  naturai  mi 
drimento  loro, il  latte  i piccioli  parti, acciò  che  la  molta  abondani^a  non  ne  cagio 
ni  in  loro  faHi dìo  ;  (ti  chefuole  auuenir ,  '  quando  le  madri,  0  le  balie  afiai  ne  prò 
ducono  )  a  queftefi  leiierà  la  copia  del  cibo,atto  a  cGnuertirfi  in  latte.  Terche  la 
fidando  di  parlar  de  glihuoì.iìni,  come  materia  non  nGfira;cfieguendo  in  dir  de' 
canali  i  :  fi  conduran  da  luoghi  humidi ,  e  piani,  le  gii  mente  agli  afitri ,  e  mon- 
tani. 


tani.né'  quali  afciugafi  né' poledrhche  ni  dimoranOithumidità  copiofuy  che  in  lo 
ro  è  per  l'età;  fi  fortificano  i  nerui ,  e  le  membra  hor  falendo ,  horfcendendo  ;  & 
per  lo  moderato  efiercitioyfi  anelano  alla  digefiion  fanale  perfetta ,  e  per  con- 
figliente  ilfangue, confumato  ilflemma^  refla piit puro.e  netto.Klafcono  le  ìnfer 
mità  del  capo,&  quelleiche  dal  capo  dipendono-,  da  malignità  d'aria ,  foggetto, 
a  napori  humidiy  e  freddile  grofi  ,ond'è,che  i  paluftri  luoghi  fono  naturalmente 
malfani ,  e  i  faffofi  fanijfimi ,  purché  non  hahbiano  acque  morte  uicine .  Dall' a 
ria  dunque  cefi  fredda ,  &  humida  deftafì  in  noi  il  catarroy  e  da  quefio  un'acuta 
febre  ;  la  qual  nelle  f emine  corrompendo  il  fon.  rchio  lattCy  in  oltre ,  accendendo 
le  parti  fpir itali y  il  difjecca  .  La  quale  infermità  fi  difcerne  in  loro  dal  batteva 
de'  budelli ,  o  mantici ,  che  fi  dicano  dall' allargar  le  najche ,  dalfudor  delle  co- 
fcie  y  e  ne'  mafchi  dalfudor  de  i  teflicoli  :  dalpolfo  ineguale ,  dalla  ficcità  della, 
lingua  y  e  dall' ardor  delle  t  empie   a  che  fouuenirai  con  quefta  potione.     'Piglia. 
Gmleppe  molato  on.  i  Mona  un  terxp  d'onc.Diamoron  on,  i  ,Qnefie  ce  fé  ben  mi 
te  con  latte  df giumenta ,  o  d! afina  onc.^.  daranfi  a  bere  allo  infermoy  quantun- 
que ber  non  le  uoglia .  Indi  gli  farai  un  criflero  di  acqua  d'Edera  lambiccatajit 
qual  mirabilmente  gioua  alla  infiammation  delle  occulte  membra.  Quefio  gli  ap 
preflerai  con  inftrnmentofottileyacciò  che  non  fé  nejpandafopra  altro  membro, 
che  doue  e  neceffario  ;  poi  che  altroue  bagn^ndoyper  lafua  freddei^T^a  potrebbe 
nuocere.  E  di  freddiffima  qualità  l'Edera:  onde  raccontano  ififici ,  che  iferpenti 
neW ardor  della  fiate  fi  ricouer ano  prejfo  queft'herba per  rinfrefcarfi .  Sentono, 
cerne  già  s'è  detto ygran  danno  i  poledriyquando  troppo  lungamente  fiancano  in 
luoghi  molli:o  corronoye  fatican  troppo  ne'pianifindifi  raffreddano:  da  che  fi  de 
bilìtano  loro  i  nerui:  oper  altro  accidente.^  che  te  opporraiyfacedo  cofi.T{appre 
fo  che  tu  uedrai  ilpoledroycaccialo  a  corfo  per  lungo  ^atio;acciò  che  per  tal  mo- 
to uiolento  y  per  cui  fi  rifcalderan  le  membra  ftirate  defiandofi  ilfangueye  bollen 
doy  loro  dia  moto ,  e  rifolua  quell'apprefo  rigore.Maperciochenon  s'infiammino 
per  cofi  fatto  trauaglio  le  membra  già  deboli,  ufa  pofcia  lafeguente  untione» 
Togli Mteayonc.^.BotirOyonc.  {.Ogliouecchio,onc.  <).&  fa  con  quefiecofe 
onger  alpoledro  rifentito  il  colo  fitto  la  gola ,  e  la  fi>ina .  Trendipoi  tre  pietre 
uiuey  &  accendile  in  modo ,  che  s'infochino  tutte. indi,  poflele  in  una  caldaia  fin 
%a  altra  cofay  profumagli  col  fumo  il  uentre  per  qualche  jpatio  di  tempo.  Bagna 
poi  quellepictre con uin perfetto ypuroye  odorofoyacciocheilfume ,  ch'indi  nafce 
rày  afcenda  a  ciafcuna  parte .  Tofcia  lo  cuopri  con  ungraue,  e  caldo  mantello, 
<^  allafianT^  lo  mena  .  Et  in  quefiaguifa  facendo  lo  rifanerai  in  breue  tempo» 

Rimedio  centra  i  morii  delle ferpi. 

5oNO  i  caualliypercioche  uiuonoper  lo  più  alla  campagna ,  affai  efioHi  alle 
ingiurie  de' ferpenti  :efpccialmente  la  primauera,nel  qual  tempo  più  che  in  al- 
tro 
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tro  fi  mandano  apafcer  Imberbe  tenere,efrefchc;e  le  ferpi  incominciano  a  rinuigo 
rireiperlafor'^  della fìagione,  Vercheyqualunque uolta  auuerrà  che  alcama-^ 
uallofia  morfoi  0  punto  da  ftrpente  ;  poi  che  minor  danno  perciò  fentono  icor* 
ualli^foggiacciono  minor  pericolo  che  gli  hitominiy  per  la  lontananza  del  corpose 
del  cuor  loro  dalla  terra^eperla  loro  natura  hmnida^ più  fchiettammte procede 
rainel  cnrarli.B^derai  prima  il  luogo  morftcato,o  punto  dalferpe;indilopcrcno 
terai  con  un  ferro  jfimigliante  alla  lettera  T  ciafcun giorno  due  uoite .  pojciagli 
ungerai  la  ferita  con  graffo  di  lupo;&yquando  ciò  nongiouiyui  adoprerai  ilfeme, 
0 ilfucco  del  Cardamomoyfe quefla pianta fiauerdetcolfucco  del fanguineyO  Cor 
doncello,e  con  quel  del  Sinape,ouer  colfuofeme  pefiotOttimamente.  delquale  im- 
mollerai una  jpHgnay&  bagnerai  illuogo  ojfefo,rafoje punto  chefia ,  come  difo- 
fra  fi  è  detto.Etyfe  non  trouerai  r  herbe  atte  a  tritar/ìypiglierai  ilfeme  di  tutti  i 
fopranommati  jemplici;di  cui  ne  (premerai fucco.O,  pejìi  che  gli  hauraiyli  cuoce- 
rai con  oglio  uecchio,e  lifciuo  di  uitCyO  falcioyche  fiaben  purgato.  Mayquando  an 
cor  quefìo  rimedio  non  gtouiyufaui  il  foco ,  e  dallo  al  luogo  oltraggiato  dalferpe: 
percioche  in  cotal  maniera  ouuierai  alla  molenda  del  uenenoyche per  natura  cor 
re  ne  gì' ingiuriati  alle  uifcere,  (&  le  membra  mt€rne,ejpiritali  infettar  fuole;  c^ 
guarriraiilpatiente» 


Il  fin  del f  rimo  ttbro . 


l'i bro  secondo 

NEL    C^VAL    SI    SPIEGANO 

MOLTI     RIMEDII 

fer  kconfermtìonde  (Jmalli» 

Gouerno  particolar  de  Caualli. 

I^i  M I E  R  A  M  E  N  T  E  io  confìglwiche  tiellafialla  tu  leghi  il  ca 
Hallo  con  miacaneXjZa  diuifa  in  due  partici' una  delle  quali  al- 
l'anello  dejìro ,  F altro  al  manco  della  mangiatoia  s'appenda, 
perciocke,f'e  da  un  falò  canto  lo  leghi,  potrà ,  a  quel  folo  uol- 
gendofiiauucT^rlo  a  portar  torta  la  tefla,&  indurare,  o  in- 
tenerir troppo  il  collo  inguifa,che  malageuole ,  e^  impojjlbilg 
ancojìa  renderglielo  diritto .oltra  che,concorrendo gli  bumoripiu  affai dallapar 
te  ajfaticata,che  dalla  quetajpuò  correr  rifchio  di  apprender  qualche  indifpoft- 
tione  importantejcomc  LacertijStrangogUoHÌ,Capogatti,Capijìot!chi,Tiri,et  al 
tre  tali  infermità,nafcenti  dal  concorfo  dlmmori.Lodo  altrejì,che  il  luogodouéil 
cibo  riceueyfia  bajJo,e profondo  affai.-cociofia  che  da  cotal  difficultà,et  inchinatio 
ne  a  poco  a  poco  inarcherà  il  collose  col  continuo  e  faticofo  moto  lo  renderà  far- 
te,&  afciutto:&  manicherà  apprcfo  meglio  la  biada ;pÌH  facile  rendendola  al- 
la digejtione  doue,fea  ciò  non  fi  mirerà,  potrà  il  cauallo  apprendere  uarie  indi- 
fpofitioni  di  petto  ;come  fon  concorfi,difcorren7^,cr  aitanti  cuori  :da  che  corrom 
pendofi  alcun  de'  7nembriprincipali,efpiritof!,potria  l'indiuiduo  difcìorft.  Tiace 
mi  ancora  acciò  ch'egli  tenga  fempre  i  piedi  uguali  (  per  cloche  da  tale  ugualità 
nafce  la  coìiferuatione,€giufle7^ra  degli  hGrnm)che  stia  con  lepaflcretecoltrai 
nello.altrimeti  correrà  rifco  di  sfilarfi,intr aprir f:,  ejpallarfì.'efftndo  che  iltrainel 
lo  è  contrario  aftorte,et  altre  pafjloni, facili  a  nafcer  dal  frequente  moto  delle  par 
tipofieriorijfcnT^  che  la  commodità  de'legami  no  lafciaper  la  difficoltà  delmolto 
concorrer  molto  humore  nelle  parti  anteriori .  Tcngafì  molto  netta  lafian'^  del 
Ca  :allo:  efkcciaglifi  il  letto  di  pagliaio  di  fieno  tanto  abondeuolmcnte ,  che  egli 
inft  attuffifino  al  ginocchio.  Chiunque  in  ciò  farà  trafcnrato,ohra  chc,fatto  lor- 
doyfe  Morrà  nettarlo,non  potrà  fé  non  difficilmente, per  effentift  incrofìato  il  k":^ 
ne'-pcli.'adoprerà  ancora  con  lafua  negligenzaiche  il  pelo  [urgerà  ineguale,  duro, 
&hirfuto;&  molte  infermità  cattine  gli  anncìeranno  le  gambe  ;  come  fono  htt- 

moriy 
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mOYhfnjìtde,fcbineUeirefteMeyde3crepaccie,&  altre fomiglianti.Satio  eh' ei  fa' 
rà  di  ripofoy  lojireggìerai ,  (&  monderai  ;  facendolo  prima  pajjhggiar  per  fiaM 
due  0  tre  fiate  ;accìò  che  ilfangue,per  lo  fonno  ne  fuoifonti,e  uafi  ridottOysinc^ 
mini  a' luoghi  uitalinl  qual  moto  dopo  il  sono  [ente  anco  ^riftotile  chefi.i  buono* 
7^  poco  gioita  laftreggia ,  oltre  al  nettar  le  immonditie ,  anco  a  commouere  i^ 
fanguc  ;  il  quale  acciocheper  tal  violento  moto  non  corra  troppo ,  bagnerai  con 
acqua  fredda  l'eHremita  delfuo  corpo ,  &  le  gambe ,  la  coda ,  ;  crini ,  e  tuppo; 
ma, bagnate  tutte  quefie  parti  ile  afciitghurai  pofcia  bene  cacciò  che  quella 
firede-^T^a ,  non  penetri ,  onde  s  indeboli fc  ano  i  nerui  yfifecchi  il  [angue ,  &  no. 
fcano  capellctti ,  t  galle .  Sia  il  cibo  del  cauallo  biada,  auena,f^elta ,  e  cefi  fat- 
to .  l^longli  apprejierai  ne  gran  cotto,  ne  farina  col  mele, ne  germano  con  oglio, 
ne  beuercni,  brodame ,  od  altre  tai  co  fé  :  &gli  apprejenterai  dopo  i  fopr  adetti 
cibi  concejfi  la  paglia ,  ol  fieno .  Et  farai  le  fopr  adette  cofe  ben  criuellare ,  ac- 
ciò che  non  tragga  il  cauallo  danno  dalla  polue  ;  la  qual  fuole  al  di  dentro  nuo- 
cer molto  ,fmagrando  ,fcarnando,opi landò ,  e  rendendo  bolfo  il  cauallo.  da  cui, 
quando  è  tale ,  non  fi  può  trar  Futile  che  fi  brama ,  riufcendo  egli  alle  fatiche 
impotente:  fi  come  i  troppo  graffi,  e  pieni,  peri' incUnation  loro,caufata  da 
fouerchia  humidità ,  alle  difcorren^e ,  &  a  iflufii  delle  parti  buffe ,  afebri  acn" 
tej  c^  altre  fomiglianti  indij^ofitioni,fon  mal  atti  ajeruirci. 

Del  curare  i  caualli. 

i/f  D  VN  Qv  E ,  come  habbiam  ueduto  >  conferita  V  animale  il  cibo  moderato , 
e  teffercitio  ;  &  mantiene  i  corpi  il  fondamento  di  quelli ,  cioè  i  piedi ,  quando  fi 
gouernano  diligentemente.  Il  che  in  due  maniere  può  farfi  .  Et  prima  facen- 
doli andar  sferrati,  quando  ancor  fon  poledri  ;percioche  lor  gioita  il  trauagliar 
li  ne'  piani  teneri,  e  molli ,  ne  uipon patir  l'ugne ,  le  quali  anxi  per  lo  contìnuo 
lor  moto  ogni  dì  più  s'indurano  .  Voi  ferrandoli ,  quando  fi  uedc  l'ugna  ridotta 
a  compiuta  durei^ ,  accioche  poffano  fen'^  lor  danno  e  aminar  per  luoghi  du- 
ri ,  efaffofi ,  E  ferrar  Ufi  douerà  nonfen^a  diligente  confideratione  del  piede,  ri 
tirandolo  più  che  fi  può  alla  forma  rotonda,  con  l'eflremo  di  cotal  rotonditàjiret 
to  di  uerga  ,  Et ,  come  che  s'itfi  da  molti  dì  por  fiotto  a'  caualli  ferri  grojfi,  egre 
ni ,  accioche  non  premano  ;  a  me  piacerla  nondimeno ,  che  nifi  mettejfero  lieui  : . 
conciofia,  che  il  caual  per  tal  leggiere^^a  meno  impedito  è  più  ageuole  al  mo- 
uerfi .  //  che  può  ueder  ciafcuno ,  &  ejfaminar  ne'  caualli  Turchi ,  e  Spagnuo- 
li  ;  che  fon  uelocijfimi,  eprefti  non  per  altro ,  che  per  la  leggiere^j^a  de'  ferri . 
Et  uer amente  che  fé  alcuna  co  fa  èperfegreue ,  fé  ui  aggi  ugnerai  altragraue'^ 
'Za  apprejfo ,  affai  più greue  la  renderai  :  doue  che  accompagnando  con  le  lieui  le 
lieui,leggierijfime  le  uedi  riuficire .  E  ciò  anco  tengono  i  Medici  ;  li  quali  nel  cu 
rare  i  corpi  incominciano  da'  medicamenti  leggierùEt  cefi  prima  tentano  di  efiin 

e     z  guer 
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gnergli  htimori preparai  i  al  moto ,  auanti  che  le  membra  infettino ,  con  medici 
ne  nontroppo  potenti ,  et  in  un  tempo  atto  a  tale  effetto ,  ^  comteniente  al  bifo- 
gno  de'  corpi ,  Si  come  adunque  l'arte  ha  proueduto  de  bagni  agli  huomini  j  co 
fi  la  natura  a'  caualli  e  de'  bagni,  e  dell'herbe  tenere:  &  ,fi  come  i  bagni  le  mem 
bra  laffe  confortano ,  dijfeccano  gli  humori ,  ejpengono  lefuperflintà  ;  coft  l'her 
he  tenere  purificano  il  fangue^e  nettano  le  parti  del  corpo  da'  noceuoli  humo- 
ri .  Quindi  fi  dijfe  ejfere fiata  l'inuention  de'  bagni  miracolofa  ;  e^  tanto  mag- 
giormente 3  quanto  chepojfiamo  ufarli fecondo  il  uolere ,  e  bìfogno  nofiro .  La 
onde  nell'efià  tepide ,  nell'inuerno  caldi ,  nella  primauera ,  e  nell'autunno  quai 
li  defìderiamo  fono  adoperati  da  noi .  Ma  per  cloche  ,fi  come  nella  ragioneuo- 
lex^icofì  nelle  qualitàie  natura  de'  corpi  fon  da  noi  differenti  i  caualli;  (concio 
fia  che  noi/ì pafciamo  di  cibi  cotti ye  leggieri ;e  di  crudi,  egrojfi  il  cauallo:noi  di- 
moriamo nelle fiàze  copertejdou'effi  habitano  le  aperte  campagne:  uefie  Ihuomo 
il  panno, &  gli  altri  drappi  artificiofamente  compofii;^  al  cauallo  la  natura  di 
pelo  denfoprouide  )  non  douremo  in  benefi.cio  de'  caualli  ufar  co/i  i  bagni ,  come 
a  beneficio  nofiro  gli  ufiamo .  Doue  adunque  noi  adoperiamo  i  bagni  tepidi ,  o 
caldi  ;  loderò ,  chefian  condotti  la  fiate  i  caualli  all'acque  fredde  >  e  correnti  di 
ftagni,  0  di  fiumi  :  <^  quiuiper  me-^^hora  fi  facciano  fiar fino  al  ginocchio  .per- 
cioche ,  coft  facendo ,  rimanderai  all' in  fu  con  lafredde^^  dell'acquagli  humo 
ri, che  alle  parti  baffefcendeuano .  Qnefiofieffo  potrai  far  nel  mar  l'inuernata  > 
per  diffeccar  le  materie ,  chehaueano  incominciato  nell'autunno  a  calare .  oltra 
che  in  cafa  potrai  loro  lauar  legainbe  dalle  ginocchia  ingiù  con  acqua  forgente 
nella  fiagion  della  primauera,che  t  temperatale  ribatte  defiramente gli  humori, 
che  s 'inuiano  uerfo  le  parti  baffe.  L'autunno  poi  li  lanerai  col  uin  tepido,  nel  qual 
tu  habbia  fatto  bolire  alloro  ,  ro felli ,  e  cedri ,  co  fé  atte  a  confortarli  molto .  In 
votai  mo  do  adoprando  ccnfeguirai  che  non  daran  loro  trauagliogalle,  cerei,  e  ri 
prenftoni;&  baurà  le  gambe  ferme,  &afciutte,el'ugnefode,  cereali,  e  ferme, 
efenxa  difetto .  Ma,  fi  come  in  cofi  fatta  maniera  fi  conferuano  i  piedi  a'  cattai 
liycofifi  'monda  loro  il  corpo  con  le  medicine  :  non  già  con  le  taffìe,  co'  reubar  ba- 
ri ,  con  le  manne ,  o  co' fi  loppi  d'infufioni  di  rofe,  chef  porgono ,  a  gli  huomini  / 
ma  con  l' herbe  domestiche .  Dianfi  adunque  a'  poledri  leferragini;  che  dan  loro 
gran  nudrimento ,  &  affai giouano  all' accrefcimento  de*  membri  col  lorofucco, 
Dianfi  parimente  a  caualli  magri,efc armati  :  percioche  rinfrefcano ,  &  inhumi 
difcono  lorle  membra,  lequaliper  carefiia  d'humore prima  non  poteano  ben  tte- 
siirfi  di  carne .  £t  a  defirieriy  che  non  ricercano  tanta  cura ,  a^  nondimeno  no- 
gliono  efier  riguardati,  mettanfi  dauanti  l'inuernata  i  Lupini ,  il  prato  la  prima- 
nera  ,  la  fiate  le  cicoree ,  &  la  gramigna  l'autunno  ,  auuertendo  nel  cauar  loro> 
ptngue  quel  che  appreffoft  dimofirerà. 


Quando 
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Quando  deefi  inflignare  il  Caualla. 

Debbiamo  in  ogni  nofira  anione  hauer  riguardo  a  tempi,  concio ft a  che 
chiara  cofa  è  le  cofe  inferiori  ejjer gouernate  da  i  corpi  fiiperiori ,  efpccialmen- 
te  dalla  Lunajdla  cui  ìmmidità  maligna  par  del  tutto  fìafottopojto.  Qnefix  in 
uenti  otto  giorni  adempie  il  fuo  cor fo,  e  due  giorni  e  me^ocon  ciafcundeife- 
gni  dimora .  Fedra  fi  adunque  in  quai  giorni  nonfia  buono  attendere  ad  alcune 
cperationi  nelgouerno  de  i  caualli,  Guardifiper  tanto  il  Manifcalco,o  Caualk- 
rÌ7^  dal  medicare  aposìemajtagliar  polmoncelli  3  egarrefi ,  dar  beuanda ,  in- 
fagnare,allacciar  uene ,  dar  fuoco ,  porfrenoydarejproìiiy  dareflalloni,  cacciar 
poledri  i giorni  3  , 4  >  5  , 9 ,  e  1 3  rf/  Genagio  ;  we  r  1 3 ,  17,  e  19  «^/  Febraio;  ne 
z  1 3  , 1 5  ii6di  Mar%o  ;  ne  i  4,e  5  £  aprile -.ne  gli  8,  e  1 4  di  Maggio  ;  ne  i  6, 
di  Giugno;  nei  16,  e  j^  di  Luglio  ;  negli  i,  e  16  di  ^Jgojìo;  ne  il  lyi^t  e  i6y 
di  Settembre  ;  nell'i  di  Ottobre  ;nei  i")  yC  16  di  TSlouembre  ;  ne  finalmente  i 
éyCgli  Sydi  Deccmbre.  Et ,  per  ciò  che  ciafcuno  elemento  partecipa  della  quarta 
parte  dei  i  ifegni,  (Conciofia  chefente  del  foco  l'^rieteyil  Leoney&  il  Sagitta 
riOy,deiraria  i  Geminiyla  Libray  e  l'aquario;  dell'acqua  il  Cancroylo  Scorpione:^. 
^  i  'Pefci  ;  e  della  terra  il  Toroyla  Vergine ,  &  il  Capricorno)  &  di  quesìife- 
gni  alcuni  han  delmafcbile,  cioè  il  Geminiyil  Leone  y  la  Verginey&  il  Sagit- 
tario y  tra  i  quali  è  folo  infelice  ilfegno  de'  Gemini  ;  alcuni  altri  han  del  femi- 
vile  y  come  il  Toro  ,  il  Cancro  y&i  Tefci;  altri  partecipano  e  del  mafchile ,  e 
del  feminilcycioè  l" ariete  ,  l'aquario  y&il  Capricorno  .-notarai  y  che  mentre 
[a  Luna  è  in  ^rietCynon  fi  dee  medicare  il  capOy  ejfendo  l'^mtefoggetto  aW- 
epilepfteyòr  ad  altre  indij^ofìtioni  di  tefta .  E  male  altresì  medicare  il  colloyef- 
fendo  la  Luna  in  Tauro  yper  linfluenT^  del  qual  pianeta  humidijjlmoye  Uempe 
rato  fi  uede  ingrojfar/ì  al  cauallo  il  collo  più  che  altro  membro.Fuggi  di  medi- 
car parimente  il  pettOytrouandofi  la  Luna  in  Cancro  ;percioche  quefio  animale 
ha  quella  parte  più  fpatio fa  per  abondanr^a  di  calorcye  di  flemma .  'Kl^  mediche 
rai  lefpalkyeffendo  ella  in  Gemini  :  conciofia  chealhorgli  humorifi  concentra- 
no in  toro>(&  refiflono  al  calore  della  fiate  iiicina .  Quanto  al  cauarfangue  ait- 
uertirai  nella  primauera  y  nel  qual  tempo  è  il  fangue  in  moto  yfono  i porri  aper- 
tiy&  è  il  caualpien  di  mtdrimento  per  le  herbe  dì  granfie  co  che  ei  mangia  alho 
raydi  trarfangue  dalla  uena  del  collo,da  cui  dipende  l'uniuerfilpurgatione.  Lo 
fieffo  farai  nell'antunnojsìagicn  dalla  primauera  poco  differente.  Ma  neWinuer 
noyche  iftagionfecca ,  pungerai  le  cigney^  ifanchiyper  ifuegliare  ilfangue.La 
fiate  poi  yper  fare  alle  corrottioniycaufate  dalla  arfura  della  Ììag:o?iey  toccherai 
leparti  eflremey(&  eleuate  de  iluoghi ,  oue  quello  humorft  rinchiude:  tenfndoti 
però  a  rmm.oria  di  non  forar  la  uena  in  tal  tempo  ne  a  Morello  ynea  Sauro  >  ne  a 
SaginatOyne  a  Falbo ,  fé  non  ne  ha  più  che  gran  bifvgno .  conciofia  che  fé  a  ta- 
li tu  traggejfi  fangittla fiate , pereffere  effi  pieni  dl^umor  neroje-abbruciatoypo 
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tr  ebbe  fi  in  alcun  alloro  ejiìnguere  il  calor  naturale;  &  in  altri  accender  fi  in 
2tiifa,che  ne  patirebbe  col  tempo  il  cauallo  affai .  Maperciocbe  s'è  detto  ,  e  he 
Hfanguefi  caccia  fuori  con  moto  (irano ,  e  uiolento ,  non  farà  fuor  dipropofito  > 
difegnare  i  luoghi  anatomicamentejonde  canar  fi  dtue, 

Dcfcrittione  anatomica  delle  parti  efterne ,  e 
interne  de  caualli. 

OvATTRo  fon  le  principali  membra  ,  o  par  ti  onde  prende  maggior  gioua- 
mento  il  corpo  :  cioè  il  Cuoreyil  Fegato ,  il  Cidabro ,  <&  i  Tejìicoli .  Seruono  al 
cuor  le  arterie Je  uene  al  Fegato  ,  i  nerui  al  Cielabro^e  i  uafi  dello  jperma  a  i  Te 
fticoli .  Delle  parti ,  che  da  quejie  dipendono ,  alcune  fon  per  fé  sìejfe  buone  ;  co 
me  le  offa ,  le  cartilagini ,  e  le  membrane  :  altre  riceuono  efteriormente  uirttt;  co 
me  le  reni ,  lofcomacOigli  intefiini ,  le  uene ,  imufcoli ,  i  legamenti ,  la  carne  »  i 
peli ,  le  ugne ,  &  fomiglianti,dette  homeomere ,  e  hanno  origine  dal  Cielabro , 
dal  Fegato  ,  e  dal  Cuore^dal  qual  membro  principalìffimo  ha  principio  ciafcuno 
animale .  Trouafi  in  ogni  corpo  animato  lofpirito  naturale ,  //  nitale,  e  l'animtl 
le .  Deriua  il  naturale  dal  Fegato ,  il  uitale  dal  Cuore ,  &  lo  animale  dal  dei- 
labro.  Sparge  per  tutto  il  corpo  fenfibile  il  naturale  lefue  uirtù ,  conferuando 
le  nonpulfatili  uene  in  ottimo  flato .  B^ducejt  nel  Cuore  il  uitale  ;  &  indi  per 
tutto  il  corpo ,  (^  per  F  arterie  fi  jpande .  Sorge  l'animale  dal  Cielabro ,  ^per 
lo  corpo  diffondefi],  e  fi  rinchiude  ne'  nerui .  Dona^dimorando  nel  Cuore,  uita  il 
uitale  a  tutte  le  membra  del  corpo.  Prende  il  naturale  ,  che  nel  Fegato  ftede, 
il  nutrimento  perfetto .  Caufa  il  moto ,  e  ilfentimento  l'animale,  che  nel  Ciela 
hro  alberga .  Dalla  potenT^a  del  Fegato  prouienela  uirttt  appetitiua  ;  per  la 
qual  fi  raccoglie  il  nutrimento .  Trouitne  anco  la  ritentiua ,  che  ritiene  la  bon- 
tà del  cibo .  Trouiene  anco  la  digejiiua ,  che  nel  uentrìcolo  il  macera,  e  lo  ridu- 
ce ad  alimento  foflantiale .  T? romene  apprejfo  l'ejpulfiua ,  che  difc accia  fuori  le 
fecciepcr  uia  degli  efcrementi groffi ,  dell'orina ,  delfudore ,  della  pituita gr of- 
fa ,  e  liquida ,  e  del  fuccidume .  Macerafi  in  molti  modi  il  cibo,  auanti  che  fi  ri- 
duca in  nutrimento .  conciofia  che  prima  fi  trita  co  i  denti ,  e  fi  ammollifce  con 
thumidità  naturale ,  &  con  l'efleriore  del  liquor ,  che  fi  bee ,  &  col  proprio  de  i 
cibi .  Difcefo  poi  nel  uentrìcolo  è  cotto  dal  calor  del  Fegato ,  aiutato  dal  cuore,' 
e  dalla  milxa:  a  cui  cofi  le  arterie  fouuengono,come  ifuddetti  membri  allo  ft orna 
co  ;  di  maniera,che  efjendo  dalle  arterie  rifcaldata  la  mil'za,  &  rifcaldando  an- 
co il  cuore  il  diafragma,il  cibo  conueneuolmente  fi  cuoce ,  &Jpremefi  infucco , 
detto  da  Greci  chilo .  quejìo  agli  intefiini  s' inula  per  li  condotti  delle  uene ,  ca- 
pillari,e  dure. indi  ricorre  al  fegato  per  una  uenaflrettiffima,  che  da  ualenti  Ma 
rifcalchi  dicefi  Torta  fede  ;  & ,  incontratofi  con  quelfucco  uie  più  lo  cuoce  col 
fauor  del  calore  agente ,  che  iuifi  riduce .  Ma  nota ,  chj^  in  tre  maniere  nafco- 
nogU  efcrementi  da  ciò.cioèper  ifcìmtma  ,  per  crudità ,  ^  per  imperfetta  con- 
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cottione  :  doue  che  dalla  perfetta  concottione,  &  purificata  digeUìone  genera  fi 
il  [angue  ;  da  cui  fi  fcpara  laquofitàye  quel  liquore  naturakyche  con  la  flagra- 
ue7^  fa  penetrare  il  nudrirnento  per  gii  ali  sei  delle  reni  ;  &iConciofia  che  quel 
liquore  è  mefcolato  con  nanfa  che  d'untuofo,porge  a  rognoni paffando  alimento, 
Ouiui  queWorofità  unita  con  alquanto  di  f  angue  trafcorre  fino  a  gli  intejiini  ^  i 
quali  rende  ungendoli  -morbidi  j  ^  li  nutrijce ,  quello  humido  difcacciando  nella, 
uefica  che  non  uale  a  nt{tr!rey&' facendolo jcouertito  in  orina,ufcirpcr  la  uerga,. 
Et  auuertifcafì ,  che  ilfoprabondante  della  primiera  digefliane  dello  Homacaft 
jpargepartitamentepergli  inteflini  ;  &  trasformata  in  efcrementi  grojji  fcac-. 
ciafifuore:  doue  che  quel  che  auanxa  della  feconda  y  fi  cuoce  nel  fegato  ^efì  di- 
flilla  in  orinarle  cui  parti  jpumofe ,nonpctendo  indi  ufcire y  drittamente  al 
fiele  difcorrono  ;&  gli  efcrementi  ancor  più  fattili  ^  come  il  fidare ,  e  l'unticcio 
de' corpijinfenfibilmcnte s'euacuano  .matrai fenfibili  le  lordure  de  l'orecchie, 
e  del  nafo  s'intendono  ;  e  nelle  infenjibili  fi  comprendono  le  refolutioni  delle  por- 
rofitàjle  corrottioni ,  iegonfìeT^ ,  leflegme ,  e  per  le  apofieme  :  &  nafcono  da 
tutte  queflefuperfiuità  l'ugne^ipeli  della  barbayei  capelli  ;fi  come  dalla  perfet-. 
ta  cottura ,  e  digeftioìie  generafi  ilfangue  :  il  quale ,  arriuata  al  fegato ,  uero  ri 
cett acolo  dell' h umor  fanguigno  ejieriore  j  indi  trafcarreper  un  uafoprincipalif- 
fimo ,  che  dipende  dal  cuore ,  nelle  altre  uene  ;  e  da  quejie  alle  capillariyche  nu- 
drifcono  il  corpo  uniuerfalmente:  il  quale  fi  compone  di  quattro  differenti  y  edi~ 
fugualihumoriyma  però  nella  poten-za  concordi ,  i&  conformi  alle  cangiugatio 
nij&  fimboUyComefi  diffe .  V  affando  adunque  a  maggior  particolarità ,  dico , 
che  l'intefiin  fiottile  del  cauallo ,  che  riceue  in  fé  l'acqua ,  é  lun^o  dieci  paffi  ;  ne 
hi  fi  troua  ufcita ,  e  difiilla  nella  uejfica ,  comelambico  :  ma  l'intefiin  maggiore 
è  lungo  fei  palmi  y  e  due  graffo  ;  da  che  auuieny  che'l  cauallo  non  ha  trippa, come 
il  bue .  I\iceue  il  cibo  queflo  maggiore  inteftino  :  &  ha  duepartiy  quafii  due  hoc 
cheyper  le  quali  prende  ilpafio  e  l'acqua  diuerfamente  ;  non  già  tutta,  per  cloche 
la  metà  di  lei  ne  apprende  il  primiero  già  mentouato .  Chiamafi  il  budelgraffo 
generalmente  difiributore  ;  &  dcC  Malifcalchi  è  detto  Maefiro  di  cafa.  Ha  egli 
nella  parte  inferiore  una  ufcita,che  dal  fondo  fondamento  fi  nomina;&  per  que 
fia  il  corpo fcaricaye  rece  le fiuperfluità.  Hauui  un'altro  budello  di  lun<fh€%^a  di 
un  palmo  eme%Oyrotondo  agni  fa  dipalla;ilqualeperfo[ian7^  della  creaturari 
tiene  il  princìpalcye  primiero  cibo  :  &  dall' un  de  i  lati  fi  appica  al  fegatOydall' al 
tra  attacafi  alla  milTa  ;  per  la  cui  caliditàfifì.rugge ,  e  digerifce  il  cibo .  è  que-  . 
f?o  membro  principalifjìmo  in  talw.aniera  dallanatura  comporlo  per  dar  fouue- 
nimcnta  al  diffetto  degli  altri  Immori  :  lìqualift  come  per  lofuo  calore  tempera 
tofcfUenjrifcaldayC^  aiuta  ;  parimente  per  l'eccefiiuo  fi  cagionane  infermitàyC^ 
nitri  mali .  Onde  ben  diffe  ^rifiotekyche  la  falute  del  generato  najce  dalla  tan 
peranv^a  y  e  concordia  de  gli  h-Morì  ;  &  per  confeg-iente  l'alteraticneedifbolu 
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Anatomìa  delle  ofià ,  e  delle  iiene . 

.  La  tefla  e  d'un'cljb  intero  ,  in  cui  fi  comprendono  molte  finejìrelle ,  o  buchi  % 
comvcfti  di  coticolc ,  lequali  aiutano  le  parti  damanti ,  e  fon  da  molti  dette  uetc- 
raliyC  petrofe-tcioè porrofità  humide,  onde  ifnapora  il  calore ejtrinfcco  del  ciela- 
bro.Le  auricolari  fon  due, per  lo  concauo  delle  quali  fi  trafmette  alfenjò  dell' tidl 
to  i  pioni  eJìeì'iori.Qjielle  dcUe  mafcelle  inferi  ori  fon  due,efonpiu  dure  deli  altre 
due^fatte per  potere  opporfi  alle  difcefe  del  capo;efon  chiamate ganafcic,o  madi 
buie, dal  tritar e,e  majìicare  il  cibo .  Islella  radice  della  lingua  fono  due  ofiicciuo 
le,che  fcruono  alla  rifpiratione .  Ha  il  Cauallo  -^o.dentitcioè  1 2.  difetto  i  iJì 
fopra  1 2.  mele ,  0  denti  molari  fra  di  fatto, e  difopra ,  e'w  oltre  4.  T^nne ,  0  den 
ti  canini ,  0  fcaglioni ,  I  mnfc  olì  fono  7 .  e^  hanno  origine  dalla  nuca  del  collo  t 
e  terminano  oue  han  principio  le  [palle .  Indi  fino  aWalte%7^  della  coda  ha  24. 
offa  ;  1 8  delle  qualifpondiU ,  e  6  fon  chiamate  paraggi ,  la  douefono  i  mantici; 
e  dicefi  in  Latino  Fettebrum  daluolgerfi,  <!:ìr  altrimenti  fcia ,  percioche  ui  fi  ge- 
nerala fciatic  a ,  Lecofiefon  z6:  i'i\uere,e  iimendofe.  L'offa  della  coda  fon 
1.6,  il  principal  delle  quali  è  chiamato  cannello  pofiremo ,  douefono  8  porri, 
{)fora:i2Ì;  cioè  4.  dall'uno,  e  4.  dall'altro  canto  ,&è  ripojio  fra  l'una  e  l'altra, 
parte  della  Carriuota,ond'è  da  Malifcalchi  nominata  chiaue. Le  maggiori  offa  di 
cìafcuna  jpallafon  due;  &fon  dette  Arme  auree.  Due  fono  l'offa  principali  di 
ciafcuna  gamba  damanti ,  Ha  il  ginocchio  cinque  offa  minute  nelle  quali  il  mot*- 
to  caccia  l'ìmmore .  Han  le  gambe  nellaparte  di  dietro  quattrojfa,  che  fi  chiU' 
manoftaboli,  Ciafcuna  pafior a  dauanti  ne  ha  cinque, E  tre ,  delle  già  dette  cin- 
que maggiori,nhan  le  gambe  di  dietro  ;le  quali  dalla  fommità  dell'anca  incomin- 
€Ìano,che  é  nominata  Scia,  &  ariuanofino  a  la  congiuntura  pofleriore  del  pie- 
de. L'offa  di  ciafcuna  gr  affolla  fon  due ,  Et  cinque  fon  l'ofia  di  ciafcuna  paftora 
di  dietro .  E^ccogli  infieme  quesìo  numero ,  &  ne  trarrai  la  fomma  di  192. 
ISlon  ha  il  cauallo,fi  come  il  biie,oJfa  minute  nel  dojfo.  Il  che  fé  la  natura  per  ri- 
medio de' garrefi,&  altri  mali,  che  in  quei  luoghi  nafcono  :  (& ,  ac cloche potejfe 
quefto  animale  jiar  faldo  fiotto  a' pefi,fecegli  duro,&  horrido  il  doffo,  <&  con  liga 
menti  incrocichiati,e  congiunti  atto  a  refiflere  alle  percof]e.Et,com^  che  fiotto  li- 
na jpecie  fola  di  quadrupedi  alcuni  comprendano  i  muli,i  caualli ,  egli  afini ,  ue- 
defi  nondimeno  tra  le  nature  loro  gran  diuerfiità ,  per  cloche  ha  H afino  freddo  el 
cuoio,e  la  carne ;il  mulo  ha  la  carne  fredda,in  ciò  partecipando  della  natunf  del 
padre,  &  il  dofiò  di  temperatura,  e  cotnpleffion  calda :doue  ha  il  cauallo  la  carne 
caldiffima,da  che  auuien,ch'eglifia  abondante,&  uiuace  dijpirito;  ^perciò  ha 
freddo  le  parti  eftreme.llche  parimente  auuerebbe  nelmulo,fe,penetrando  a  dén- 
tro il  calore  agente,non  rendejfe  nella  fiuperficie più  incarnate  le  uene  foflantiali. 
Delle  quai  cofe  dee  hauer  cognitione  chiunque,èperfarprofeffione  di  curar  con- 
umeuolmente  il  canal  de'juoi  morbi. Cinque  adunque  fon  le  membra  priticipali,e 
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piti  uirtMofe  del  corpOjciot  il  cielabrOiil  cuorcygli  occhiik gàhsye  i  tejìicoli;  e  ci*^ 
que  altreji  fono  i  capi principalifiimi  delle  nenc'trc  de  (inali  efcono  dal  uafo  um" 
nerfalifiimo  del  cuoreyC  deriuano  daWaortajdunifi  crea;  e  due  dal  fegato ,  che 
riceue  nudrimento  dal  cuore.  Da  quefte  due  altre  uene  dipendono  :  la  prima  delle 
quali  nudrifce  lajpinahnedolla  di  qnefto  animale j  e  jìendefi  fino  alla  carruca;l'al 
tra  fino  all'ultima  parte  della  coda  trafcorre  :  da  cui ,  perciocì)  ella  alimenta  le 
parti  pili  uili,  più  amdeye  più  frali  del  corpo  ynon  fi  tragge  mai  fangue  ;  (jr  é  effa 
per  lafua  uiltà  appena  conofcinta  da  Malifcalchi.ma  l'altra,cìjè  maggiore ypuò 
ben  tagliar fhper  oftare  alle  indijpo/itioniyche  può  generar  la  fuperfluità  :poi  che 
quejìa  nutre g£intejiini, la  ratta,  la  uejfica ,  &  altre  parti  interne  ;  e^  dalfouer- 
chio  hnmoryche  in  queSìo  uafo  rifiede,ha  origine  una  infermità,  che  da  profeffori 
di  ciò  fi  chiama  Jpurchia,che  uuol  dir  fangue  corrotto.  Gli  altri  tre  ram'yche  re- 
^anoy&  nella  tefla  rijpondono ,  al  cielabro  porgono  nutrimento  ;  dall' i.i feti  ione 
del  quale  fi  cauftno  le  difcefeychc  Clamori  fon  nominutCyi  Capogattiyi  Tiriy  i  Vi- 
noli;gli  Strangoglioniyle  caterattey  le  oftalmie ,  &  altre  tale  indifpofit  ioni,  pro- 
prie di  queWhumidoye  principaliffìmo  membro. Le  altre  due  poiychc  dal  fegato  na 
jconOyC  dal  polmone  ynutrifcono  lejpalleyle  cofcieyiteJìicol2y&  l'altre  par  ti  baffe, 
et  quindi  fi  generano  i  Fermi,le  Vufwleyle  Difcorrenxeygli  Hmieriyet  altre  coft 
fatte  corrottioniy&'  morbi  putridiyuelenofiye  contagi  ofi. Ter  cloche  da  quella  del 
polmoneyper  lofio  ccccjjìuo  calore ,  il  qual  s'allarga  per  fouucìiimcnto  del  cuore, 
et  per  lo  cotinuo  motOynafce  l'^fmayle  Febri  lenteye  no  conofciute;  la  corrottion 
delle  membra  uirtuofe;la  FtifiyondepulfiuOyO  bolfo  è  detto  ilcauallo:,y- generafi, 
perciochey  donendo  il  polmone  con  la  continua  agitatione ,  conjeruar  fi-efca ,  (& 
prohibir,  che  non  fi  accenda  lafoftani^yche  riceue  il  cuorey&  è  da  lui  agli  altri 
membri  partecipata;mancando  di  cotalfuo  ufficioy  fé  medcfimo  con] lima. Et  dif- 
fegid  ^riftotele ,  che  non  poffòno  rijpirar  quegli  animali ,  che  di  qnefl.o  membro 
fon  priui.  Le  ucnefojìani  ialiyche  toccarCyO  tagliar  fi  ponno  per  Ccuacuatione  del 
fangucyfono  li.  Et  auuertifcafiy  che  dal  fegato  forge  un  braccio  di  uena ,  che  fi 
diuide  in  1 4.  rami,  primi  de'  quali  fi)n  quei  due,  che  nel  petto  fi  moftrano.  Gli  al- 
tri a  latiy&  a  fianchi  difcorrono.  Tre  nel  corpo  entranoy&'  alle  budella  fi  attac- 
cano.Due  per  lo  collo  caminanoy&pajfano  dentro  al  capo. Le  altre  tre  rimanen- 
ti fi  riducono  al  cuore.  Fna  tira  al  polmone,^  ui genera  fimiofitày&'  infiamma 
tione  di  fangue:  oìidepoi  nafce  l'^Anticy.oreyla  Febrepeftilentia'e,e  il  Verme  abo 
latiuoyoltra  la  Gottayla  (jualeyiinpedita  la  uirtà  del  cuoreyuccide  difubito;i^  ol 
tra  certa  refidenxayefchii.ma ,  che  nel  bollar  nafce  per  calore  eccefjluo ,  la  qual 
fchiuma genera  un  Ferme  di  cofi  malignayC  fpauentofa  qualità  ,  chcy  toccando  il 
cuore  al  caualloy(jr  inducendouifhafimo  incontanente  C uccide. Verchcyper  quan 
to  habbiam  ragionato  de'  benefici^  ,  e  danni ,  cagionati  dalle  uene  commimi ,  & 
conofciute  più  fofiantiali  delfegatOyC  di  pia  immori  ripiene,  fi  uerrà  afapere ,  che 
efcono  dalla  tefla  tre  uencyfopra,e  a  dentro  delle  orecchie  ripoflcy  le  q.' ali  tagliar 
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fi  foglionOiper  recar  rimedio  alle  piaghe j  lore^tper  curar  le  tndiJpoJìtiom\che  na 
[cono  nel  capone  nel  collo^  Era  quejìafagna  da  un  celebre  Medico  chiamata  Bj- 
furrettion  de'  morti ;poi  che  per  ejja  amottì  ammaliyla  cuifalute  era  dijperatajfi 
ren  deua  lafanità.Et  afferma  Erajìoteneycbe  in  cefi  fatto  modo  fi  ricouerò  Ippo- 
lita dalla  morte;  come  quelyche,  confideraado  ilfemplice  poter  di  K(atura,  nega 
lafua  rifurrettione  cantata  da  pretiy  &  deferiti  a  fen-:^  ragione  alcima.Quindi 
i  Fiiafofi  dijferox  negar  fi  il  ritorno  dalla  prinatione  all'habito»  Ma^per  ragionar 
dell' infagna  più  a  lungo,  dico,  ch'ella  gioua  fatta  foprale  ciglia  yprejjo  all'oc- 
chioya  raffrenargli  humoriy  che  difcendono  agli  occhi ,  <^  la  uijia  impedifcono, 
mentre  quell'aquofità  tra  la  criftalloideyf^  la  uirtù  uifiua  fi  ferma:  onde  col  tem 
pò  pofcia  indurata  cateratta  fi  nomina.  Gioua  altreft  l'infagna  delle  tempie  con 
tra'l'ofcuritàyO  le  nebbie  de  gli  occhi, contra  l'Oftalmiay  &  cantra  lefuriofe  di- 
fcefe:  &  gioua  parimente  contra  il  Vermeyabolatiuoyfe  da  quefie  uene  il  fangue 
è  cauatOyfin  che  rejii  indebolito  il  cauatlonlchefi  cbiamafincope  da'  Greci ,  & 
Lippoftalmia;  &y  facendo  fi  ne'  luoghi  delle  lagrimey  ferite  alla  debilità  della  ni 
fiatai  dolor  del  capOyalCinfammation  degli  occhiyallapannofità ,  eì^  all'Oftal- 
mia antica .  Suolfi  cotal  rimedio  ne  gli  huomini  ufar  da'  medici  dalle  parti  piu 
lontane  facendo ,  per  diuertire ,  a  poco  a  poco  in  un  luogo  folo  concorrere  il 
fangue;  c^pofcia,  per  trarlo  fuoriyfe  non  può  l'infermo  il  ferro  patircy  herbe  pun 
genti  adoprando*  Gioua  alla  turbation  de  gli  occhi  l'infagna  della  punta  del 
nafoy&  parimente  all'infermità  d'ejfo  nafoyattraggendo  dalla  parte  uicina;  pur 
che  prima  s'hahbiaattejo  a  purgar  la  rimota .  L'infagna  delle  labra  è  contraria, 
agli  Strangoglioniyalla  diffìcultà  della  rifpirationcyall'  ^nticuore ,  alle  Flcera- 
tìoniy& gonfie'^^  della  boccayallepujìule,  alle  apoflemey&  a'  dolori  delle  gen-  - 
giue.  Opera  lo  jìeffo  il  trar fangue  dalla  lingua y  & ,  per  effer  all' Epiglotti pro- 
pinquayprohibifce  la  FtifiyO  bolfiua  del  cauallo,&  medica  la  Scalentia,  fecondo 
Serapione.fgraua  mirabilmente  la  tejìa  l'infagnamento  delpalatOyUfato  una  noi 
tail  mefe  ;  &  induce  in  oltre  appetito  :  ma  dee  farfi  nello  fcemar  della  Luna, 
Contra  l'anfttioyei palatari  ual  molto  la  fagna  fatta  dritta,e  perpendicolare  nel 
terxo  folioych' è  fra'  denti  interiori  ;&  prohibifce  l'humJditàyraccolte  in  quel  luo- 
go da  caufa  efirinfeca ,  ^l  dolor  degli  occhi  rimediafi  infognando  il  fommo 
ddla  tejìa;cirfi  ojia  medefimamente  al  concorfo  delle  materie,ch^iiii  concorrono: 
fi  come  anco  giouafì  agli  Stupori,al  Subety&  alle  LetargiCyZÌr  all'opilation  del- 
l'udito,  all'enfiamento  del  petto  il  quale  ha  certo  che  di  commune  col  cuoreygiù 
uà  l'infagnamento  degli  occhi ;&  è  gìoueuoliffimo  altre  fi  all' attinto,hauendo  al 
cuna  proprietà  fopra  quei  nerui.E  utile  alle  pufiule  degli  occhi ,  alla  graueT;^ 
della  Unguay&  aìpix^i  cere  delle  narici  l'infagna  che  fi  fa  fopra  il  barbottOy  per 
diuertire.  Sefi punge  la  uenadel  colloyfattal'uniuerfalpttrgatione in  tempo  con 
uenientefi  difende  il  corpo  da'morbi  occorrenti;?^  curafi  dalle  indifpofitioni,che 
da  fouerchiapienex^ye  graiiex7:afuol  nafceretoltra  che  fi  rimedia  fino  alla  fin- 
cape 
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cope  al  yerme^alla  Scabbia,al pi'x^corey&  a  qHcll'humor, che  dalle gengiue  di 
fcende.  ^pportagrangiouamente  agrappiy&  a  ucrmi  la  fagna  fatta  al  diden 
tro  della  cofcia^zir  ferue  altre  fi  agli  Spauani,  ^mmorxa  l'ardor  della  carne  la 
fagna  de'  teHicolh<&  gioua  alla  loro  enfiatione  ;  osla  alla  fincope  del  cuore ,  e^ 
al  tremore  ;  è  contraria  al  nino ,  al  furore ,  &  frenefia  :  ne  meno  è  gioiteuole 
alChuomo ,  da  cotai  morbi  annoiato  j  per  quanto  è  fcritto  da  faggi, 

Donafi  rimedio  prontiffimo  al  dolor  delle  anche,et  alla  Sciatica,infagnando 
le  efteriori giunture  de' piedi.  Tarimente fecondo  certi  è  utile  aglifpauani  la  fa 
gna  della  fo'ntanella ,  che  nel  mea:^  delle  cofcie  dauantifijiende,  ejjendo  bene  an 
nodata ,  sfatta  con  diligen'za ,  Et  u'hebbegià  chi  diffe,  douerfi  folamente  toc 
car  qitefia  uena,fi  come  altri ^  che  interamente  troncarla  :  adducendo  molte  ra- 
gioni per  fondamento  dell' una  y  e  dell' alrra  opinione,  loueramente  non  fento 
con  alcuno  di  quefii .  Ety  fé  pure  dee  ufarft  quejio  infagnamentOy  parmi ,  che  mi 
nore  danno  recar poffa  a'  poledri ,  per  ejjer  la  nattira  loro  in  aumentOy&  che  co 
fìfìhabbiaafare,  "inietterai  fopr  a  il  ginocchio  una  pianta  yfepar  andò  delira- 
mente col  rafoio  il  cuoio  dalla  carne;  &  dopo  ciò ,  /  neruetti  dalla  uena ,  laqua- 
le  allaccierai  dalla  parte  difopra ,  per  coffa  che  l'haurai ,  con  un  nodo  btne  ince^ 
rato  :  &  loderei ,  che  ui  dejfi  il  fuoco ,  ciò  fatto ,  0  per  ouuiare  a  gli  h  umori ,  i 
quali  naturalmente  alle  pani  ojfefe  concorrono ,  In  cotalgui fa  facendo  rende- 
rai bene  i  caualliprejii ,  e  leggieri  per  qualche  tempOy  &  ojierrai  alle  influente, 
che  nelle  parti  bajjè  difcendono  :  ma  t'accorgerai  finalmente ,  che  diuenteran  de- 
boli y  s'incorueran  lor  le  membra ,  giugneran  tofio  a  morte ,  faran  compleffione 
imbecillay  &  faran  dipericolofo  efjercitio  .  Ora  ueìremo  a  dimoflrar  la  cura  de 
più  importanti  morbty  &  difcopriremo  i  rimedij  delle  più  notabili  indifpofitioni , 
dalle  quali  fogliono  effer  moleflati  i  caualli pretiofi  de'  Trencipi . 

Delle  Febri. 

Svolsi  diflinir  lafebre  in  cofi  fatta  maniera  :  cioè  ch'ella  fìa  alteration  del 
corpo  nata  dafangue  infiammato ,  che  s'auuicìni  con  tramaglio  alla  parte  uita- 
ie .  Ma  j  perciochepiu  qualità  di  febri  uifono ,  ne  faremo  per  hora  una  fola  di- 
uifioncy  cioè  infebre  humoraky  &  in  febre giornale ,  odiarla ,  0  efemera ,  come 
fogliono  i  medici  congreca  uoce  chiamarla ,  che  altro  non  uuol  dir ,  che  febre  di 
un  giorno  folo ,  nata  da  ecceffma  effercitatione  di  corpo ,  &  agitatione  di  humo- 
ri ,  damaninconia ,  da  freddura ,  da  arjura ,  da  paura  improuifa ,  &  altri  forni 
glianti  trifli  accidenti .  doue  l'altra  febre ,  che  bumorale  fu  da  noi  nominata  ,  è 
cagionata  dalla  guerra,  che  fan  tra  loro  gli  humori,  e  dal  fopraufo  di  alcun  di 
loro' ;  onde  gli  altri ,  che  fon  rimafi  perdenti  yftan  putrefatti  ;  &  per  ciò  ua~ 
rij  moti,  &  alterationi  trauaglino  il  corpo  )  come  portano  i  giri  de'  cieli, 
la  malignità  degli  elementi,  le  qualità  delle  fiagioni y  &  le  compleffìcni 3 
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0  difpofitiord  di  color,  che  patifcono ,  jl  che  fé  ilmedico  non  porrà  mente y 
ucciderà  avenolmente  l'inferrìto .  Et  prudentemente  già  diffc  un  filofufo ,  che 
i  morbi  d.ell\v:tiinnG,c  del  uerno  nella,  tefia  hanno  origine;!:^'  ^p^ci  della  pri'maue 
ra,e  della  siate  dalcuore.Etno  è  dubbioyche  nelle  himiide  jiagioni  dal  nojìro  eie 
labro ,  eh' é per  natura  hnmidijjìmOinon  calino  dijccfè  agre,  (jr  amare ,  dulie  qua 
li fiancommoffiglihumori  in  giiija ,  che  fono  travagliati  i  corpi  da  agitationi, 
e  da  moti  ,fomiglianti  alle  febri  :Jì  come  negli  altri  tempi  più  faldifon  tormen- 
tati i  corpi  da  nere  febri ,  che  o  per  ribollimento  fouerchio ,  o  per  infiammation 
difanguegli  aljalgono ,  Le  altre  febri  adunque ,  delle  quali  prima  parlammo , 
no  febri,  ma  imagini  di  febri  diranf.Etypoi  che  hmaper  troppo  humidv,  nel  cor 
pò  rinchiufo,^  l'alt  ra  nafceperfouerchiafreddeT^ayin  noi  concentrata  ;  &  è 
pur  uero ,  che  al  contrario gioua  il  contrario  :  hauran  cura  imcdici  faggi  nelle 
freddi  indifpoftiom  di  conferuar  caldi  gt  infermi,  e  divertir  quelle  fredde^^e  da 
loro,  confortandole  parti  patienti  con  rimedijproportionati;  <;ir  nelle  calde  di 
trarre  il  fangue  fouerchio ,  &  che  giudicheranno  corrotto,  mitigando  quegli  ar 
dori,e  ribollimenti  con  ragioneuoli  cure ,  e  confumando,o  in  altro  modo  uictan- 
do  l'ejfalationi  fumofe ,  che  dal  fegato  afcendono,  fi  che  né  la  tefia,  né  le  altre 
membra  s'infettino  ,  Et  accuratamente  attendano  nonfolo  a  quanto  habbiamo 
detto  difopra  ;  ma  riguardino  apprejfo ,  e  con  diligenza  corifiderino  l'età ,  le 
temperature,^  altre  co  fi  fatte  cofe  nella  cura  di  qualuque  animale,  che  aguar- 
rir prendano  .  Trouafiper  ifperien'za  ciafcuno  animale  effer  [oggetto  a  qualche 
fpecial  ?norbo:fi  come  il  cane  alia  rabbia,alla  quartana  il  leone,al  morbo  facro, 
onero  epilepfia  il  capretto ,  alla  E  tifi  lapecora,i'hitomo  allafebre  ai  dente,  &  il 
cauaUo  a'  dolori .  La  onde  cofa  certa  é,  che  tutti  i  detti  ani-mali  di  tutti  i  fopra 
'detti  morbi  in  unfol  modo  non  debbono  efftr  curati  ;  ma  diuerfimente ,  fecondò 
la  qualità  delle  indifpofitioniylc  nature,  de' patienti ,  le  slature  loro ,  le  qualità 
de'  tempi,&  altre  cefi  fatte  circonfian'ye,  chef  hanno  a  confiderare  da  medico 
intendente ,  &  accorto .  Terge  neramente  marauiglia  non  picciola ,  che  ad 
ogni  altra  infermità  ref^la  il  cauallo  col  natio  fio  uigore,  e  duri ,  comefa,alle 
fatiche:&  fi  arrenda  cofi  facilmete  allafebre.  La  quale  dalla fìccità,& fredde:^ 
"^  de  gì'  ir.tcfim  nafccndo,che  per  fouerchio  calere  s' alt  erano, indura  gli  efcre- 
menti  a  quello  animale  in  modo, che, ìmpedend.ogli  la  uirtiì  ijpultrice,gli  accende 
glifpiriti,&'  con  l'efTalation  di  quelle  materie  correttegli  afcende  con  trauaglio 
alla  tefia  :  per  che,  fé  con  pronta  cura  non  gli  fi  porge  rimedio ,  &  con  humettar 
gli  quel  membro  non  s' opra  eh' egli  faccia  il  fuo  ufficio,  in  breue  tempo  uiene  a 
per  ire .  Or, per  che  i  medici  fani^  trouano  per  lo  moto  de'  polfi,  &  per  le  qualità 
dell'orine  come  fila,  &  quel  che  faccia  ogni  hmnore  negli  hitomini  ;  di  che  non  fi 
può  trar  contC'Z^a  ne'  cavalli  in  cofi  fatta  maniera  ;  &  grande  é  la  diuerfità  del 
le  febri  :  tenterò  d'infiruirne  ciafcuno ,  che  d'imparar  bramerà ,  quai  rim.  dij 
a  quali  infermità  denno  apprefiarfi.  Si  difiinguono  adunque ,  come  già  s'è  detto 

di 
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difopra ,  léfebri  in  cronichey  &  infuriofc.  a  qitefleé  necejjaria la  pronta  cura; 
Zìr  a  quelle  la  digejìionc .  Etpiwfji  dir  del  cauallo ,  che  tante y  e  co/i  diiicrfe  /è- 
bril'  ajJalganOyqì:antey<:y-  q:  tanto  fra  lor  dwerfefon  lefne  itene, 

Chiamafi  una  de  quejlej'eòri  ^ciliaca  ;  la  qttal  nafce  da  wdlgcflionc  &  cor- 
rottìone  di  humcri  ;  da  quali  e/fendo  ilfega.o  ojfiejo ,  manda  certi  uapori  al 
capo  per  la  nena ,  per  la  qua!  con  lui  ttrr/iina ,  &  il  cielabro  annoia,  di  che  puoi 
ageuolmente  amiederti  dal  tener ,  che  fa  il. cauallo ,  china  la  tcjiaydaliincgua- 
le,&ueloce  moto  de  poi  fi ,  dal  calor  de  gli  orecchiy  e  dalla  palpitationc  ajjìr- 
dua  del  cuore  :  i  quali  accidenti  nafcono per  lo  trauaglio  di  qutik'  tre  membra . 

Baimi  un' altra  febre,detta  accidentatey  ci/ io  ne  gli  huomini  foglio  chiamare 
immorale  .  Quefta  fi  genera  per  fouerchiuye  pegra  quiete ,  per  foprabondan^ 
di  carne ,  &  per  troppa  fa  tica  .percioche  quinci  accefo  il  [angue  d!una  uena  , 
che  dipende  dalfegatoycon  l'ecceffiuo  calore  ipanuicoli ,  e  lafo^an^a  di  effo  di 
jiritgge .  Di  che  t'accorgerai jtiedendo  gli  occhi  del  cauallo  roffi ,  enfiammati, 
la  tejìagraue ,  il  corpo  demefjb ,  e  languido ,  con  un'importuno  battimento  di 
fianco  y  e  con  qualche  [off  irò .  da  che  comprender  potrai ,  ch'egli  haurà  il  cuore 
da  qucll'arfura ,  e  da  queltì^auaglio  annoiato . 

Generafene  un  altra  nel  polmone  y  in  cui  y  conciofta  eh' è  fpugnofo  y  nafcona 
alcune  ampolle  da  humidità  maligna ,  che  inducono  febr e  mortale .  quejie  fan^ 
che  al  cauallo  fi  gonfia  il  dofjò ,  ond'ei  pofcia  tragge  fuori  la  uerga ,  ^  le  tem- 
pie gli  fidano  ,  e  mandan  fuori  gli  occhi ,  e  gli  orecchi  affai  humidità . 

chiamafi  nn  altra  Seccay  che  nell' animai  rationale  nominano  Etica  i  medici . 
dalla  diffofition  maligna  di  quefta  all'habito  corrotto  della  F tifi  peruienfi .  Te 
ne  auuedrai  fpecialmente  ne'  caaalligiouaììi  ,molefìati  da  moltatoffe  :  percio- 
che in  lor  fi  coagula  l'humido  per  la  for-^a  del  calore  interno  diffeccatiiw  ;  onde 
auuien ,  che'l  catarro  non  nuoce  cofi  a'  uecchi  per  efjere  in  loro  minore  il  caldo , 
e  più  correntey  e  più  terminato .  Manifefiaci  qucfìo  morbo  la  copia  della pitui- 
taye  del  Flegma ,  di  cuifempre  è  il  nafoy  e  la  bocca  pienayper  le  lagrime  continue 
degli  occhi ,  e^  la  qualità  delle  feccie  uelenofa ,  jecca  y  fredda  yC  faniofa .  Se 
dagli  cechi  adunque  del  cauallo  sìilleranno  lagrime  chiare  3  e  pure  ,  crederai , 
ch'ci  fia  raffreddato  :  ma  fé  haurà  gli  occhi  fanguinofi,  e  lordi  di  certa  bruì  tu- 
ra yfimile  alla  ragia  ,  0  al  faponey  terrai  per  certOych'egli  delfopradetto  morbo 
patifca .  Islella  quale  openion  ti  confermerai ,  uedendo ,  ch'egli  mangieràye  ber 
-rà  poco  y  e  Tiara  qveto ,  e  din.cfcycctnefogliono  i  raffreddati .  di  che  fa  cagione 
una  fd-yelcntaycheglififarà  nelle  uene  cacciata ,  &  yfe  non  nifi  recherà  conue 
ncuol  rimedio ,  gu  after  agli  le  uifcere ,  &  lo  trarrà  finalmente  a  morte,  Verchcy 
fi  come  ilfintoma  di  quejia  indifpcfitione  appar  nell'hucmo ,  prefo  che  egli  ha  il 
cibo  y  ilqi'alfucl  desiare  il  calore  nel  corpo  afflitto  ;  cofi  dopo  il  cibo  trc?m  il 
corpo  yeleginnt::real  cauallo  >  da  chepuòfcoprirfi  l'arder  delle  mèbra  interne^ 

Trocede  un'altra  febrcjdetta  rignouale ,  da  offefa ,  fitta ,  0  nata  mila  uena , 

che 
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che  già  dicemmohauer  capo  nella  midolla  finale:  per  tagitatìon  della  quale  s'iti 
fiammano  dimaniera  le  parti  graffe  delle  membra  interne ,  chefiliquefanno ,  e 
d.jiruggono  con  certa  morte  di  quell'animale ,  che  ne  e  infejìato ,  Battono  cotal 
le/ione  i  fianchi  al  cattali  o ,  a  cui  piace  lo  ftarji  corcato  ;  e  glifi  neggono  gli  oc- 
chi roffh  e  infocati,  efuol  tale  infermità  auuenire  dal fotier chiù  corfò  ,  eprecipi" 
tofo,  che  a  qnefio  animai  fi  fa  fare ,  dagran  tranaglio ,  che  gli  fi  doni  la  fiate ,  e 
dafmifarata  pieneT^^e graffe%^  .  Tuoffi  per  tanto  dire ,  che  tanto  noccia 
a'  candii  tocio ,  elapigritia  foimerchia ,  quanto  l'ifiraordinario ,  e  fregolato 
effercitio  in  tempi  noiofi ,  e  dannofi  à  corpi .  Ora  a  tutti  li  fuddetti  morbi  da- 
raffi  appropriato  rimedio  ;  poi  che  fi  farà  detto ,  che  le  infermità  fon  gcneralmen 
te  di  tre  maniere ,  cioè  Fcbriy  Tumori  y  e  Vufiule  :  ciaf  cuna  delle  quali  hai 
firn  termini  ;  cioè  effitiale,o  mortale ,  corrottibile ,  e  di  ageuolc  cura  .perche  in 
tre  modi  fon  conofciutiy  e  curati  da'  medici  :  cioè  co'  pronoWci  della  morte  futu 
ra;  con  l'ofiare  al  male ,  fi  che  non  prenda  for^ ,  mafcemi  ;  e  con  retificarlo , 
quando  è  da  copia  de  hiimori  infiagion  contraria generatOye  accrefciuto  .  iqua 
li  effendoprincipij ,  e  meyj ,  e  caufe  principali  della  morte  dell'animale ,  e  non 
potendo  ella  uccidere  i  corpi  fen'xa  che  lafebre  le  porga  mano  nell'ultima  lor  de 
hole%7^  y  non  farà  fuor  di  ragion,che  i  rimedij  alle  fopr  adette  qualità  difebri  di 
ftintamente  uegniam  raccontando  .  La  ondcyammeffo  in  ogni  cafo  l'infagnamen 
to  y  noterò  quanto  a  me  parrà  necfffario  per  la  cura  della  prima  febre,  già  de- 
feruta  da  noi . 

■  Cura  5  e  rimedio  della  prima  forte  di  febre. 

Jnsagnera  I  adunque  primieramente  r  animale  afflitto  da  cotal  febre  nel 
la  uena  delle  tempie preffo  agli  occhi y  facendolo  ftar  con  la  tefia  baffa  acciò  che 
più  facilmente  poffa  trarglifi  ilfanguefino  a  due  libre,  e^,  non  potendo  egli  tole 
rar  ciò  gli  toccherai  la  uena  della  parte  deflra  del  collo.  &  uedendo ,  che  in  ifpa 
tio  d'un  I  o.  bore  non  migliori puntOyCercheraiydifouuenirgli  cofi.  Trendi  B^ffi 
d'uoua ,  2o .  Conferua  rofata  onc.  4 .  Zucchero  fino  onc,  4 ,  Orgio  uecchio  onc. 
4.  Diamor  on ,  onc. 6.  ^cqtia  d'Indiuia ,  e  Bugolo  fa  onc.  4  .  Tutte  quefte  co  fé 
incorporerai  con  acqua  di  ciflerna  buona,  indi  daraila  a  bere  al  cauallo  infermo. 
&,fe  ciò  non  li  giouerà ,  dopo  mi  boragli  appreflerai  un  criftiero  con  acqua  di 
Camomillaycir  con Mercorella.lìb.z.&yfe nulla  con  un  crifiiero  faraiyufa  ilfeco 
do  rendendoti  certOjcheynonifcemando  la  febre  per  la  fuddettabeuanda,poco  di 
buon  fi  potrà  fi^erar  dell'animale  ammalato .  Ma  la  febre ,  che  da  indigeftionfa 
rà  generata,  con  ladigeftion  curerai  :  <;:^  per  prouederui  più  prontamente ,  pri- 
ma che  altra  cofa  fi  faccia ,  traraifangue  al  cauallo  dalla  deflra  parte  del  col- 
lo, il  che  adoprando  yfcemerai  quella  piene-^a  fouerchia  ,&  ,fe  pur  lafebre 
non  declinerà  in  x\ .bore y  fatta  la  beuanda,  chefeguet  all'infermo  sporge- 
rai. 
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rai .  Viglia  adunque  Ciulcppe  molato  onc*  6,  Ginkppe  rofato  onc.  5 .  ^acor-^ 
torà  quefte  due  cofe  con  acqua  di  Fumotena,  onc.  16,  e  sforma  a  berle  il  caual 
Lo.  Ciòdatefattoyfenonjfcorgeraifraj inS  bore  miglioramento,  lo  infa- 
gnia  nelle  uene  delle  tempiere  gli  fa  due  criflieri  al  giorno,  l'uno  la  matina,  e  l'al- 
tro la  fera,  e^ ,  nongiouando  anco  ciò ,  farai  cuocere  una  gallina  giouane  in 
acqua  in  modo,cbe,disfatta  in  tutto  la  fojlanxa  nefia  andata  infucco.Del  qual 
due  libre  prendendo ,  &  mefcolandoui  1 6.  rojjl  d'uoua ,  asìringerai  il  cauallo  a 
forbirle,  ilqualfe  per  ciò  ancora  non  fi  rihaurà  nel  termine  di  quattro  giorni,  pò 
trai  credere, ciò  egli  fi  jiia  mal  da  donerò.  Et  però  dopo  quattro  giorni  uferai  que 
fi' altro  medicamento ,  che  ti' mojir  era  in  termine  di  14  bore,  fé  dei,  onon  dei 
jperar  difua  uita .  Togli  un  gallo  giouanetto  ,d' un  anno ,  0  una  gallina  ,'che  non 
babbia  ancor  partorito  ;  cirjpennata  cbe  Cbai,  la  percuoti  con  fottil  uerga  fino 
alla  morte  ;  indi  in  una  pignatta  nuoua  a  cuocer  la  poni,  e  tanto  al  fuoco  la  tic 
ni,  che' ella  fi  disfaccia  a  fatto ,  epoffa  colar  fi .  Trendi  poi  di  quel  liquore ,  e  di 
Cinamomo perfetto  lib.i.  Garofani lib.i  .Tepe lungo  un  ter'^o  d'onc.  Manna 
onc,  I .  Cajjia  onc.^.  Zucchero  fino  onc.  5 .  E^eubarbaro  un  terT^  d'onc.  Confer 
uà  molata  onci,  ^offi  d'uoua  1  o.  .Acqua  d'indiuia  onc.^.  ^cqua  di  Bugolo 
fa  onc,^.  Acqua  di  Fumoterra  onc.  5 .  Et  mefcola  ben  tutte  le  fuddette  cofe  ; 
CÌr  ridotte  in  beuanda ,  le  porgi  a  bere  al  cauallo ,  dandogli  dopo  un  bicchier  di 
fucco  d'arangio  dolce .  Jlllhorafe  il  caual  fuda ,  e/ì  corca,  e  io  fia  indicio  di 
morte  certa  ;  perciocbe  certo  fia,  che  la  uiolenT^  del  morbo  haurà  fuperato  il 
calore  agente ,  &la  uirtà  ijpultrice .  ma ,  fé  Hard  per  contrario  faldo ,  &  offe 
veneragli  occhi,  quafi  rauuiuandofi  tutto,  &fard  mqftra  di  uoler  recere  la  me 
dicina ,  lo  terrai  ftcuramente per  faluo ,  e  ricuperato .  conciofia  ch'egli  non  è 
dubbio ,  che  ,fe  quejio  animale  in  ijpatio  di  14  bore  non  fi  nuoterà  per  le  parti 
di  fiotto ,  0  per  la  bocca ,  ché'l  caual  fii  morrà  :  come  ch'egli  pojfa  quafii  affermar 
fi,  che  set  cauallo  nel  detto  fi>atio  non  morirà,  nonfiapiu  per  morire  per  cotal 
morbo.  E  quefta  medicina  atto  rimedio  a  ciafcima  fcbre  fimo  alla  difjluatione . 
nella  qual,fie  annoia  l' animale ,  percioche  da  indigeflione  procede,  non  fi  debbo 
nóglibumori  crudi. eccitare,  ma  più  tofio  tentar  di  purificarli)  e  di  ridurli  acor^ 
tettione ,  Ma ,  concio fia  chele  infermità  acute ,  e pericolofenon ponno  cefi len 
ta  cura  afpettare ,  &■  kan  bifiogno  di  più  pronto  rimedio ,  però  ficrifife  già  il  l\e 
de  medici ,  che  lodaua  la  digefiìon  fatta  in  ciaficun  tempo ,  eccetto  che  nelle  ma, 
terie  gonfie ,  e  ueienofe  ;  nelle  quali  al  medico  impone ,  che  né  princifij  loro  cer- 
chi di  common erle  ai  tutto  fenT^a  però  moìenta  cura ,  aitanti  che  pajjino  i giorni 
decretorij  ,  epericolofi .  Ter  che,  effendotalè  la  ter^a/pecie  difebre,  conoftin- 
ta  che  tu  Phaurai ,  appreflerai  all'animale  qiiesfa  beuanda .  Trendi  tre  cappo^ 
nipiugiouanididueanni,  e  li  fa  batter  nini fen^a  che  altrimenti  li  fpcnm,fin 
che  giungano  a  morte  ;non  per  cote-fido  però  lor  le  tefie.  Indi  li  taglia  minuti,,  e 
forili  a  bollir  in  oglio  d'olino  dentro  ad  mia  caldaia,  e  li  ni  lafcia  tanto  cbe  l'offa, 
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dalothfieJTefi  lafcino  dalla  carne.  Cola  poi  quel  liquore  ,  aggiugnendoni  delto- 
gito,  fé  meftier  faceffè ,  acciò  che  non  fi  congeli.  Tojcia  per  un  panno  fonile ,  e 
mvdo  ìli  trametterai  zucchero  fin  grattato  lib.^.Mana  Uh,  LF^eubarbaroyOnc, 
5  .£  le  dette  cofe  incorpora  infiemeyper  rifeniarlepoi  dentro  un  uafo  di  creta  fìa 
gnatOyC  nuouo.Giouerà  cefi  fatto  medicamento  jempr  e  che  Vuferaiyaggingnen 
doui  Hiera pigra  onci.  Gitdeppe  niolato  un  ter%o  d'onc.J^offi  duoua  5 ,  z^me- 
fcolato  il  tutto  in  uno  ne  darai  a  bere  al  cauallo  ;  auuertendo ,  che  egli ,  auanti 
che  tu  gli  porga  cotal  medicina ,  fìa  flato  per  una  notte  almeno  digiuno  ;  (jr,  da 
ta  che  glie  l'haurai  sfacendolo  sìare  almeno  fei  horefen^a  prender  cibo  ;  c^  pò- 
[eia  in  qualche  prato  menandolo  youe  P  herbe  fi  an  tenere ,  e  uerdi  :  delle  quali  fé 
uedrai  ch'egli  mangi  ^creder  ai  chefia  per  guarrire,&  che  laforT^a  della  natura 
habbiafuperata  la  uiolen^a  del  mòrbo,  ma ,  sei  batterà  i  fianchi,  e  non  mangie 
rà ,  terrailoper  morto  ;  percioche  àlhora  fia  chiaro  indicio  che  la  uirtù  dal  ca- 
lorfouerchiofìa  uinta . 

Rimedij  contra  la  febre  humorale. 

Tv  deuraiinfagnar  prima  il  ctuallo  per  cofi fatta  indifpofìtione  nella  nena 
del  capo ,  per  laqual fi  traggon  fiorigli  humori ,  che  foffocar  Jogliono  la  uirtù 
agente.  Et ,  percioche  in  ciafamapurgationefi  euacuaJnfie'me  col  cattino  qual 
che  parte  di  buono ,  per  mantenere  il  uigorc  alFhumido  radicale ,  fia  bene ,  che 
dopo  rinfagnafi  dia  alpatiente  cofi  fatta  potione.  Vrendi  adunque  latte,o  fie- 
ro di  capra  ;  &  impaflaui  dentro  della  farina  ,pofcia  danne  a  bere  al  cauallo , 
^  dopo  due  dì  dalli  il  quarto  delfottauo  del  thu.  Et  fopra  tutto  ricordati ,  fé 
perauuentura  ammalaffe  nel  fin  del  moto  Lunare ,  di  fargli  odorare  >  aceto  me- 
fcolato  con  uino ,  e  ripoflo  in  un  uafo  atto  a  ciò:conciofia  chefuol  confortare  il 
nino  il  cielabro;trauagliato  dafebre;&  l aceto  con  lafaafredde'zj^  prohibire 
l'effalationifumofe.  Indi  per  liberarlo  del  tutto  dal  morbo  y  farai  cuocere  in  una 
caldaia,  ripiena  d'acqua  un  cagnolino  d' otto  y  0  di  none  giorni:  zjt,  quando  ue- 
drai lafciarfipertenere%7^  la  carne  dall' offa  yprefone  il  fucco  ui  porrai  dentro 
Zucchero  fino  lib.  i .  Mei  purgato  lib.  3 ,  &  ridotto  il  tutto  inbeuanda,al  cauoLr 
lo  pigliar  la  farai;  che  di  corto  fia  rif anato. 

Rimedio  contra  la  febre  fecca. 

5oG  L I  o  N  o  gl'ìnfeflati  da  quefla  febre  tremare,  il  che  porge  fegno  di  corrot 
ttone  nelle  membra  Jpiritofe ,  &  interne  .  Ter  far  ceffare  adunque  cofi  fatto  tre 
moreyfarai  cuocer  della  crufcaycioc  femola  0  canìglia  quar.  i  .in  una  caldaia  fen 
%a  acqua  ;  &  quella  ben  calda  ,  &  in  unfacchetto  ripofia ,  adatterai  fopra  le 
reni  al  cauallo  infermo;  &  ,fe  nel  termine  di  due  hore  non  cefferà  quel  tremore, 
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ufa  queft'altro  medicamento .  Trendi  Orgio  ben  netto  ;  Mefn*  5  .  &  meffolo 
in  un  badilo  unto  di  mele  fa  che'l  mangi  il  canallo  .  Onero  adopra  qncji  altro 
rimedio  j  prò  nato  attijjìmo ,  &  ottimo  .  Togli  una  gallina ,  0  un  capon  ben 
graffo  ;  e  tutto  il  corpo  ,  fuor  che  la  tefla  batti  con  fottìi  uerga .  Vofcia  lo  cuo 
din  una  pignatta,  fin  che  fi  disfaccia  ;  &  colatone  il  brodo  per  un  fottìi  drap- 
po ,  uimefcola  Zuchero ,  onc.  1 6,  Gcngeuo  onc,  i .  Garofani onc,  i .  Cinnamomo 
lib.  I .  Ma  yje  non  potrai  far  questa  medicina ,  percioche  alcuna  delle  dette  co- 
fé  ti  manchi ,  prenderai  i  fegati ,  e  l'uoua  delle  tortuche  ;  q^  nel  forno  fecate- 
le  y  &  col  mele  incorporate  le  darai  al  cauallo ,  che  il  polmone  gli  netteranno  . 
£tper  tal  medicamento  certo  è ,  che  fé  di  poco  pati/ce ,  guarrà  :  ma ,  ejjendo  la 
fua  indijpofitioneinuecchiata  ,farà  meHier ,  che  tu  pigli  tre  capponi;  percioche 
già  il  morbo  haurà  nonfol  corrotta  la  canna ,  ma  lafoHanxa  anchora  delfud- 
detto  membro .  Et ,  guarderai ,  ch'ei  non  mangi  la  notte ,  precedente  al 
di ,nel qual uorrai  dargli  quefto  rimedio,  Totrai  ben  rijiorarlo,  prefo  che 
t  haurà  >  con  un  beuerone ,  &  f^ecialmente  la  notte  ;  nella  quale  fogli  ono  pren- 
der forza  i  morbi  della  tejia .  Ts^on  biafmo  adunque  i  beueroni  dì  acqua  tepi- 
da, e  di  farina ,  0  foglie  dicanolo ,  diradici,  e  gramigna ,  0  crufca  ;  (^  s'egli 
non  mangicrà  ,gli  appr  efìer  ai  l' altro  giorno .  I\ofìi  di  uoua  i  o  .  Giulepperofa 
to  onc,'^.  Jlcqua  de  Indiuia  lib.  i .  Et  co  fi  per  cinque  giorni  farai .  dopo  i  quali 
gli  darai  del  brodo  del  capo  di  cajìrato  ben  cotto,  douefiano  ^ate  pofie  lafagne, 
0  uermicelli  di cri{fca:onc.6 .C ajfia  dìligetemete  collata  owr.4.  Se,dopo  ciò,non 
prenderà  cibo ,  &  uedrai  che  aumenti  in  affanno ,  cr  nondimeno  fra  fei  giorni 
non  mora  ;  crederai ,  che  egli  guarirà  ;  percioche  il  polmone  haurà  in  quello  jba 
tio purgato  .  E  lodafi  molto  quesìa  medicina  da  eccellenti  maejiri . 

Rimedio  al  difìfìuato ,  o  febre  rognonale. 

Il  medicamento,che  io  porrò  qui  fotto,  èattifiìmoa  rifanar  tutte  le  febri; 
maperògionaal  diffiuato  tnaffimamente.  Togli  per  tanto  Manna  onc,  3. 
Giuleppe rofato  onci, .  Zucchero  onci,  ^Acquarofata-^onC)  .E  tutte quefleco 
fé  infieme  unirai ,  &  la  mattina  al  cauallo  le  darai  a  bere,  facendo , prefe  che 
egli  le  haurà,che  per  uentiquattrhore  non  mangi .  Et  non  uedendone  rìufcirgio 
uamento  nell'animale  in  termine  difett'hore ,  farai  certo ,  che  fra  fett' altre 
morrà  :poi  chei  termini  decretorij ,  che  ne  gli  huominifono  in  giorni  desiìnti , 
ne'  cauallifi  distinguono  in  bore . 

De  Lumbrici . 

IS^ASCONO  /  uermì,che  diuoram  i  corpi  morti,  e  corrotti  de  gli  anìmalijn 
loro  diputrefattione ,  e  fi  nutrifcono ,  e  uiuono  d'efia .  E  dicono  imedid,  effère 
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atti  a  deflruggerli  ìfucchi  agri ,  &  amari ,  &  i  [empiici  mordaci ,  &  acuti*. 
Et  none  dubbio ,  che,  [e  non  fi  rimedia  a  coiai  morbo ,  nato  da  humori  indige- 
Hi  interminabili ,  &  mal  cotti ,  talhor  queji' animai ,  che  urne ,  e  fimoue ,  e  fi 
pafce  y  e  uà  del  continuo  crefcendo ,  può  cofi  grande  far  fi ,  t  uiolento ,  cheauen- 
tatofi  al  core ,  al  polmone ,  al  fegato ,  o  ad  altro  jpiritofo  membro,  cr-  qudpcr- 
cctendo  conjpafimo ,  uccider  può  ilpatiente.  Et  io  per  me  credo,<z^  meco  fi,  con 
formano  i  fauij ,  che  molte  repentine  morti  quinci  fan  nate ,  e  nafcano ,  le 
caufe  delle  quali  a  medici  fono  ignote .  Soggiacendo  adunque ,  come  gii  altri 
animali ,  parimente  il  cauallo  a  morbo  fi  perniciofo ,  qualhor  nedrai ,  che  ei  fi 
morda  il  petto  furiofamente ,  t'accerterai ,  che  i  lumbricinefon  caufa  »  Et  per 
tanto  3  fé  non  morrà  fra  tre  hore,cercherai  diguarrirlo  con  quefla  beuanda» 
Trendi  Teriaca  onc, 3  .Pel di  toro  onc.i,Fcl  di  ceruo  un  quinto  d'oncFel  di  cor 
fio  dra.  1 .  Latte  di  donna,  chabbia  partor  ito  mafchio  onc.^ .  Seme  di  Giufqnia 
mo  onc. 6.  Succo  di  Cicuta  onci.  Succo  di  Pimpinella  lib.i.  Incorpora  tutte  le 
dette  cofe  ;  & ,  poi  che  le  hauraifiemperate  con  acqua  di  cifterna  le  darai  a  be- 
re al  cauallo  j  che  in  termine  di  due  bore  uedrai  riuscirne  effetto  marauigliofo» 

DeirAnticuore . 

E*fottopofioiltuttoallauecchie'^^:&nonfolquefli  corpi  inferiori,  ma 
gli  elementi  fi  corrompono  ancora ,  e  fi  logorano ,  parte  per  l'ordinarie  loro  al- 
terationi ,  &  parte  per  accidentali .  di  huomini  neramente  e  di  dentro ,  e  di 
fuori patifcono  -.pcrcioche  il  corpo  trauagliano  febri ,  piaghe ,  tumori  ,&  altri 
cofi  fatti  mali  ;  &  la  mente  fogliono  annoiar  uarie  maniere  difrenefia .  Ma  tra 
i  morbi  del  corpo  non  picciolo  è  l"  anticuore  ;  da  cui  è  molefiato  il  petto:  ne  con 
altro  meglio  fi  rifana ,  che  col  rofmarino  ;  ilquale  ha  proprietà  ,e  uirtù  di  ren- 
der puro  il  [angue  di  quejìo  membro .  Hauui  un'altra  infermità ,  detta  Lopel- 
lo ,  cioè  difcorfo  interno  di  humori  uclenofi ,  e  corrotti,  ilqualpafja  a  dentro  per 
li  teflicoli ,  e  fi  fende  per  ogni  parte  del  uentre  ,fcn-2^gencralglandule ,  che  ap 
parificano ,  come  fuol  far  l'.Amicuore  :  ilquale  col  fouerclno  calor  ne  produce , 
C^  y  difeccando  poi  l'humido ,  eh'  è  in  loro ,  le  indura .  Da  queflo  morbo  origi- 
ne al  tumore ,  cagionato  dalle  fec eie  putride  dell' .Aorta,ch'é  la  uena  principal, 
che  nafce  dal  cuòre ,  &  a  luipreftaparte  deWh  umidità ,  che  gli  è  neceffaria;qua 
lunque  uoltafi  difiecca  :  E  dicefi  Mantice ,  ^rpiceri ,  e  Folli  ;  e  uaffi  diffonden 
do  il  uafo ,  onde  nafce ,  per  tutto  il  corpo  .  Ha  quefta  indifpofitione  il  fuo  na- 
fcimento  da  foprabondan-^a  difangne  ;  che ,  nel  cuore  accefo ,  e  corrotto  ejfala , 
&  ^ffl^X^^  ^  ^^^P^  '  ^'^  '"  ^^^^"^  P^^^^  ^^''•^^  l'herba  detta  Galogna,che  ha  ue- 
tenofofucco,  &  fuoleallaT\ef  oppia  auingiarfi.  Gonfia  cotal morbo  il  petto 
di  fuori  ;  & ,  Jpefie  mite  al  di  dentro  gonfiandolo ,  l'uccide  ,fen7^a  che  fi  pofa 
cpnofcer  l'infermità ,  e  tentar  di  rimediarui  :fi  come  ufano,  anco  di  far  quei  tu- 
mori. 
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mori ,  che  ajjalgono  te  cloache  de'  corpi  :  i  quali  fé  dì  dentro  moleHàti  ne  fono , 
diffìcilmente  ponno  curarfì  ;  e  facilmente ,  fé  di  fuori  appari fcono .  Ora ,  fel  ca 
ualfarà  pieno ,  e  morbido ,  auanti  ogni  altra  co  fa  infagnifi  da  Ila  uena  del  collo: 
ma ,  sei  non  farà  molto  graffo ,  fenica  che  glifi  punga  la  itcnay  radaftgneìla  par- 
te offefa  3  e  tagli  fi  quel  tumore ,  e  quella  glandola ,  dando  il  fioco  a  viafcun  d£ 
lati ,  &  nel  luogo  ammorbato ,  per  oHare  al  concorfo  degli  humori .  Indi,  un- 
gendolo &  mitigandolo  con  materie  morbide ,  in  pochi  giorni  lo  ridurrai  a  fanì 
tà .  Quanto  al  LopeUo ,  ilqual  neUe parti  inferiori  deteflicoli  nafce ■-,  e  dd  Men- 
tre per  corrotion  difangue ,  tratto  fuori  delle  fne  uene  dafouerchia  flrettura  ài 
corde ,  e  di  cingie  ;  da  che  tutte  quelle  parte  circonuicine  fentono  danno  :  doue- 
rai  infagnare  il  cauaìlo  della  più  uicina  uena  a  quel  luogo  ;  ^-^non  potendo  quel 
la  trouare ,  della  uena  de  fianchi ,  o  delle  cofcie .  Et  euacuataper  quefla  uia  la 
materia  corrottayrimediari  ageuolmente  a  quel  ìnale  con  l'empiaftro ,  e  bora  ti 
mofìro  .  Trendi  Folo  armenico  incorporato ,  dopò  ridotto  in  polue^  con  ficco 
difempreuiua,Bic,  i^edi  cipolla  bianca  Eie.  i .  di  Solatro  Bic.  i .  di  aceto  forte. 
Bic,  I  .Quefto  medicameto porrai fopra  il  luogo  enfiato .  &,  s 'effo  nongiouerà, 
uferailafottofcritta  untione .  Togli  Faua ,  cotta  neW acqua ,  laqual  colata 
1^  incorpora  con  oglio  di  giglio ,  e  di  Camomilla  ;  e  con  aceto  forte ,  E ,  fé  per 
quefia  untione  ancora  non  cefferà  il  male ,  an^j  pur  crefcerà  lafebre ,  piglierai 
fubito  Seme  di  cardoncelliy  Seme  di  cardoni ,  Tirine  a ,  o»c.  4 .  D  iftempera  que 
Jle  cofe  con  uino  bianco,  indi  fa  cheilcauallo  le  bea ,  è  la  detta  medi  dna  fi 
nemica  alle  parti  ueknofe,  &  corrotte ,  che ,  dalle  parti  di  dentro  all' efier lori 
cacciando  eUail  male^  uiene  a  difcoprirti  quella  materia  pefiifera  raccolta  in 
pnjìurle  d  acqua  marcia;  lequali  tu  forando  con  ferro  acuto ,  e  quell'acqua  fuori 
tr agendone, doni  lafanitd  all'animale . 

Delle  doglie. 

5  V  o  L  E  /■/  caual  prouar  certe  doglie ,  epaffioni  nell'interino  digiuno:&  per 
la  debole^^a  de'fuoi  bttdelli,oue gli  efcrementi  rifiedono  t  a  cofi fatta  indifpofi- 
tione  foggetto  più  che  tutti  gli  altri  animali;  per  laficcità,  che  per  lo  fermar  uifi 
degli  efcrementi,  auuiene  in  loro  :  onde  impedita  la  uirtù  ejpultrice,  ne  afcendo 
no  al  capo  i  uapori ,  (^  ageuolmente  recano  danno  alle  partì ,  per  le  quali  paf- 
fano  cotai  fumi,  cagionando  febri  putride,  e  tormentofe,e  talhor  fi  fatta- 
mente crefcendoui  laficcità,  che  il  canal  ne  uiene  a  per  ir  e. Sì  conofce  quefìo  mor 
lo  inpiuguife  :  percìoche fi  genera  da  uentofità ,  dapiencT^,  da  freddura  ca- 
fuale ,  e  dalriuolgimento  de  gl'intefìini .  l^fcela  maniera  prima  di  cotale  in- 
difpofitione  dentro  al  uentrt  in  due  modi  :  cioè  0  per  freddo  d'acqua  troppo  fred 
da  beuta ,  0  perche  gli  efcrementi  diffeccati  più  del  douere  affano  al  difcorfo  del 
r  orina:  conciofia  che  picciolo  f^atio  è  tra  il  budello,  che  ri  ceue  effi  efcrementi  s 

e     z        &U 


5<^  l     l     B     B^    6 

éìr  U  uefjìcay  propio  ricettacolo ,  e  uafo  di  ej]a  orina .  'ìsle  n'ha  dubbio ,  che  jfi 
come  é  il  calar  uitale ,  è  l'humido  nutritiuo  ;  cefi  il  [ecco ,  e' l  freddo  qualità  di 
diretto  contrarie  fon  caufa  all'animale  di  morte ,  Tuoffi  la  feconda  di  qtiejie 
indij^ofitìoni  chiamare  indige filone  ;  percioche  nafce  dafouerchio  cibo ,  e^  per 
lafoprabondanxa  difficile  ad  ejfer  digeflo .  La  onde,  ejjendo  impedita  la  uirtu 
naturale  dalla  fredde^^  >  &  imbecillità  di  quel  membro  ^  fi  che  nonpuò  atten- 
dere alla  digefiione , produce  jpafmi ,  tormenti ,  e  doglie  ecceffiue ,  E'  caufata 
l'ultima  da  conuerfione ,  o  aggiramento  deWintefiino ,  /'/  quale  non  seuacuando 
in  termine  conueneuole  jper  effer  da  natura  molto  delicato ,  e  fattile ,  molto  pa- 
tifce ,  &  molto  affanna  l'animale;  &  le  più  uolte  co  fi  af^r  amente ,  che  gli  da  la 
morte .  Quefia  infermità^  cagionata  da  uento,  iui  raccolto^  è  detta  in  greco  Co 
lica  :  &  delle  fue  qualità  partecipa  il  dolore  iliaco ,  o  del  fianco .  Conciofia  che 
fon  differenti  folamente  nella  riuolution  del  budello  ;  e  nel  rimanente  conformi , 
procedendo  ambedue  da  uentofità ,  daficcità ,  e  da  freddo  apprefo.  Terge  al- 
tresì pafjìone  il  morfo  d'un  uermet  che  in  quel  luogo  fi  crea  de  gli  humori  cor- 
rotti. Chiamaft  Stranguria,o  Stranguiglia  l'ultimo  di  quejii  tormenti ,  eh' è  do- 
glia della  uefsica  per  impotenza  d'orina .  &  è  nonfolo  il  cauallo ,  ma  l'huomo 
ancora  da  cotal  morbo  annoiato:  ne'  qualiraccogliendofiinfteme in  ejja  uepca 
le  piugroffe  e  terrene  partii  le  pietre  producono  i  che  tanti  cruciati  recano  a' 
corpi .  Generafi^quejìa  nel  cauallo ,  c'habbia  un'herba  mangiata ,  la  qual  ,ft 
come  la  manna ,  nafce  di  rugiada  o  d'aria  piouuta .  Terche  ricercando  Puno  e 
l'altro  di  quejii  morbi ,  che  fìa  la  natura  eccitata  ;ftimafi  buona  cofa  l'infagna 
mento  de' fianchi:  come  che  twn  fi  biafimi  quel  delle  tempie,  per  la  quale  può 
tr  arfi  fuori  l'ejjalatione ,  e'igrojfo  uaporcy  mandato  all' in  fu  da'  ritenuti  efcrc- 
menti .  Indicio  dellaprima  indijpofitionefia  il  mormorar  de'  budelli ,  e  lo  jìen- 
derfi  che  farà  il  cauallo  yjpeffo  leuandofi ,  &  co  pie  pefiando  il  terreno  .  Ma, 
poi  che  gli  haurai  tratto  fangue ,  gli  farai  unafoppofta  con  mele ,  oglio ,  e  fale  : 
indi  a  ripofare  il  porrai  in  commodo  letto ,  e  caldo  .  Indicio  dell'altra  forte  di 
quejìo  male  ti  darà  il  ueder ,  ch'ei  torca  la  coda ,  moftri  languidex^za ,  e  batta 
ipolfiycomeilcaualdafebreaffalito,  Tertanto,  trattogli  prima  fangue  dal 
le  nafchey  e  dai  fianchi,  gli  farai  un  crifliere  d'acqua  di  remola  con  decottio- 
ned'her  badi  muro  ;  ^pofciadaraigliaber  del  fiero  di  Capra  con  decottione 
di  mercorella  :  facendolo  poi  paffeggiare ,  acciochepcr  tal  mouimento,&  agita- 
tionefgombri  quel  freddare ,  che  in  quei  luoghi  s'épojio,efprerm  fuori  l'humor 
cattino ,  rifuegliando  il  calor  naturale .  Et ,  coriciofia  che  ,fi  come  già  s't  det" 
to  da  noi,dijJèccandofi  quella  materia  raccolta  il  corfo  dell' crina  impedifce;  di 
che  finte  il  cauallo  cofi  acerbo  tormento ,  chefigitta  in  terra ,  e  fi  leua,co',ne 
che  tuttauiafcaccigli  efcrementi  fuori  :  pure  per fouumire  alla  natura  pia  pron 
tamente  lodo,  che  fi  falaffl  prima  ne' fianchi,  &  indi  nel  doJfo.E  dopo  quefió 
parmi ,  chegligiouerà  affai  ,fe  ,prefa  una  candela  di  cera  fottiliffima ,  e  lun- 
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ga ,  &  untala  bene  doglio ,  dipepepefto ,  e  di  gengeuo  y  glie  la  metterai  nel  fo^ 
yo  della  uerga .  perciccbe  cofi  facendo  flaccherai,e  romperai  gli  efcrementi,  che 
impedmano  il  corfo  aW orina ,  e^  ageuolmente  lo  renderai  [ano .  Ora, perciò^ 
che  j^ effe  auuiene  i  che  da  cotal  morbo  fia  C animai  tormentato  per  lo  riuolgi- 
Mento  della  ueffica,  cioè percioche  il  meato ,  o  //  canal  dell'orina  ad  altra  partey 
chealfuo  natnr al  luogo  fiauolto;  fogliono  inaienti  malifcalchiungerfì  il  hrac 
.ciò  d'oglio ,  0  d'altro  lenitiiw  liquore ,  et  cacciarlo  neWttfcita  degli  efcremen- 
ti al  calmilo  ;  &  ritr oliata  la  uefjìca  mal  concia ,  adattar la^  e  metterla  nelfuo 
effer  di  prima  .Onde  tofio  orinando  guarrifce  Comprendefi  l'altra  qualità  di  dolo, 
re  i  quando  il  canal  fouente  fi  guarda  i  fianchi ,  /  quali  eifi  morderebbe ,  fé  non. 
glijiuietaffe ,  per  l'eccefiiuo  tormento ,  ch'egli  uifentet  che  fa ,  ch'eglififienda 
in  terra  ,  e  sbatta  la  tejìa ,  fenica arrefiarfi  mai,  (in  che  l'animai, generato  in 
lui,  non  s'arrefia  di  molejiarlo  .  Trouafi  a  quejìo  morbo  rimedio  col  trarglifan 
gue prima  d'ogni  altra  cofa  dalle  uene  delle  tempie  ,  o  daldoffo  ,  &  mettendo- 
gli, come  già  detto habbiamo,  dopo  l'infagnamento,il  braccio  nel  corpo  per 
ouuiare  a'  morfi  dell'animai ,  ch'ini  è  nato .  Indi  fi  toglie  acqua  d'oliua,  o  di  ra 
dice  di  yucche  feluatiche;  acqua  di  fumo  terra  •  &  con  quefiedue  acque  mefco 
late  infiemeglifi  pone  un  crifìiere .  dopo  il  qualglifi  apprefìa  la  potione ,  ch'io 
noterò  .  Viglia  Tiriaca  onc.  3 .  Latte  di  afina  onc.  5 .  Zolfo  pejìo  onc,  i .  Tv^o 
ce  mofcata  un  terT^  d'onc,  Lifciuo  onc.  4.  Ogliopig.  1 .  Fnite  tutte  le  fuddette 
cofe  itìfieme  dar an fi  a  bere  al  cauallo ,  e  gli  apporterà  giouamento ,  Fegnia- 
mo  bora  alla  paffione  Iliaca,  della  quale  il  malijcalco  fi  accorge  per  la  doglia 
che  nel  fondamento  prona  il  cauallo .  il  qual ,  7ion  potendo  jpremer  fuori  le  fec^ 
eie  igittafi  a  terra,  fi  dibatte  tutto,  flende  la  uerga  in  fuori ,  &  orina  poco, 
difficilmente,  e  affai fpejio.  ^  quefìa  infermità  fi  proucde  col  trarglifangue  de* 
fianchi,&  col  farlo  andare  per  qualche  jpatio  dipaffo  lento  ;  con  che  glifiipro- 
hibifce  lofendcrfi ,  Vofciagli  adagierai  due  commmi  cnH  ieri  fatti  con  la  de- 
cottion  della  remola,c  dell' berba  dimuro. Indi  ,per  rifoluer  quel  freddo,  che  per 
la  uentofità  s'era  in  quella  parte  cacciato,faraifcaldare  una  mifura  di  biada  in 
una  caldaia  fen^^acqua  ;  &  cofi  calda ,  e  mefh  infacchetti  l'aumcinerai  alle  re 
ni  dell'animale.  Et, fé  pur  ciò  nongiouerà  a  liberarlo  dalla  for^  del  male.  Tre 
derai  ^glipejii  Capi  z.Oglio  comune. Vig.  i  .&  jLcqua  dime-r  cor  ella ,  di  radi 
ce  d^indiuia.  li.  i,Et  copofte  tutte  quefie  cofe  infieme  gliele  darai  a  bere  per  quat 
tro giorni  cdtmui;per  lo  quale  interuallofuol  durar  cotal  morbo.Pjmediafi  in  al 
tra  guifa  quefta  indijpofitione  molto  auuenetemente.  Tredi  adunque  Tiriaca  fi 
na  on.  i .  ^loe  epatico  onc.  i .  Et  ridotto  l'aloe  inpolue ,  &  mefcolato  con  nino 
bianco ,  indi  il  tutto  ridotto  infieme  farai  bere  al  cauallo .  E  que^a  medicina 
attijfima  a  difcacciar  tutti i  dolori, (^ i uermi ,  cì^  a  vifob.ere glihnmori  indige 
fii ,  ueìenofi ,  e  corrotti .  Concfcerai  il  colico  dal  go?: far  del  cauallo,che  non 
potr  à  mandar  fuori  dal  fondamento  il  freddo  concentrato .  onde  anco  lo  uedrad 
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interragittarfiyfudare,  dimenar  fi  y  fuor  che  quando  fi  appoggìerà  con  la  (pina 
al  terrenojcjtarajji  co'  piedi  all'aria  rimiti .  'ì<lafce nel  calmilo  quesìa  indijpo- 
fìtione  per  ber^q riandò  e  caldo y  oper  mutare ftalla ,  o  per  bere  acqua  jporca ,  e 
pwz^nte ,  egrojfa ,  Il  rimedio  è ,  dopo  Hnfagna  delle  nafche ,  e  de'  fianchijfa 
cendo  al pat lente  unafoppojìa ,  come  l'altre  dimojirate  da  noi.  Et  prefe  den- 
tro al  pugno  quejìe  materie ,  cioè.  Mei  commnne  onci.  Sale  onc.  i .  Oglio  com 
mane;  dram.  5  .Caccierai  il  braccio  in  corpo  al  cauallo,  quanto  più potraiymon- 
data  prima  la  feccia  ;  &  ili  lafcierai  tutte  queiìe  cofe .  Et ,  quando  ciò  nongio 
uajfet  Trenderai  ^loe  epatico  onc.  ^. Oglio  di  noce  onc.  i.  Oglio  rofato 
onc.  i.  Oglio  uiolato;  lib.i.  Et  unite  infiemey  &  mefcolate  quejìe  cofe  col  uino, 
gli  farai  un  crifiiere  per  lo  qual  fé  fra  quattrhore  no  uedrai  il  caual  migliorar  Cy 
lo  darai  per  morto  in  tre  altre ,  Ora  difcendiamo  alle  indijpofitionejc  hanno  ori 
^ine  dalla  tefta. 

Del  Ciamorro. 

E'  il  cìelabro  molto  humido  y  e  fredda  parte  ;  da  cui  HiUa  certo  humorct 
che  da' greci  è  detto  catarro  ,  come  che  cotal  uoce  anco  Italiana  fia  fitta  ;  il- 
che  UHol  dire  appunto  dijìillationej  &fluJfo  di  quefla parte  ne'  luoghi  principa- 
li y  ejpiritoji .  E  anco  il  cielahro  la  più  grane,  e  denfa  parte  de'  corpi;c:^fuol 
mandar  fuori  lapituita .  La  quale  infermità  in  due  modi  fi  genera  :  cioè ,  oper 
calor  fouerchioyche  dif[òlua;o  per  troppa  freddura,la  qual  le  materie  concentri; 
indifcenda  alle  parti  inferiori,  cacciata  dalla  fua  graue^i^a  ;  apporta  quefto 
morbo  gran  pericolo  aWhuomo:  conciofta  che ,  a  poco  a  poco  ilpolmon  corrom- 
pendo y  caufa  la  Ftifi ,  indijpofition  fetida ,  e  nata  da  corrottione.  per  cloche  di- 
.  battendo  fi  deic  ontinuo  il  polmone  y  ajfalitoda  cotal  diflillattìone  fi  allarga  y  e 
confuma  ;  &y  per  ejfere  dinatura  (pugnofo  y  riceue  tale  humidità ,  che' l  Ioga 
rayclo  dijìrugge.  Ha  queflo  morbo  ancora  i  fuoi  gradi.  Conciofia  che  y  di- 
fendendo egli  nel  nafo ,  dicefì  grecamente  reguma;cioè  diflilUmento  d'hu- 
mori  corrotti,  e  difendenti  dal  cielahro  per  li  fuoi  colatoi  y  cioè  per  la  bocca, 
e  per  lo  nafo ,  per  le  orecchie ,  e  per  gli  occhi .  Difende  anco  abondcuolmente 
nel  petto  ;  doue  in  40.  giorni  fi  genera  l'Empirna ,  <:^  in  altrettanti  la  Ftift, 
che  dicemmo  ejfer  corrottion  del  polmone,  Jljfalta  H  Catarro  in  due  modi  .-cioè 
confehre ,  e^  fenxafebre .  Quello ,  che  fen%a  fcbre  ci  fopragiunge ,  moleHa 
l'animale  nel  nerno ,  nella  qual  fiagione  l' humido  e' l  freddo  affligge  più  i  corpi. 
L'altro  neramente ,  che  da  fehrena  accompagnato,  defìafi  in  te?npopiu  caldo. 
La  toffe  all'imo  e  all'altro  è  commune .  ma  la  febre  etica  per  catarro ,  nato  da 
caldo  j  fi  crea  ;  fi  come  è  la  rottura  delle  ue?ie,  le  quali  molto  patifcono  per  la 
ficcità  y  cagionata  da  fouerchio  calore,  che  impedifce  la  purgation  della  p  tut- 
ta ,  dalla  tojfe  commojja.  L'altra  forte  di  catarro ,  che  nafce  da  freddo  ,  flil- 

landò 
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landò  abondantemcntCi  difcende  alla  canna, e  quindi  alpolmoney  il qual colfua 
ueleno  confuma.  Comprende  fi  quefia  indifyofitione ,  eia  Jita  qualità  dallo  Jputo 
deW animale  mefcolato  con  [angue,  a  che  talhor  uolendo porger  rimedio  i  Medi- 
ci gioii  eni  ,  e  pocopratticbi ,  e  dotti ,  fi  ben  medicano  gli  ammalati ,  che  facil- 
mente fi  muoiono.  Ma  deuraffi  aiwertire ,  c/jc,  qualunque  uolta  uedrai  ufcir  di 
bocca  il  [angue  nino  all'infermo ,  con  [no  grane  doloreyfia  chiaro  indicios  ché'l 
patientc  haurà  alcuna  uena  rotta  ;  non  già  corrotto  il  polmone ,  di  che  il  petto 
non  [ente  doglia,Oue[to  però  nelmalfrefco  intcudG.-perciocLe  nel  mal  uecchiono 
può  u[cir  [angue  puro  [cfiTia  che  nonfia  corrotto  il  polmone,  Tertanto,  ufiendo 
[angueycome  che[pirito[o,e  niuoyO  copiofamete,  o[car[amete,per  ordinatole  cir 
cular  motto  dalla  boccayfew^^febre ,  e  doglia  dipetto;[limera[[iy  che  dal  capo 
difcenda  :  il  qual  membro  non  effendo  a  digerirlo  bajieuoley  lo  cacciaycome  può, 
fuori  per  la  uia  della  boccay  e  del  nafo  ,  Buon  adunque  fìa  di  curar  la  tejla ,  e  di 
fortificarla  ;  acciò  che  Cabondani^  della  corrottion  >  ch'ella  manda  fuori  >  non 
infetti  le  parti [ane ,  Qne[ìo[ogliono[ars  alcuni  con[oaid  odori,  e  con  cibi  aro 
maticiye  caldi:  nondimeno percioche  per  la  forila  del  uiolento  loro  uapore  at- 
traggono moltOy  io  lafcierei  ;  attendendo  [oh  a  confortar  la  tefia,.  e^  a  prohibir 
r  aumento,  e  flujjo  del  catarro,  il  che  fi  [a  colgargarijmo  di  nino;  col  qual  gli  hu 
■  tnori  [i  [ermano  ,[i  dona  al  capo  con[ortOyfi  diffeccano  le  materìeyche  nella  gola 
di[corronoy  e  fi  rifialdano  quelle  piaghey  o  ulcerationiy  che  per  le  imprejjìoni  cor 
rotte  ui  fi[ongenerate.  Lodo  apprejjò  i  cibigrofil ,  cioè  Farro,  I{i[oy  Boragine, 
e  Lattuca;  le  quai  co[e  ingrojjano  le  rnatcrieyonde  poi  lo[putofi  ageuoUy  ^ypiir 
gando  i  corpiylifianmo ,  La  onde  pare  a  me  >  che  molto  errino  i  medici  che  l'ace 
to  neirinjalate  diuietanoycol  quale,e  colfialeinfiemefi  cuocono  l'herbe  crudeycfi 
priuano  delle  lor  qualità  maligne  terrefiri;  oltra  ch'ei  di[ecca  le  materie ,  che 
nella  gola  [on  dividiate ,  ^gioua  afiai  a  tutte  le[opradette  qualità  di  catarri  : 
conci ofia  che  l'agro  per  natura  alla  putre[attione  è  contrario  >  mitiga,  e  tempra 
tardar  del  [angue,  ojia  alla[umofità  della  colera,  &  eflingue  l'amare%i:^  j  che 
talhor  in  bocca  fi  [ente  per  lo  rnotOy  e  ribollimento  di  e[fa.  Stimo  ti  miglior  rime 
dio  a  cotale  indijpofitione  il  mangiar  cofe  frefche ,  e  guardare  la  tefìa  dalllm- 
miditàye  dal  freddo .  Conciofia  checofi  [acendofi  troncherà  la  for^  a' uapo- 
ri ,  rimojTa  la  loro  origine  :  et  fi  ofierà  agli  humori,  per  [redde7:ja  raccolti,  che 
non  s'incentrino  ;  onde  anco  ce[ferà  per  con[eguen%a  la  disìilatione  ,  Sopra  il 
tutto  nondimeno  mi  piace ,  che'l  cielabrofi  conforti  ;  eytraggendofi  dafeggi  lo- 
ro gli  humori  faccian  fi  per  lo  nafoycperlabocca  difcendere,  Ora,perche  il  ca- 
nal men  delllniomo  fa  trauagliato  da  cotal  morbo ,  la  cagion'è ,  perche  il  caual 
lo  non  porta,  come  l'huomo ,  alta  la  tefia  ;  la  cui  altexT^a  per  diritta  uia  manda 
quel  flujjo  ne' luoghi  interni:  oltra  che  fi  come  tiuole  ^rifiotele ,  fiipera  rino- 
mo ogni  altro  animale  nella [ofianxa  di  quefio  membro yet  nella  delicatCT^a  de* 
pannicoli ,  ou'egli  fi  chiude  ;  li  quali  [ogliono  hauere  i  caualli  me  più  [odi ,  epin 

grojfi. 
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grojjì ,  e  pili  duri .  Volerà  quefi' animale  il  fumo  uiolento ,  che  per  le  nafchegli 
fifa  entrare ,  qualunque  iwlta  t  da  tale  infermità  combattuto  ,  per prouocar  la 
dijìillatione ,  che  per  dritto  niaggio  in  lui  dal  cielabro  al  nafo  difcorre .  Là  on- 
de fi  ricerca  dagli  intendenti  fempr e  il  cauallo  con  le  nafche  aperte  ;  non  tanto 
perche inluifìaper  ciò  bellcT^ja  maggiore  ,  quanto  perche  rifpira  più  ageuol- 
mente,  laqnal  rifpirationc  quando  ha  impedita ,  tienfiper  bolfo .  conciofìa  che 
feriale  intoppo  per  altra /ir  ada  uolgendoftla  pituita ,  che  dalfuo  capo  difcen- 
de ,  &per  ciò  la  canna  del  polmone  toccando ,  a  poco  a  poco  lo  infetta .  Bene 
adunque  adoprerà  quegli ,  che  ifuoi  defirieri  cercherà  di  conferuar  netti  da  co- 
iai purgamenti  .  i  quali  fon  di  tre  maniere ,  e  con  tre  nomi  fi  chiamano ,  Dicefi 
al  primo  P^affreddamento ,  al  fecondo  Ciamorro ,  e  Difcefa  al  tet":^  .  '2s(o;  di 
ciafcun  di  loro  partitamente  ragioneremo ,  /  rimedij  a  lor  contrarij  infegnando* 

Del  raffreddamento. 

l^AFFRF.DD  A  s  I  il  caualloper  ejfere  mutato  diflalla.  ;  per  ejfergli  leuata  la 
fella ,  quando  è  ben  caldo  ;  &  per  darli  a  bere ,  e  la  prebenda  quando  ancora  et 
fuda ,  &  è  trauagliatoper  la  fatica .  Ter  tutte  quefle  canfe  rajfreddandoglifi 
il  cielabro ,  &  le  parti ,  eh' e  uap  orar  fogliano ,  per  li  colatoi  d'ejfo  cielabro  sìil 
la ,  e  difcende  cer t'acqua  indigejìa ,  e  putrida  ;  laqual  con  lafua  amarci^  il 
priua  deW appetito  del  cibo ,  e  del  bere  ;  &  egli  ha  gli  occhi  rojfi,  e  lagrimofi, 
§là  col  capo  dimeffo ,  &  fente  nel  rigirar  difficultà  molta .  ^  cotali  indijbofi- 
tioni ,  procedenti  da  freddo ,  fi  rimedierà  con  cura  al  freddo  contraria .  l?ren 
di  Dialtea  onci,  Oglio  di  Lauro  un  ter7:^d'onc,  Butiro  onc,  i .  Col  butiroye  con 
la  dialtea  ugnerai  di  fiotto  alla  nuccafino  al  confin  della  gola  con  circulargiro  ; 
e  porrai  dell'oblio  di  Lauro  negli  orecchi  a  quefio  animale:tutto  ciòfacedo  una 
itolta  il  giorno  per  quattro  giorni .  Et ,  quando  non  ti  paia ,  che  ciò  gioiti ,  ufe 
rai  il  profumo ,  ch'io  noterò ,  Togli  dell' Incenfo ,  &  delle  penne  dipalumbi  ; 
Cìr  metti  il  tutto  in  un  bacino  pieno  di  bragie,  anuicinandolo  alle  nari  del  raffred 
dato ,  acciò  che  il  fumo ,  indi  nafcente ,  afcenda  all'infu  ;  tenendogli  in  queflo 
me^p  la  tefia  coperta  trarrà  cotal  fumo .  da'  fuoi  ripofligli  copia  grande  di 
flemma.  Ma,  fé  queflo  ancor  riufciràinutile,adoprerai  un' altro  più  uiolen- 
to rimedio ;chefia  tale ,  Viglia  Oglio  di  lauro  un  terx^d'onc.Euforbo  un  ter:(, 
d'onc.  Elleboro  bianco  dram,  z.  Di  ciafcuna  delle  dette  cofe ,  ridotta  inpol- 
ue  >  componi  uno  unguento  ;  del  quale  imbratterai,  o  immollerai  due  penne,  lun 
ghe  più  d' un  palmo  ,  Quefle  cofi  immollate  metterai  nelle  nari  al  cauallo,  & 
tnguifa  le  legherai ,  che  ufcir  fuori  non  pojfanoper  lofpatio  dunhora ,  Trar- 
ranno effe  in  cotal  modo  tutta  quella  freddcT^  rapprefa,  onde  ne  guarrirà 
l'ammalato. 

Del 
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Del  Ciamorro . 

■  E' il  ciamorro  altresì  flemma  y  per  freddo  apprefo  nella  tefla  moltiplicato, 
raccolto ,  e  coagulato  ;  ma  più  grane,  più  denfo  ,edi  più  corpo  dell' altro^di  cui 
fin  bora  haahiam  detto ,  drittamente  fcende  alla  gola .  Da  qnc(io  effe  ndo  chiù- 
fo  il  canal  del  cibo ,  aimien  ,  che  l acqua ,  dal  canallc  beuta ,  fpejjb  per  le  nari 
ef^a  fuori  y  non  potendo  paffar  più  oltre  ,&  inidarfi  al  fio  luogo;  efeco  tragga 
della  pituita,  iuijUllata  :  la  qual  uedraidi  color  fimile  aWuoua ,  &  alla  midol 
la .  Terò  slarajfi  il  cauallo  afflitto ,  e  co"  peli  tutti  rabbuffati  ;  &  con  gran  pt 
na  rifpirerà .  'Perche ,  nafcendo  cotalfta  infermità  da  materia  humida ,  efred 
da;guarde)'ailo  dall'acqua  fredda  :egliprouederaicon  beucronidi  farina,  <& 
acqua  rifcaldata  ;  &gli  attaccherai  al  collo  unfacchetto ,  ouefta  una  mifura 
di  gran  bollito ,  il  cui  fumo  per  me-^horagli  entri  fu  per  lo  nafo .  E  ciò  farai 
per  due  giorni .  Dopo  iqualis'ei?ion  migliorerà, gli  terrai  legato  al  collo  per 
quattro  giorni  un'altro  facchetto ,pien  di  Vitalba  pefìa  ,e  delle  fue  foglie, 
Ma ,  fé  qaeft'herba  hauer  non  potrai ,  uferai  infuo  luogo  la  Sauinella ,  Et,  n  on 
migliorando  egli  punto  per  quefl'  altro  rimedio  ,  cofi  fatta  beuanda  gli  ap- 
prejterai ,  Togli  Gengeuo  onc.  i .  Cinnamoìno  un  ter-:^,  d'onc.  Garofani  un 
ter7;^d!onc.l<locemofcata  un  ter7:^d'onc.  Cardamomo  un  ter'^  d'onc.  Spico 
nardo  un  ter^^d'onc.  Cimino  un  terz^.d'onc.  Galanga  un  ter^l^.d'onc.  Zafferano 
un  quarto  d'onc.  Mei  di  "Ribeba  un  ter'X^  d'onc.  l{offi  d'uoua  i  o.  Tan  grattato 
Tani  z  ,  Ridotte  tut  te  quefìe  cofe  inpolue  col  uino  le  incorpora ,  e  tepide  dalle 
a  bere  al  cauallo,  facendolo  flare  attaccato  per  li  denti ,  acciò  eh' ci  tenga  la  boc 
ca  aperta  ;  &  aliandogli  il  capo .  Struggerà  il  gran  calor  di  queflo  medica- 
mento quella  fredde':^ ,  &  rifanerà  indubitatamente  il  cauallo . 

Della  difcefa. 

i  Simile  al  Ciamorro  è  la  difcefa ,  che  feri fce ,  e  impiaga  le  parti  della  go- 
la angulari ,  (^  .eflreme ,  &  nuoce  molto  al  polmone ,  Quindi  fi  generano  le  Di 
fcorrenxe ,  i  Tumori ,  le  Vcdagre ,  le  Scalentie  ,e^  altre  cofi  fatte  indifpofitio 
ni .  S'ingroffano  al  cauallo ,  annoiato  da  queflo  male  lefponde  interne  della go 
la  ;  &gli  efceftor  per  le  nari  abondeuolmente  humor  corrotto ,  indigeflo ,  e  in- 
toccato; ^fuoleeglifmagrare  afì  ai  facilmente  per  lo  poco  cibo ,  che  prende , 
Gioua  a  cotal  morbo  il  profumo  di  "zolfo  peflo ,  ér  poflofu  carboni  acce  fi ,  fi  che 
ilftiìno  gli  entri  nel  nafo .  il  qual  rimedio  uferai  due  uolte  il  giorno  prima  che  pa- 
fca  :  poiché  ogni  cura  uie  più  gioua  ne'  corpi  digiuni ,  che  ne'  pieni  di  ci-, 
bo , ,  Tongli  etiandio  in  bocca  fin  che  tocchi  la  gola  un  neruo  di  bue  unto  di 
mele .  Ma,feperciò  non  'migliorerà,  gli  farai  due  fontane  flotto  l'orecchia  con 
un  ferro  acato ,  e' infocato  tra  la  carne ,  &  il  cuoio  ;  &  metterai  fopra  effadu^ 

f  piumac- 
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piimiacciiioH .  Indi  gli  farai  imoftrettoio  che  gli  copra  la  front  s  ye  da  ciafctm 
lato  confini  alla  gola  .  &fì  comporrà  di  Vece  greca  lib.i.  Vece  naaale  onc,  8. 
Incenfo  onc.?.  Masi  ice  onc,  i .  ^rmeìiiaco  onc,  r .  Gallano  onc.  i .  P^gia  dipi- 
no  onc-j-.  Trementina  onc,^.  Incorporerai  tutte  qnejìe  cofc  in  una  pignata  con 
Paccimatora,  ^pprejjo  gli  farai  imgargarifmo  da  cacciargli  jupcrle  nari  di 
Fichi  fecchi  lib.  i .  Fuapaffa  onc.6.  Giuggiole  onc.6.  Fen greco  cnC'^.Diadra 
ganti  frigidi  onc.6.  Ligoritia  battuta  onc.  3 .  Mele  onc.6,  Lefaddette  cofei  ri- 
corporate  bollirai  infieme  ;  &,fattelepajjar poi  perjiamigna  e  ol  Zafferanoy  da- 
raine  ogni  mattina  al  camallo.  Lodop  arimente  i  maflicatorii  di  fico ,  pojii  in  ba- 
fìcncelli  dentro  alle gar-T^e  :percicche  fpcgne  la  dolcexj^a  del  fico  l'amare"^^ 
degli  hnmori  corrotti  ;  onde  fi  dejia  nel  canal  l'appetito .  Coft  facendo  onuie- 
rai  a  molte  infermità ,  che  da  tal  corrottione  pon  nafcere  ;  e  fpecialmente  alla 
Scalciitia  ,  che  uuol  dire  .Apcflema ,  che  nella  gola  ji  genera  per  difcefa  d'humo 
ri  putridi ,  e  ue'enofi  :  per  laquale  ncnjol  le  uene  della  tefla  fi  gonfiano ,  ma  le 
capillari  ancor  della  gola ,  onde  il  motto  d'ejjà  resi  a  impedito  y  t  animai  nonpuò 
aprir  la  bocca ,  ne  può  mafiicar ,  ne  inghiottire  i  cibiy  per  la  pacione ,  e  diffi- 
cultà  y  chefente  l'arteria  ajpera ,  che  da' Greci  è  detta  Trachea  ,  ^  che  rime- 
diar puofji  y  traggendof angue  al  cauélo  dalla  parte  del  collo  a  quella  imprejfio 
ne  contraria .  Indi ,  radendo  il  luogo  dell'aposìema  yfia  buono  con  mi  rafoio 
leggiermente  pungerla  in  molte  parti,  <&  quelle  fregar  confale  minuto  .  Ftydo 
pò  quefio  fatto  corfo  lo  fpatio  d'un'hora ,  per  ritrar  le  materie  di  fuori ,  dee  ufar 
fi  il  fottofcritto  Cauterio,  Trendi  adunque  Oglio  di  lauro  un  ter'z^.d'onc,  Dial 
tea  un  ttr^.d'onc.  Cantaride poluereggiata  dram,i,  Toluere  di  Eleboro  bianca 
dram,  r .  Fnifci  quefle  cofe  infiemey  ìjr  fanne  uno  unguentOy  con  cui  ugni  la  par 
te  offe  fa  ;  tcncndonenefopraper  24  hore ,  Voi  con  un  coltel  di  canna  radi  quel 
luogo  ;  &■  due  altre  uolte  nella  medefima  maniera  adopra  cotal  rimedio.  Et ,  fé 
per  auuentitra  quelmaligno  hamore  non  fi  fender  ày  come  fi  uorrebbe  y  tiferai 
quefto  empia/Irò ,  Togli  Sogna  di  porco  battutOyMaluauifcOyBranca  or/ina  ; 
Et  compojie  in  un  quefie  cofe  ponle  al  luogo  ammalato  y  che  farai  maturar  la 
pia^a .  Tojcia  il  luogo  dilicatamente  pugni  col  ferro  >  e^  metteuifopra  deWwt 
guento  uerde ,  cheHguarrirai . 

^      Del  Bolfo. 

£'  negli  huomini  la  F  ti ft  curabile ,  quando  fola,  è  off  e  fa  la  canna ,  ma  non  il 
pelmone  :  ilqual  sé  infettato  nonpuò  in  alcun  modo  guarrire ,  Diuidefi  quefta 
infermità ,  che  nuoce  al  polmone ,  e  alla  canna ,  in  ^Afma ,  in  Ftifì ,  e  in  corrot- 
tione, L'^fma,  annoia  l'animale ,  quando  non  il  pò  Imone ,  ma  è  offefa  la  canna^ 
fola  dalle  diftillationì  corrotte  del  capo.a  che  gioiiano  molto  i  medicamenti  dol 
ci  y  «  nuofij  epiacenoli  yqualifono  il  Loe  di  Tino ,  e  di  Tolmon  di  Volpe  ;  la  cui. 

poluerc 
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poluere  alla  Ftìfi  no  molto  antica  è  parimente  atto  rimedio. Et  alhora  io  chiamo 
bolfo ,  0  boìfiuo  il  cannilo,  quando  egli  ha  ojjefo  da  corrottione  il  polmone ,  o  la 
canna  ;  alle  quai  parti  nuoce  la  troppa  tofje ,  che  fa  battere  i  fianchi  al  caualloy 
egli  rende  il  rijpirar  malagevole.  Fa  per  rifanarlo  adunque  mcjlieri  aprirgli  le 
nari  y  acciò  che  rejpirar  poffa  :  poi  checotalmorbo  l'affanna  per  cpilationede 
por iy  e  de  meati  deli' afpra  arteria ,  turata  operfouerchia  humiditd  ,operfic~ 
cità  accidentale  y  che  per  mangiar  cibo  aridi,  e  poluerofift  genera.  Cureraf- 
fi ,  quando  non  fia  molto  antico ,  in  cefi  fatta  gutfa.  Vrendi  Oglio  d'oliua , 
lib.  I .  Zucchcroylib.  i.Mekylib.  i  .Seme  di  finocchi  lib.^.Sixco  di  Salnia  onc.  i . 
Stempera  qnejle  cofe  co  on.')  .d'acqua  rofatayC  ponlc  a  bollire  fin  chefcernno  un 
dito.Mettile pofcia pg'  una  notte  alfereno:indi  dà  cotal  beuada  in  cotal  modopu 
lificataal  cauallo  oppreffo  daquejio  morbo ,  il  qnal  non  habbiaprefo  cibo  già 
24.  hore.Etyfc  non  gli  giouerà ,  crederai,  che' l  mal  fia  potente ,  &  che  la  par- 
te Ipirituale  incomincia  a  corromper/i  per  gli  humori ,  che  dal  cielabroftilUno: 
ilqualfia  buona  cofa  curare.  Tiglierai  dunque  un  ferro  tondo  di  buona  quali- 
tà ;  (&  con  ejjo  rifcaldato  bene  y  e^  accefo  tutto paffer ai  dal  me^o  della  fronte 
fino  al  capo  ccrro  del  cauallo  tra  cuoio ,  e  pelle ,  tormentando  infìememente per 
breue  Inter  uallo  l'ojfo  :  cr  nel  foro,  fatto  da  cotal  ferro  y  porrai  due  lunghe  pen 
ncy  unte  del  graffo  dell' utria  :  ufando  queHo  rimedio  due  uolteilgiorno ,  il  qual 
difuierà  il  concorfo  de  gli  humori  corrotti.  Cibo  del  cauallo  ftain  tanto  non 
altro  che  biada  per  noue  dì  e  gli  farai  porre  il  freno  fubito  vhauerà  mangiato:  fi 
perche  Sìrame  non  tocchi;  fi  perche  y  rodendo  y  e  majìicando  la  briglia ,  prouo- 
chi  quelle  materie ,  che  più  fàcili  fono ,  emengrojfe,  ad  ufcirper  la  bocca,eper 
lo  foro ,  che  fatto  haurai .  Et  ,fe  il  caualnon  uorrà  mangiare ,  li  fia  indicio , 
che  il  cielabro  è  co  fi  ingombro  d'humori ,  che  a  medicamenti  toglie  laforxa.  La 
onde  y  dijperando  dilla  fua  falute ,  il  lafcierai  in  poter  della  forte .  Ma,fepur 
mangierà ,  prima  che  fi  a  ben  rifanato ,  per  apportare  alla  natura  uigoreyfi  che 
almalepreuaglia ,  quesla  beuandagli  apprefterai .  Togli  Occhi,&  interiora 
di  Tonno,  Oglio  d'OliuaJib.  3  .efoìfe  fia  di  ìnandorlo  migliore .  Salpefto  lib.  i . 
Zucchero  onc.^. Cinnamomo  onc.^.  Tutte  qi'.efìe  cofe  incorpora  con  Mele  net- 
to,e purgato;  onc.-^.  indi  le  dijìcmpera  con  acqua  rofata ,  c^  a  bollir  le  metti  in 
uafo  diflagno,  0  di  uetro ,  ouefpargerai  feiìic  di  finocchio  peslo  :  (jr  darai  cotal 
potione  all'infermo ,  chejia  digiuno  d'un  giorno.  Et ,  fé  non  farà  effetto  buono, 
quell'altra  medicina  metterai  ad  ordine.  Vrendi  Giuleppe  molato  or.c. 5 .0?lio 
d'oliua.onc.^.le  qiiai  due  cofe  infieme  distemperate  molto  gli giouer anno. di^che 
tidaran  fegno  i  dolori,  &  i  torcimenti ,  che  uedrai  nd  cauallo ,  nati  dall' tjbul- 
fion  che  farà  la  natura  eccitata  delle  uelmofe ,  e  corrette  materie .  Et  è  co- 
tal  rimedio  attiffimo  a  ciafciina  qualità  di  bolfiuo  :  e  tanto  è  migliore ,  quanto  è 
già  più  tempo  comfofìoy  da  cui  le  materie  terre  y  chi  fono  in  effb ,  fon  purgate, 
corrette, 

f    %         Della 
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Della  Cateratta. 

D I  e  E  s  I ,  la  Cateratta  effer  humidhà  interpofla,  e  indurata  fra  la  crijiallo- 
ide,  e  la  uirtù  uifiua  deW occhio;  ilqnale  impedimento  toglie  aW occhio  la  mjia . 
I  medici  la  Icuano  agli  huomini ,  che  ne  fono  affiittiy  con  la  punta  deWacOypo- 
fia  da  lati  deWocchiot  Dipende  quefio  morbo  dal  capo,  il  cptalfi  dee  prima  do- 
gni  altra  cofa  curare .  Terche  ,Je  il  canal  fia  d'età  di  fette,  o  nouc  anni ,  aferai 
cofi fatto  rimedio,  Trendi  Endice  di Malua,lib.  i .  Mei rofatojib.i.  Zucche 
rOyLìb.  1.  Mercorella,oric.-^.Oglio d'Oliua  onc.-^.^cqualib.^.  B^dotteinun 
lefudette  cofeponle  a  bollire  in  uafo  di  rame ,  e  lafcialeniy  fin  fcemino  intomo  a 
due  dita.  Indi  per  una  notte  alfereno  le  metti;  epofcia  dalle  al  cauallo ,  d^una 
notte  digiuno,  la  metà  fu  l'hora  della  ter^a,  e  la  metà  alla  fera  :fncendoloy  do 
pò  pnfo  qmfxo  rimedio  yjiarfenT^  cibo  fino  al  giorno  fegucntc  ;  nel  qnalgli  da- 
rai duey  0  tre  pugni  di  farina  d'orgioyO  gramigna ,  J^e  men  buona  farà  di  que- 
sta im  altra  beuandaych' io  fottojcriuerò ,  fé  gli  fia  data  neWifìeffo  modo  che  la 
fudetta.  Togli  Trementinayonc.  i  .MeleyOnc.  i  .Fengrecoyonc.  i .  Oglio  com- 
mune.onci.Fa  che  l  tutto  bolla  inunacaldaiay  d'acqua  ripiena.&yrajfredda- 
topoi  chefifiay  ff  argini  della  crufca,  con  le  mani  ben  dimenata,  Mettiui  appref 
fo  del  Centoric  ;  &  da  le  dette  cofe  tutte  a  ber<!al-  cauallo ,  che  ne  rìufcirà  otti' 
mo  efctto. 

Del  Tiro.  ^ 

Il  Tiro  è  un  riftrignnnento  de  nerui  e  hanno  origine  nella  tejìa,  e  nafcc  dal 
rafjreddamentOye  dal  rifcaldamento ,  e  da  foprabondanxa  difangue  iui  concor- 
fo.  Dicono  altriyche  il  dente  mafjellare  né  caufa,  quando  è  addogliato;  c^,  che, 
e/Tendo  ojjljo  il  nenie  crinale ,  cÌjc  dal  capo  per  lo  collo  fi  jìendcy  genera  co  fi  frit- 
ta pafjione.  In  fomma  né  la  tefla  cagioncy  egli  humori,  che  fi  trappongonoytc- 
gliono  il  mouerfi  al  collo. Onde  il  cauallo  tim  ferrata  la  bocca  ;  fu  gli  occhi  bie- 
chiy  ne  può  quafiuedere,  ritira  ilmoftaccioyallarga  lecofcie  di  dietro  yfireflri- 
gne  né"  fianchi, driz^za  gli  orecchiy^  tiene  tefa  la  coda.Oray  per  cloche  quejia  in 
dijpcfitione  nafce  dahumiditàye  dafreddeT^Ta,  curerafjicon  fare  un  capcfirodi 
fuoco  acccfo  a  quelle  partiyoue  s'acconcia  la  cauexp^a  di  choìo;&-  col  dargli  un 
bottonfu  la  fronte  al  TappOy^  in  ciafcima parte  de'  fianchi,et  dcUeJpalk.ì  quai 
luoghi  punti  che  hauraico'  cauterij  attuali  fuddefti  y gli  ugnerai  con  oglio  di 
uiola.  In  tanto  per  fouuenir  meglio  al  caualloygli  terrai  fcmpre  in  bocca  un  legno 
ben  unto  di  lardo  di  porco  :  percioche  nonfolo  in  quesìo  modo  gli  terrai  aperta 
la  bocca;ma  col  continuo  moto ,  ch'egliperciò  faràyaihterà  i  nerui  alla  rifolutio 
ne .  Indigli  darai  un  be'-.erone ,  e  gli  farai  crìjiieri  per  tre  dì  con  acqua  di  remo- 
la. 
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la ,  e  d'oglio  commune  per  deflar  la  natura  ;  tenendo  t animale  in  luogo  caldo  , 
&  al  hiiioper  ^\o giorni  :  ch'ei  guarrirà .  Et  qnefìa  farà  la  cura ,  che  suferà 
ne'  cauaUimagri ,  e  [carnati  .-Ma  ne  grajji ,  epolpo/ìfia  benfatto  prima  infa- 
gnarli  nel  collo  fubito  che  apparirà  inlor  quejìo  morbo ,  o  almen  quando  farà  in 
aumento  .Vofciataglifiil  mojlaccio  al  camallo y  e  trouato  il  neruo  fi  cani-,  è. 
voi  rafoiofi  tronchi  ;  ponendo  ben  mente ,  che  altro  che  il  crinal  non  fi  tronchi  y 
il  quale  ègrcjjò  ;  douegli  altri ,  uicini  a  Ini  yfonfottili ,  e  piccioli .  In  urì altro 
modo  gli  rimedicraiycioé  tenendolo ,  come  già  s'è  detto  y  in  litigo  caldo  yC^ 
ofci.ro  y  folamente  da  un  picciol  lume  di  lucerna  allumatOy  il  quale  gli  conforte- 
rà gli  humet'tatoi  degli  occhi  affai  mcgliOy  che  quel  dijpiraglio ,  o  di  balcon  non 
farebbe .  Et  y per  guarrirlo ,  adoprerai  quejìo  unguento .  Viglia  Dialtea ^ 
onc,  4.  Tulione,  onc.  4.  ^grippay  onc.  5 .  Macedonicay  onc.  3 .  Butiro,  onc.  6, 
Sugna  d'orfo  onc.  z.  Grafo  d' Cucitoio  onc.  2.  Oglio  uecchio  lib.  4.  Cera  bian 
ca  onc.  4.  Fanne  compojìtione ,  a^  ungi  la  deflra  parte  del  collo ,  &  la  Jf'ina  del 
la  finifira  fino  alla  coda.  Toi  lo  coprii' un  panno  caldo  y  e  ben  greue  fi  che  non 
cada .  Vedrai  per  quelCecceJfuo  calore  rifcluerfi  i  nerui ,  e  rifanarji  l'infermo , 
*ì<le  biafmoy  che  in  tanto  tu  gli  ponga  de"  crijlieri  per  cinque  giorni  y  che  di  ui^-. 
no  y  d! acqua  bollita ,  d acqua  di  maina ,  d'herba  di  muro ,  e  di  biete  colate  infie- 
mcy  e  pojìe  in  un  uafo  nuoucyfianfatti .  del  liquor  delle  quali  biete  ne  farai  ogni 
matina  tre  libre ,  c^  altrettanta  quantità  la  fera,  3  accioche  in  detto  fpatio  fi 
purghi,  et  y  uokndo poi u farlo ,  uimcfcolerai  una  libra  e me'^  d'oglio  cornmii 
ne .  In  quefìome'xo  darai  li  eue  cibo ,  e  poco  al  cauallo  ,  per  ci  oche  gli  h  umori 
non  crefcano  :  ma  però  del  continuo  farai  che  maftichi  hor  biadayhor  pagliay  hor 
bifcottelli  y  horfaua ,  &  hor  crufca ,  mefcolata  con  fieno  greco ,  e  di  giorno ,  e 
di  notte ,  fen^a  che  giamai  ceffi .  Conciofia  che  fé  talhora  fi  rimanefje  da 
ciòy  chiuderebbe  fortemente  la  bocca ,  epotria  perirne  di  fame.  Et  yfeperauuen 
tura  non  potràper  la  grauc^T^a  dell' indìffcfitione  far  ftmpre  quefioy  unga- 
gli fi  la  briglia  di  mele ,  e  ponga  figli  in  bocca  ;  per  cloche ,  maflicandola ,  gitte- 
rà  fuori  ilflegma  indigeslo  ,  da  cui  il  moto  di  quel  neruo  é  impedito ,  c^  /'/  qual 
ritenendo  fi  potrebbe  morire ,  ^uuertafi  tuttauia  y  che  y  battendo  quefio  mal 
dal  dente  mafellar  dipendenza y  non  mangierà  l'infermo  per  cinque  giorni, 
tanta  fia  la  doglia,  che  l'opprimerà .  MayCtffindo  pofciayefcemando  infiemeil 
tormctCy  comincierà  a  prender  ciboye  di  giorno  in  giorno  andrà  miglior  andò. Sa. 
rà  dipericolo  queflo  morbo  fino  al  quarted.  cimo  di  ;nel  quale  il  uigor  de'  cor- 
pi y  e  la  malignità  di  ci  afcuna  indijpoftione  combattono  infieme.  Se  adunque 
non  uerrà  meno  il  cauallo  infermo  nel  detto  termine  ;  e  non  fi  aumenterà  l'hu- 
mor  corrottOyC  pefhfero ,  0  non  auuerrà  altra  cofa ,  chepofà  nuocergli  :  non  du 
biterai più  diftia  ulta.  &  perciò  k  cure  della  te^ia  hanno  per  quaranta  gior- 
ni a  durare. 
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Del  Capo  Gatto. 

E'  il  Capo  ^^attopartCy  principioy  cjpecie  deWEpilep/ìa:ne  in  altro  fon  diffe- 
renti q:iefii  due  inerbi,  fenon  chel  Capogattopert!irba;e  tEpilcpfia  annoia  L'a- 
nimale col  troppo  ìjnmido ,  che  nafce  da  fouerchi  purgamenti  del  cielabro ,  e 
porge  graue'Z^Xa .  Laonde  cade  a  terra  per  Jìupore  il  travagliato  da  cotal  ma- 
le. Il  qualji genera  ne  caualUper  troppo  humorc  che  nel  capo  difiilla  o  natu- 
ralmente y  oper  rifìrignergli  il  collo ,  o  perei/ ei  tenga  la  tefia  bafj'a ,  o  per  alcu- 
na per  coffa  ,  0  per  altro  tale  accidente .  T'accorgerai  di  quefia  infermità  nel 
cauallo ,  quando  gli  uedrai  gonfìoil  capo ,  e  ch'egli  lo  fcuota  ;  &■  babbia  pari- 
mente gonfia  la  gola ,  egli  occhi ,  &  il  mafiicar  proni  difficile .  Ter  rifanarlo 
adunque  fia  mejiier  prima  trargli  fangue  dalle  cinghie ,  e  dalle  cofcie  di  dietro  ; 
per  cicche ,  facendo  co  fi ,  di  uer  tir  affi  H junior  e .  Indi  raderai  il  luogo  off'efo ,  e 
col  rafoio  lo  pungerai ,  che  nufciran  fuori  gli  humori  corrotti .  Tofcia  freghe- 
rai quella  parte  colfaley  e  l'ungerai  poi  con  ungnento  cofi  compofto  .  Togli 
Dialtea ,  ouc,  i. ^grippa ,  onc,  i, Macedonica ,  onc.  i,Tulione onc.  i,  Bjdu 
ci  in  un  quefie  cofcyC  le  fpargi  fopra  tutta  quella  gonferà.  Dopo  queHa 
prendi  Oglio  di  Lauro,  Sugna  d'orfo,  onc.  i.  Graffo  di  Melogna  onc.  i .  Vitrio- 
loyTcluere  di  Cantaride  un  terzo  d'onc.Conuerti  il  tutto  in  unguento,  &  ugni, 
come  difopra  :  ufando  appreffo  i  beueroni,  ch'io  noterò  >  per  dar  uigore  alla  uir 
tu  ijpultrice ,  c^per  correggere  il  male ,  Fa  dunque  cuocer,  fin  che  pan  disfai 
ti,  &  in  liquor  ridotti,  un  capo ,  &  un  fegato  di  capo  mafchio  :  e  cotal  liquore 
colatone ,  e  purificato  ,ponui  dentro  zucchero  fino ,  e  acqua  di  Gramigna  ;  & 
fa  il  tutto  difiillarper  lambicco ,  per  dar  poi  l'acqua ,  che  tu  ne  trarrai ,  all'in- 
fermo ;  //  qual  ne  diuerràfano .  Votrai  appreffo  ufare  un'altro  rimedio:  cioé,in 
fagnato  chaurai  il  cauallo  ,  nella  più  carnofa  e  piana  parte  della  pancia  dar- 
gli un  botton  di  fuoco:  medicandolo  poi  con  penne,  unte  d' oglio  commune;cfireg 
ghiando,o  fregando  quel  luogo  conSauina,e  Cenere,  col  uin  bianco  bollitale 
per  t  re  giorni  una  uolta  il  dì  slrigolandogli  il  capo  con  le  dette  cofe  ;  <&  poi  ba- 
gnandolo con  Sauina,  Cenere,^  ^cetofino  al  fettimo giorno .  T^^el  qual  lungo 
interuallo  s'ei  non  mangierà ,  non  dubiterai  per  ciò  difua  ulta:  ma  ,fe  non  ber- 
rà fino  al  quartodecimo ,  fi  morrà  indubitatamente. 

Del  Lunatico. 

/  L  morbo  della  Luna  è  il  medefimo  col  caduco,  con  PEpilepfìa,  e  col  I{egio  ; 
&  nafce  da  fouerchi  ahumidità ,  laqualnonpuò  digerire  il  cielabro,per  natura 
humidìffimo,  e  freddo,  trappofiafra  il  cranco,e  la  dura  madre. Comprende  fi  que 
fia  infermità  negli  animali  rationali  dalla fpruma,ch'efce  loro  di  bocca,qualhor 
ne  fono  infefiati,  dal  cader  loro  dalla  debbole^Tia  de'fenjì,  dal  balbettare ,  e  fin 

copar 
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copar  della  Unghia  ;  le  quai  cofe  dan  chiaro  mdìcioyqnella parte  effcr  grauemen 
te  offefa .  Comprendefi  né'  caualli  dal  tener  tjjìgli  occhi  aperti ,  e  sbattuti ,  e 
dal  non  ueder  la  aia;  il  che  fi  conofce ,  percioche  dan  del  capo  ne'  murice  Jempre 
ruotano, come  il  molino  .  La  nera  cura  de'rationali  é  il  dar  fuoco  alla  commfiit 
ra  coronale»  il  che  facendo  fi  dijjeccano  lehumidità  fuperflue ,  es'afciuga  il  eie- 
labro,efi  libera  da  offeja  cofi  nocenole.  Ma  al  camallo gioua  Pinfagnia  del  Zuf- 
fa; &  dopo  quejta  quella  de  fianchi,  per  diuertir  la  materia .  Fuolfi  altre/i  por 
lo  in  luogo  ofcuro ,  eftn'xa  punto  di  luce ,  e  lontan  da  romori  ;  (jr  ini  lafciarlo 
folo:  accio  che'l  cielabro  più  non  s'alteri,  e  non  fi  turbi .  Turgati  pofciaper  l'in 
fagniagli  humori  ,fiimerò  ben  fatto  il  fargli  nel  me'^  della  fronte  un  cauterio 
con  un  bottonetto  di  fuoco;  ouer  l'aprirgli  fra  l'un' occhio  e  l'altro  la  pelle,come 
della  fronte  fi  difji,e,fcoperto  l'ofjo,  deliramente  raderlo  con  ferro  a  ciò  atto  fi* 
no  al  primo  pannicolo,tanto  di  quell'offe  in  cerchio  fuperficialmente  togliendo , 
quanto  apprenda  un  feudo  <^  dopo  ciò  il  medicarlo  per  quattro  di  con  quefìa 
lauanda.  Togli  adunque  Sangue  di  Drago  ridotto  inpoluere  un  ter^o  d'onc, 
Mirra,un  teri^o  d'onc,  Maftice,  un  ter%o  d'onc,  Incenfo  un  terT^o  d'onc.  Fa  tut 
te  quefie  cofe  bollir  con  uìno,e  del  liquor  la  piaga  tieni  per  lo  detto  fpat  io  bagna 
ta.Indi  gli  fa  un  cauterio  fopra  la  nuca,  dall' una  all' altr  aparte  del  lacerto  fa- 
cendo p  affare  un  laccio  :che  per  cofi  fatta  diuerfione  diuerrà  fano  il  cauallo^ 


Il  fine  del  Secondo  libro. 
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NEL  Q^V  AL    SI    R  A  G  I  O  N^A 

DELLA    CHIRVRGIA,    ET 

DE'     SVOI     EFFETTI. 


0  I  che  hahhiamfiz uellato  della.  Medicina  curatimue  prefer 
natiiUy  e  dell'anatomia;  c^  hahbiam  dimojìri  i  rimedij,  at- 
ti a  rifanare  il  caaallo  de'  morbi  interni  ;  entreremo  bora  a 
parlar  della  Chirurgia)  e  de'  fuoi  eletti yfenxa,  ornar  di  più 
Imigo  proemio  il  libro  j  ejjliltando  la  [uà  dignità  .  vdppar- 
tienfi  a  quejia faenza  maeUria  de'  ferri  y gli  unguenti ,  e  le 
legature.  Diuidonfi  le  piaghe  in  ulcere,  &■  incifwni.  JL  c^ue^e  la  mondijìcatio- 
ne,&  la  confolidatione  ;  a  quelle  è  necejjaria  l'ajierfione ,  e  diffcccatìone»  Di- 
nidonft  altre  fi  gli  unguenti  in  mojidificatiiii  j  aHerfiiti ,  e  cangici .  Seme  il  pri-. 
mo  alle  fer  ite  y  il  fecondo  all'ulcere,  (^il  ter  7^  alle  piaghe  maninconiche  corro 
[tue,  e  maligne .  B^cercafì  nel  curar  tutti  i  detti  morbi  dottrina,  i'lperien7a,& 
accuratex^  :  e  chiunqup  mancherà  dell'una  delle  dette  cofe ,  come  che  le  altre 
pienamente  poffegga  yfarà  inutileyam^  dannofo  all'infermo.  Ma  difcendiamo  d 
fin  particolari  delnojiro  difcorfo. 

De  gli  Vnguenti. 

Sogliono  gli  animali  ydi  ragion  dotati  ycurar/i,  come  quei,  chenonfhnno 
repentineyC  uiolcnte  mutationi,con  unguenti^atti  a  nettar  le  piaghe,  e  con  altri, 
chefkn  crefcer  la  carne,  &  con  empiafìri  confolidatiui .  Con  le  ijiejfe  coje  chre 
ranft  i  caualli;  cioè  conpoluere)  cìnpiaflri,  unguenti ,  eflrettoi.  Ma  primiera- 
mente infegner  e  mola  compofitione  dell'unguento  rofjo,  buon  generalmente  per 
tutte  le  ferite ,  &  per  le  piaghe  dell' ugne,  Faffi  quello  di  Mele,lib.  i .  Incen- 
foyonc.  I .  MaJìice,onc.  i  .Mirratone,  i  .Verderame  un  terxo  dì  onc, Trementina, 
onci. Sangue  didrago-,on.^.Sifempera  ciafama  di  quefle  cofe  con  aceto  forte, 
on.^.indififa  l'unguentOyO  diiroyomoUe,  come  fi  uuoley&  porta  il  bifogno.Orfi 
dica  del  uerde,chefi  compone  di  Oglio  d'Oliua,S  igna  disfattayGrajfo  di  Bufolo, 
Trementinay  Ferderamey^lume,  Cer  abianca,  tutte  unite  injìeme,  &  cotte  fin 
chefian  bene  incorporate.  Et  rende  cotale  unguento  nette  le  piaghe,  &  le  con- 
forta mirabilmente;  e  piugiona  all'ulcere  propiamente,che  alle  ferite .     For- 
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maftUmguento  nero  di  Mele ,  Trementina,  Verde  rame.  Vetriolo  Bimano, 
Fuligine  di  forno ,  temperate  con  l'aceto ,  epofie  a  bollire  fin  chefiano  coagula 
te .  Sarà  quejì'atto  aìT ejlerfione  della  malignità  della  piaga ,  eì^  far  crefcer  U 
pelle  nelle  piaghe  circidari ,  che  difficilmente  per  tal  caufaguarifcono .  Ver  in- 
carnar poi  Tofjo  ,  quando  fia  fiato  il  cauallo  o  percojfo ,  o  ferito ,  fi  comporrà 
quesV  altro  diOglio  rofato  yT\odomele ,  Sangue  di  drago ,  I{p/Jò  Ì'uohojMK'- 
mia  ridotta  inpoluere .  Fanft  i  caufiici ,  che  fon  cauterij  potentiali ,  di  polite  ; 
&,  come  le  conferue  de'  denti ,  ponno  conuertirfì  in  unguenti  per  le  cofe  ontuo- 
fe,  che  u  entrano,  llcheftuede  nelT unguento  fatto  del  Dialgacitrino ,  e  de' 
trochifci ,  opilule  di  affodili ,  de'  quai  non  ragioneremo  altrimenti  j  per  cloche 
molto  per  la  loro  mordacità  non  cipiaciono  ;  e  tratteremo  dell' Egittiaco  ,  mi- 
glior degli  altri;  ilqual  fi  forma  di  Oglio  rofato ,  Oglio  d'oliua ,  Oglio  di  giglio, 
Cirafo,Mumia  ridotta  inpoluere;  sbattendo  tutte  queHe  cofe  tnfieme ,  ^  fi 
conforta  molto  la  carne  con  quejio ,  anco  negli  huomini  • 

De  gli  emplaftri . 

Co  M  E  che  molti  fiano ,  e  di  uarie  forti  gli  empiaflri  ne*  medicamenti  degli 
huomini  ;  pure  in  tre  fi  riducono  :  cioè  in  Diachilon  ,  empiafiro  ben  conofciuto, 
ma  non  molto  ufatoper  la  gran  calidttà  fua  ;  in  Triafarmaco  nelle  piaghe  del 
corpo;  &  in  emptafìro  di  Betonica  per  quelle  del  capo.  Diuidonfì  neÙa  cura 
de'caualligli  empiafiri  in  Ifdogliatiuiy  e  in  Mollificatiui .  Dimojìriamo  hora , 
come  lo  Sdogliatiuo,gioueuole  a'neruifìforma  :cioè  di  Gomma  dragante.  Tre 
mentina ,  Cera  nuoua ,  Vece  nana! e  :  accompagnando  infieme  tutte  le  dett  e  co- 
fe. MailMollificatiuofifa  di  Sugna  di  porco.  Branca  Or  fina,  Giufquiamo, 
Badici  di  Giglio ,  Cime  d'ortiche  ;  cuocendo ,  e  peflando  infieme  tutto  ciò ,  & 
incorporando  con  fugna  uecchia  diporco ,  &  oglio  commitne  .  P^nde  quefio 
molle  ogni  apofiema ,  &  Flemmone ,  fiapur  duro  quanto  fi  uoglia .  //  Mollifica 
tino  poi  per  coftate ,  per  Volmoncelli ,  e  Garrefi ,  componfi  di  Biadici  di  Coco- 
merine ,  Malua ,  Ortiche ,  Mercorella ,  benpefle ,  e  incorporate  infieme  con  fu 
gna  di  porco ,  e  con  trementina .  Or  parliamo  de  bagni  fdogliatiui ,  buoni  e  ne 
ceffarij  a' caualli , 

De  bagni . 

E'  molto  a'  piedi  del  cauallo\utile  il  bagno,  fatte  dì  brenna  bollita  con  fugna, 
e  con  acqua  ;  epofiofotto  la  pianta  delpiede.  E  particolarmente gioua  alle  sbat 
tuure , inchiodature,  ammaccature,  &prejfure' de' ferri:  percioche  il  luogo 
ojfefo  confola ,  &  apre  i porri ,  onde  ufcirpoffa  la  malignità  de  ^lihumori,  infie 
me  con  tormento  raccolti .  Et, quando  ciò  non  bafii ,  facciafi  bollire  orgio  pcjìo 
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con  nino ,  aceto ,  o  graffo  di  porco ,  &fi  metta  fatto  la  pianta  nlt  infermo .  lEt , 
fé  quejio  anco  riufcirà  inutile ,  tolga//  ììercofrtfco  di  por  co ,  ^r-  facciafi^  bollir 
con  aceto ,  e  graffò  di  cauallo  ;  indi  pongaglifij  otto  la  pianta  del  piede.  Fafji 
bagno  alle giimture,a  nenu.aHejpalle,  all'anche,  <&■  ad  ogni  altro  luogo  mufcu- 
lof'o ,  bollendo  duepe'zj^e  di  [dato  crudo  di  lino  ro'2;o  con  cenere  proportionata- 
mente  ,  (^  con  acqua ,  fin  chefccmi  tre  dita  ;  &  col  fopradetto  filato  bagnando 
Jpeffe  uolteper  tre  giorni  laparte  cffefa.  Et  cjainci  t\viuedrai ,  fé  il  male  è  nato 
da  freddo ,  o  da  caldo  :  per  cicche  il  freddo  fi  rifolue  con  rimedij  caldi;  ma ,  ag~ 
giugnendo  freddo  a  freddo  fi  nuoce  affai  all'ammalato ,  perche  dourajji  auuerti- 
re  a  principi] ,  &  ^-^^  caufa  delmcrbojaccioche  non  fi  medichialla  riuerfa. 
Formafi  un'altro  bagno  per  giunture ,  e  per  nerui,  con  ^ffen%o ,  B^fmarino , 
Saluia ,  Maggiorana ,  Timo ,  Badici  di  uiole ,  Scor'za  d'olmo ,  Tigne ,  ^gli , 
Leuerd  qneHo  ageiwlmente  la  doglia ,  e  conforterà  i  nerui ,  per  le  coje  odorofe , 
che  u  entrano  ^ 

Del  Verme . 

Generasi  il  mal  Francefe  da  corrottion  d'humori ,  pofli  tra  cuoio ,  e  pel- 
le .  Infetta  quejio  le  carni ,  corrompe  ilfangue ,  &  contamina  uiolentemenre  le 
parti  fané  :  &fpecialmente  affligge  ilpiu  debol  membro  del  corpo,  fé  nonglifi 
fa  pronta  oppofitione .  l{ende  molto  più  freddo  il  cielabro ,  ch'ei  non  è  per  natii 
ra  ;  onde  nafcono  le  dijiillationi ,  ifluffi ,  e  i  catarri,  che  al  fin  fine  la  Ftifi  pro- 
ducono .  Fjjcalda  poi  per  contrario  il  fegato  per  natura  picn  di  calore  ;  corrom 
pe  l'offa  ;  e  per  lungo  tempo  crucia ,  e  tormenta  il  corpo ,  addoglia  fommame 
te  le  .nunture ,  e  le  parti  pia  mufculofe  :  e  più  che  gli  himidi ,  e  freddi ,  affligge 
quelli ,  chan  fecca ,  e  calda  temperatura  ;  ne' quali  fuol  diffeccar  quelThumidi- 
tà ,  che  la  natura  nelle  giunture  trapone  ,per  ageiiolar  meglio  il  moto .  É  adun- 
que quelta  infermità  pufiulofa ,  tumorofa ,  crojlofa ,  &  ulcerofa  :  &  le  doglie , 
cheporge,hanno  origine  dalflegma  putrefatto  nelle  concaitità  delle  giunture  ; 
e  le  'lomme  dalli  maninconia .  ^Curafi  negli  Imoìnìni  humìdi  co'profimi,ne  tern 
perati  con  l'argento  muo,  e  ne  gli  altri,  che  non  han  fi  corrotto  il  fangue , 
col  le'^no  d'Ind:a .  Et  qucfì' ultimo  w.edicamentopare  a  me  che  più  debba  ufarfì, 
quando  il  mal  declina ,  che  quando  crefce  ;  e  pia  nelle  pufvule ,  che  nelle  doglie , 
e  ^omme .  T^e  mi  dif}>iace  ancora ,  che  fi  curi  con  l'argento  nino  la  fc  abbia:  ef- 
fondo l'origine  d'cjfa ,  della  Lepra ,  e  del  mal  Francefe  una  tnedefima  ;  ma  pren- 
dendo diuerfa  qualità  ciafcimo  di  quesli morbi  dalla  maggiore ,  e  minor  corrut- 
tione  di  fangue  :  Et  doue  poi  nell'effer  himidi ,  corrotti ,  e  contagio  fi  fon  tra  lor 
fimili .  Vuoffi  adunque  dire ,  qucfì  a  infermità  efferc  a  tutti  gli  animali  commu^. 
ne .  Et  io  neramente flìmo  fimigliantiffimo  il  mal  Francefe  al  Ferme  del  cauaU 
lo  ;  nelqitak  egli  è  d'otto  forti ,  e  hanno  ilor  nomi  :  cioè  Ferme  Corcaiuolo,  La- 
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f;^ofo ,  Canino ,  Mofcarolo ,  Bianco ,  Corhaccio ,  Scaglia ,  e^  ^uuolatiuo^ 
Qtiejìi  corrompono ,  e  lacerano  le  carni  ;  &  nafce(pelJo  cotal  morbo  dalla  ma- 
lignità del  [mie  de  genitori .  //  che  ci  fi  manifcfla  non  prima ,  che  quando  il  poli 
dro  lafcia  d'allattare  :  nel  qual  tempo  egli  h'umori proprij  di  quell'età,  e  la mu- 
tation  de' cibi  generano  facilmente  C^uuolatiuo  ;  che  da  fouerchio  [angue proce 
de ,  onde  gli  himiori  s  infiammano ,  e  perciò  fi  corrompono  :  e  tanto  più,  fé  trop^ 
pò  faticato  è  l'ammale .  Ma  generalmente  dicefi  ejfere  il  Verme  morbo  pujiulo 
fo ,  che  fi  alloga  fra  la  carne  e  la  pelle  per  tutto  il  corpo ,  &  ha  principio ,  e  di- 
pendenxa  dalle  uene  della  tefia ,  doueaguifa  di  ferpente  fa  capo. 

Ha  il  Canino  nafce  detro  alle  cofcie,etper  tutte  lorofifiende,per  linea  delle 
uene  diritta:&,fe  la  man  nifi  pone,  fi  tocca  ;&,aprendo  lapelle,cacciafifuori . 
Fa ,  come  l anticuore ,  il  Corcai uolo  capo  nel  petto,  oue  dmenta  il  uermepoco 
maggiore  d'un  Limoncello,&  nel  quarto  di  fa  una  bocca  ;  indijparge  in  uerfo  la 
gola  ilfuo  tofco ,  e  uerfo  le  gambe,  aprmdoui  altre  bocche ,  ma  rare ,  e  tra  lor 
lontane .  Ha  egli  principio  nel  fegato;  &  è  dall^nticuore  molto  diuerfo, 

Mojìrafi  il  La^erofo  di  color  roffo,e  molle ;& ,  rotta  la  pelle ,  fiilla  maixia , 
t  ueleno ,  e  allarga  la  piaga . 

Forma  il  Mofcaiuolo  pajìule  picciole,e  f^ejfe  ,fimil  alle  granella  del  miglio  ; 
sjpandcfi  in  tutto  il  corpo . 

//  Bianco  è  duro ,  e  di  color  bianco,  &  apre  bocche  affai  per  lo  corpo  . 

//  C  orbacelo  poi  fa  nere  le  labra  della  piaga  con  molte  pujiule,e  bocche,et  da 
folore  alla  carne ,  quale  ellafuole  hauere ,  quando  èpefìa ,  e  dirotta . 

É  lo  Scaglia  quel  Heì'me,ilqualfi  diffe  che  morde  al  canal  le  uifcere,  Quejlo , 
bechefia  uiuo,no  appar  mai  difuori;et  è  fi  maligno,che  talhor  uccide  col  morfo, 
Comprendefi  l'^uuolatiuo  dalla  magrex^,ch\'gli  induce  nell'animale .  nel  cui 
mofiacciofa  bocche,fi  come  anco  nel  capo,nellagola,e  nel  collo ,  efopra  i  cordo 
ni  delle  uene  ;  traggendogli  dagli  occhi  le  lagrime ,  e  dal  najo  fcccia,pituita ,  e 
flegmma ,  quafi  chefia  raffreddato  ;  &  ciafcuna parte  finalmente  infettando , 
con  laqual  s'appoggi  il  cauallo ,  con  maggiore ,  e  più  pericolofa  contagione  de 
gli  altri ,  Là  onde ,  per  cloche  uolaper  tutto  il  corpo ,  chiamafi  ^uuolatiuo.  E' 
general  rimedio  di  cotale  infermità  l'infagna  :  con  cui  fi  eccita  ilfangue ,  che  già 
ce  quafi fenxa  moto ,  (^fchiuafi  la  total  patrefattione .  Dee  fi  quejìa  euacua- 
t  ione  fare  di  otto  dì  in  otto  dì  per  due  fet  limane  nelle  uene  del  collo  .  Tofciafac 
ciafene  un'altra  nelle  uene  de' fianchi ,  <^fe  ne  cauino  tre  libre  difangue,o  quan 
to  comporterà  la  natura  dell'animale .  Et  ,fe  ciò  non  apporterà  giouamento', 
aprafi  uerfo  il  collo  l'orecchia  per  lunghe':;?^  di  mexo  palmo  ;  &fia  fi  profondo 
il  taglio ,  chepojfa  entraruiil  ditogroffo  .fiarnifi poi  col  cornetto ,  e  uift  met- 
ta radice  del  Semidente  Cauallino,e  nifi  cucia,ch'egli  indubitatamente  neguar 
Tira .  Ma  ,fe  quindi  tncora  non  ne  uedejfi  riafcir  buono  effetto ,  aprilo  fopra  le 
nari ,  e  tranne  fuori  quei  due  cordoni  ;  indi  ui  dà  il  fuoco ,  &  medica  la  piaga 
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con  cera  bianca)  ^  oglìo  di  giglio  caldo  jfopramettendottì  un  pìumaccìuolo  di 
sioppia,o  di  bambàgia,  &per  ijpatio  di  cinque  giorni  curerai  q'<eji a  ferita  coft; 
dopo  i  quali  drrai  il  fuoco  a  buchi)  che  fatti  hanrai)  conun  botj^^netto  dìrarncy 
graffo  quanto  è  il  dito  rìiaggiore;&  ugni  quella  parte  con  unguento  fatto  di  Ver 
derame)  diurne  )  Oglio  commune  ;  il  qualrifcalderai ,  quaUinque  uolta  uorrai 
u farlo.  Cofì  curano  quejìo  male  i  malifcalchi  ualenti.  Ma  io,  percioche  fi  gene- 
ra q.itfia  mdijpofitione  da  queW animai,  che  uiue,e  non  fi  può  uccidere ,  che  mav- 
gior  putrefattion  non  fi  caufi  ;  &  la  malignità  de'  uermi  più  nel  capo  regna,  che 
nel  rimanente  del  corpo:loderei)Che  fi  tentaffe  di  cacciamelo  deHr  amente  fuori, 
e  di  liberar  la  parte ,  quando  nonftpoffa  il  tutto  ;  adoprando  ifopr adetti  rime- 
dij,  &  curandojcome  s'è  detto,  pur  che  non  fi  tocchi  la  uena,  ^  cofi  gioueraffi 
ad  ogni  qualità  di  cofi  fatto  morbo  n 

Della  Rogna. 

*>{  A  s  c  E  da  humorfalfo  la  rogna  più  che  da  corrotto;  &  éjpecie  di  Lepra, 
anch' ella  puftulofa,  (porca,  contagiofa)  &  accompagnata  dapi'^icore,  o  pru- 
rito :  conciofia  che  da  fopr  ab  ondando,  di  fangue  dipende,  e  da  humorfalfo  acce- 
fo ,  indig  efìo,  e  crudo ,  ejparge  la  perfona  di  minute  granella  .  Facciafi  adun- 
que prima  d'ogni  altra  cofa  per  l'animai,  che  ne  patirà ,  un  bagno  di  Liffiuo,Sa- 
pone  faracìnefco  :  &fe  ne  bagni  ben  la  perfona  tutta  al  cauallo .  Tofcia  i  luo- 
ghi paTtulofi  fi  medichino  con  rniflura  di  Oglio  d'Oliua  lib.i.  Sugna  uecchia  di 
porco,  che  nonfiafalata,lib.  i  .Foglie  di  Titimaglio,onc.^.  Foglie  di  Marubio, 
owf  .4.  Le  quai  cofe  poi  che  faran  bollite,  con  l'aceto,  e  con  talume  le  raffredde 
rai:  poi  ne  bagnerai  quelle  puHule  conJpugna,o  bambagia ,  0  lino ,  immoUatoui 
dentro,peì'  tre  giorni,  ciafcungiorno  una  uolta.  Et,nonfentendone  alleuiamen 
to  il  cauallo ,  lo  infagnierai  da  ciafcuna  banda  del  collo ,  fi  che  fé  ne  traggano 
tre ,  0  quattro  libre  di  fangue  :  nel  che  haurai  ricetto  alla  dtbolex^^a ,  e  ma- 
^reT^a,  onero  allapìene':^ ,  eforte%^fua .  Daraigli  finalmente  fui  mosiac 
ciò  un  bottoncino  di  fuoco  dallaparte  di  dentro  ;  percioche  alcune  granella  iui 
rìposìe  ne  confumerai,  le  quali  fono  atte  a  nutrire,  <ùr  aumentar  fi  maligna  cor- 
rottione.  lndi,e!iacuato  Cayiimale, aiuterai  la  natura  con  l'unguento, che  qui  no- 
terò ;  il  qual  diffeccherà  ageuolmente  quell'humor  peruerfo  ,fparfo  fra  la  pelle, 
(^  il  cuoio.  Togli  Oglio  commune,Fronde  di  cimbale, Zolfo  pefìo,Succo  di  far 
delie,acconcie  in  barilo.  Latte  di  Capra,  Metti  quefìe  cofe  a  bollire,  <^  formane 
unguento,  con  cui  ugnerai  lafcabbia  due  uolte  il  giorno  al  cauallo,  e  fi  rifanerà. 
Vn' altro  unguento  ancora, che  alla  rogna gioua ,  fia  quefio.  Viglia  Oglio  com 
munc,^olfo,  ^ceto  forte,Sale,Fulìgine  di  camino.  Sugna  di  porco  non  falata. 
Fa  delle  fuddette  cofe  infieme  compofie  unguento;  &  col  modo  dichiarato  di  fo 
pra  ugnine  i  luoghi  offefi ,  i  qi.a'j  prima  haurai  bagnati  con  liffìuo  >  &  pofcia 
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bene  afe  iiigati;  con  cui  trarrai  di  fuori  gli  humori  t&pQÌ  col  dimoerò  unguen^ 
to  li  difjeccberai. 

Della  Fiftola. 

Cogliono  /  medi  ci, che  qualunque  ferita  non  fi  cura  in  ^o.  giorni ,  ricfca 
incurabile ,  efifiolare  :  concio fta  che  fi -profonda  di  rno  do,  che  impedifce  alla  pur 
gatione  la  uia;  onde, pHtrefacendofi,& infettandofi  i  luoghi fani  fii'dano  inter- 
namtnte nella  lorfuperficie  unhurnor  liquido,  cotto,  e  chiaro,  e  uelenofo-.da  che 
generafi  la  FiJiola,che  occupa  appunto  i  luoghi  angulari,  'principalijjimi,  e  diii- 
cati;fi  come  la  Cancrena  nella  gamba  mufculofa,  efeccafiauuenta;  c-r  la  Lupa, 
nella  cofciafuccofa,  e  carnofa.  Ts^e'  caualli  Juol  queflo  morbo  nafcer  uicino  al- 
rugne,&fu  la  coronella  del  piede  ,o  per  puntura  dijhine,  che  nel  maggio  fi  fan 
ficcate  nelle  piante  de'  piedi,  0  da  creppaccie  non  ben  curate.  B^mediafi  a  cefi 
graue  indijpofitione  con  cefi  fatto  empiaHro,  Togli  Trementina  di  pino  negro, 
onc.  4.  Cera  nuoua ,  Trementina  fina ,  onc,  4.  Mele ,  onc,  5 .  Socrotio ,  un 
quarto  d'onc.  Oglio  rofato,  onc.  i .  Bolli  le  dette  cofe  m  una  pignatta ,  c^  fanne 
uno  empiafiro.ilqualdisìefo  in  un  panno  bianco  di  lino  fclnetto  porrai  tre  uol- 
te  il  dì  fopra  limale ,  poi  che  con  un  ferro  di  fuoco  uhaurai  frutta  fopra  mi- 
dolla di  uacca .  (^  cofi  ne  trarrai  fuor  la  materia ,  &  potrai  pofcia  curar 
quel  luogo. 

Del  Canchero. 

l' VLC  E  R  E  altrefi  Cancrene  diuentano,fe  non  fon  curate  con  debito  modo. 
E  generalmente  quefla  indijpofiticne  pericclofa;  ejpecialmente,  fé  ajj  alta  parte 
cartilaginofa  :  dotte  tanto  può  il  male,  quanto  comporta  la  debcle^a  del  mem- 
bro ch'eipojfa.  Ts^afce  il  Canchero  a  caualU  uicino  a*  piedi  0  per  funghi ,  0  per 
chiouardi  mal  rifayiati,  0  per  fai  fi  quarti  non  ben  curati ,  0  per  grattar  la  piaga 
col  dente,  il  qual  facilmente  incancherifce  ogni  ferita,  e  piaga, che  tocca. Or, per 
guanir  P  ammalato,circonda  il  luogo  propinquo  al  male  con  un  bottcn  di  fuoco. 
Indi  prepara  queflo  unguento.  Trendi  Oglio  rofato. onc.  i. Sugna  di  uohc,lib,  i 
Sugna  digallina,o  di  occajib.  1  .^rfenico  ridotto  in  poluere  :rn  terxo  d'ou.Et  co 
quefla  copofitione  bagna  ou'é  V  male  due  uolte  il  dìperijpatio  di  quattro  giorni, 
Tofcia  bagna  con  lauatoio,compoflo  di  Lifiiuo  forte  bollito,  c^  Jilumedi  rocca 
per  noue  giorni  tre  uolte  il  giorno  la  piaga.  La  quale  efiendopoi  migliorata ,  fia 
da  te  medicata,  fin  che  fi  faldi,  con  unguento  roffo.  Et ,  quando  con  tal  rimedio 
non  guarrifcat  ammorbato,  tieni  per  incurabile  la  fua  infermità. 
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De  Porri. 

Hanno  i  Vorriyei  Tedicela  origine  da  himiditày  fin ,  e  men  conofiuat  e 
[alfa,  chefifiendej  e  fermafi  nelle  parti  ejlreme  :  douepercioche  non  può  la  na- 
tura retti ficarlij  pende  a  corrottione*  Ma ,  fé  coiai  Tedicela  precedono  da  in- 
fiammationeiproducono  un  uermicciuol  nella  piaga,  Curafi  quefto  morbo  difrC'- 
[co  con  Tepe pejioyil  qual  morde fenii^attrattioneie  difj'ecca.  Islefi  deejourajia 
re  a  rimediargli  ;  conciofta  che  ne  incanchcrifce;  come  anco  il  Torro:  cpiantun- 
que  il  Torro  nafca  d'humor  putrido ,  <jr  indigefio .  Orando  adunque  non  nenga 
in  luogo  neruofoyft  circonderà  y  per guarrirlo  >  le  parti  a  q-iell'ofefa  uicino  col 
fuoco,  con  cui  la  piaga  fi  toccherà .  Indi  s  empierà  il  buco  difolimato,  &  il  lu(h 
go  offefo  s  unirà  con  benda  ditela,Vedraifra  quattro  dì  ufcirne  la  radice  fuori^ 
0  tutta,o  la  maggior  parte  d'effa.Et,feufcirà  tutta,medicherai  la  piaga  con  cal- 
ce Hergine,efi  bene  lafafcieraiyche'l  caual  nonpoffa  co  denti  grattar  lafi,  altri- 
menti poco^o  nulla  gli  giouerai:  fi  per  cloche  egli  interromperebbe  la  curagrat- 
tandofi;  e  fi  etiandio,percioche  il  mal  potrebbe  caufar  maggiore  :  fi  come  già  fi 
difje  del  Canchero,  Ma  yfe  haurà  l animale  il  Torro  nelle  coronelle  de  piedi ,  o 
ne'cannuoli  delle  gambe  yfarafji  un  foro  nel  me%o  del  Torrone  ui  fi  porrà  per  una 
uolta  Tolue  di  Dialgar,  ouero  ^rfenico  rojfo  ;  ugncndofi  pojcia  con  oglio  com- 
muney  nel  qual  prima  fia  fiata  bollita  therba,detta  Tadre,e  figliuolo .  Et  fi  fre- 
quenterà cofi  fatta  cura  per  noue  giorni  :  perciocheguarriraiilpatiente,  Gioua 
apprejfoil  detto  rimedio  adolcimey&aTolmoticelli, 

De  gli  humori,  Reftc,  eCrepaccie. 

Come  che  gli  Humori ,  le  Creppaccie ,  e  le  B^Hefiano  una  co  fa  iflejja ,  & 
babbi  ano  una  medefima  originey  hanperò  narij  nomi  fecondo  le  imprejfioni,  e  la 
uecchie%7^  loro,  ^afcono  ne'  caualligli  humori  anco  per  caufa  eflrinfecay  cioè 
per  le  brutture ,  che  iui  fi  dijfeccanoy  &y  ulcerando  la  pelky  generano  piaghe  fé 
tideyC  corrofiue.  La  onde  eficndo  tormentato  il  cauallo  da  cotal  morbo ,  il  quale 
fpecialmente  ri  fede  né  luoghi  articulariy  e  neruofiyfuol  mangiar  pocoy  e  per  do 
glia  tener  i  piedi  alti.E'  attiffimo  rimedio  fargli  un  lauatoio  di  maluay&  acqua 
boilita  una  uolta  il  giorno  alla  parte  offefityZ^  legarlo  poi  con  un  panno  bianco , 
Indi  hferai  la  remola  afciut  taper  otto  di  ciafcun giorno  una  uolta  ;  e  terrai  fa- 
nimalc  in  luogo  mondo,  &  afciutto .  Quanto  alle  B^fle ,  primieramente  rade- 
rai il  luogo  ammorbato  con  un  rafoio  leggierijfimamente  .  Tofcia  ui  terrai pet 
tre  di  legata^  fen^^^a  mai  slegarUy  una  cotica  di  lardoynell' aceto  bollita;  &  do- 
po quefiofpatio  lo  medicherai  con  cofi  fatto  unguento,  Trendi  Lardo  uecchio 
difqi4agliato,onc^^,LitargiriopolucrÌ7;atOy  un ter^^ ^onc, Ferderarncy  onci, 

Mafiici, 
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Mafli cenone,  i,  F uligine  di  camino.onc,  6.  Dijìempera  queUc  coCe  con  latte  di 
capraio  ungi  ima  uolta  il  di  con  caia  le  unguento  la  parte  offe  fa.  Sono  k  Crep- 
paccie  quelle  fiffurejche  fi  fan  tra  l'ugna)  e  la  coronella;&  nafcono  d'bumorjcc 
co,interno,maninconicOiecorrottOye  da  caufa  efìrinfcca^cioè  da  lordura^diffec- 
cata  in  quel  luogOyfi  corneauuien  delle,  J{efte.Se  tale  infermità  farà  anticajauan 
ti  che  altro  fé  adoprijcon  un  coltello  accefo  fi  toccherà  ^  cjr  colfuddetto  unguen 
tofì  curerà.f^ogliono  alcuniicheyfel  canallofi  canalcheràfen-^  ferri,  fiaper  ef 
falar  quelChumor  corrotto,  e  per  facilmente  giiarrirne. 

Del  Chiouardo. 

C?F.N  ER  A  s  I  //  chiouardo  fopra  la  coronella  del  piede  tra  il  pelo ,  e  Pugna; 
&  nafcefpeffe  uolteper  inchiodatura  non  ben  cHrata;o per percoffa  dipietra;o 
per  ghiaccio,  o  per  altri  co/ì  fatti  accidenti:  per  li  quali  la  coronella  gonfiando/i 
per  cotal  putrefattione  dentro,  odi  fuor,  produce  ma  radice  molto  profonda,, 
che  fa  un  capofimile  a  quel  d'un  chiodo,  onde  il  mal  tragge  il  nome  ;  &  induce 
fpafimo ,  e  doglia grandijfima. Et,  poi  che,come  habbiamgià  detto,  efteriormen 
te,  enteriormente  fuol  nafcere  ;fe  uerrà  al  di  dentro,  leghi  fi  la  uena  al  cauallo, 
&fi  ta^li  pofcia  col  fuoco  la  parte  infetta  ;  e  difcoperta  la  profondità  della  pia 
ga,onde  ifuapora  quell'humor  corrotto,pongauift  uno  Stuicllo,proportionato  al 
Palte%7^  del  buco,  quanto  è  larga  la  piaga,  fparfo  di  polite  di  folimato ,  o  di 
quella  di  radice  di  Fergolafiro  :  ne  poi  fi  tocchi  per  uentiquattrhore.  Ma  fra- . 
dicato  chauraì  il  male ,  ciirerailo  per  tre  di  conjlerco  humano  ridotto  in  polue- 
re,fi  come  dell'altre  co  fé  fi  dijfe  chefifacefie:  &,fela  piaga  dimofirerà  qualche 
miglior  amento, perdendo  la  malignità  fua,  ac  cloche  di  carne  buona  fi  uefla,s'u- 
ferà  qi'.ejto  unguento  rofJo,che noi infegneremo.  Viglia  Mafìice  polueri'zata, 
onc.i/Polae  d'incenfo,  onc.  i  .^rmoniaco  onc.  i  .Mirra  un  ter'xo  d'onc.Galba- 
no  onc.  I  .Sangue  di  drago  onc.  i  .Trementina  onc.^.  Verderame  onc.  i .  Stem- 
pera co  on.-^.d' aceto  forte  le  dette  cofe,e  le  fa  in  una  nuoua  pignatta  cuocer  con 
mele,  fin  che  diuenti  rojfo ,  e^  con  cotale  unguento  una  uolta  il  dì  mediche-- 
rai  l'animale. 

Della  DifTolatura. 

Procede  queBo  morbo  da  concorfo  d'humori  nelle  parti  baffe ,  o  per  r  ap- 
prendimento ,  effefjo  ancor  per  le  inchiodature  malmedicate ,  e  non  ben  guari- 
telo per  botta  di  legno,  o  di  chiodo  nel  tuello  delpiede,operpreffura  di  ferro ,  a 
per  altre fimili  canfe.F acciafiyper  rimediarui, primieramente  trar  fangue  all'in 
fermo  dalle  parti  rimote,  per  diuertir  gli  humori.  Indi  fi  porrà  fopra  il  male  una 
remolata,  che  arrenerà  quella  doglia;  e  renderà  molli  l'ugne,  per  natura  fec- 

che; 
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che  ;  &  aprirà  i porri ,  &  coniincìerà  a  rifolueryU  humorì  raccolti  :  efacciafi 
coiai  rcmolata  ,  acciò  chepiugioni ,  dì  crafca  boliìta  in  [ugna  onc.  ■^,&  C  tife- 
rai il  di  più  mite  .  Et  ,fe  perciò  non  fi  profitterà ,  fi  uferà  un'altra  remolata, 
ccmpojìa  di  Maina ,  Branca  or  fina,  l{adice  di  Borace ,  Sugna  di  porco ,  onc»  4. 
Crufca;  £  cotta  col  uino  :  mettendo  quefia  ccmpofitionfopra  il  male  più  calda, 
che  potrà  fDJfcrirft  ,pcr  quattro  di  nel  modo  che  s'è  dimoììro .  Et  yfe  ritifcirà 
uano  anco  qntfta ,  ne  farai  im'altradi  ^ceto  fortc,Orgio  ftampato ,  Sugna  di 
forco,  Oglio  ccmmune,  onc,  4.  Sterco  diporcoy^ffènT^opeflo,  le  quai  cofe  bol- 
lirai infume  i&pofcialo  porrai  molto  caldo  f òpra  i  folchi  de'  piedi:  e  ciò  fin 
chefia  del  tutto  eftinto  il  dolore.  Et  ,accioche l'ugnarinafcayfifarà  ilfot 
tojcritto  unguento,  "Prendi  ^ccto  forte,  lib.  5 .  Sale,  onc.  4.  Tolue  di  foglie 
dibarbafchi,  onc,  4.  F uligine  diforno,onc,  3 .  Vetriolo  Romano,  onc.  1.  Galle 
polueri'zatejonc.  3  ,Volue  di  Mortella  onc,  i .  Bollite  infieme  quefie  cofe  ne  farai 
unguento.  &  qitejìo  rifcaldato  co  l'aceto  adatterai  al  luogo  diffolato  caldijfimo, 
mutandolo  di  due  giorni  in  due  giorni  :&  appreffolaucr  ai  il  luogo  due  uolte  il 
di  con  aceto  forte  ben  caldo ,  dopo  che'l  cauallo  haurà  cominciato  a  fofìenerfi 
ne'  piedi . 

Del  falfo  quarto. 

Ihfalfo  quarto  tmorb»  dell' ugna,eguarrirftdifficile,percioche  tejfercitiocoti 
nuofii  l'apertura  più  atnpia,J\lafce  dal  ferrar  fìretti  i  caualli,per  batter  forte  co 
piedi  fu  cofe  dure,  &  per  fecchei^a  dell'ugna  :  E  tanto  meglio,  e  tanto  peggio 
fi  cura,  quanto  più ,  e  meno  accojìafi  alla  carne ,  &  al  pelo  ,  B^mediauifi  ado- 
prando ,  che  l'ugna  uecchiafi  sìacchi ,  e  nafca  la  nuoua ,  il  che  'fi  fa  con  dare 
un  colpo  di  fuoco  fra' l  pelo  e  l'ugna  fi  che  n'appaia  tanto  del  color  di  cera,quato 
importa  un  marro,ofchiena  di  coltello.Et  deefi  dare  apprejfofu  la  paflora  della 
parte  offe  fa  per  linea  diametrale  un'altro  botton  di  fuoco  di  forma  Ltmata,quan 
tofia  un  dito  più  alto  del  falfo  quarto ,  oprando ,  che  dimo^ri  la  carne  anco  in 
qiiefi' altra  impreffione  color  di  cera,  Torraipofcia  chiaro  d' uoue  frefche  sbat 
tutobeneynu,-],  Incenfofottilmentepoluerixatounter'^  d onc. Calce  uergi 
ne  in polue fiottile  un  terT^p  d' onc,  Tolue  di  maflice ,  paffata  per  feta  un  ter'xo 
£onc.  Verderamefottilmentepoluerixato,  un  ter%o  d'onc,  Salpefto  minutamen 
teu  n  terTio  d'onc, Quefie  tutte  materie  iìicorpora  co'  fuddeti  chiari,  fi  che  fé  ne 
faccia  quafi  unafalfa  nifcofa.lndi  immolla  ben  molta  fioppia  in  coiai  compofi" 
tione,  &  ne  inudgi  al  caual  la  man  diligentemente ,  Tofcia  metti  fopra  quel 
piumacciuolo  una  fetta  difugna  di  porco  ,groffa  un  buon  dito ,  e  larga  quanto 
effopiumac  duolo;  mettendouene  un' altra  fi  larga  fiotto  lamano;  e  legando  il  tut 
to  con  una  benda  larghiffima ,  e  lunga ,  acciò  che'l  medicamento  non  cada .  e 
frignila,  e  cucila,  perche  non  fi /leghi,  Etincofifatto  modo  fafciato  fi  fia- 
ta 
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1/4  per  l'è  giorni  il  cauallo .  Tot  fi  medicherà  un'altra  ttolta ,  come  già  xV  det" 
t<y:  &  indi  lofcioglierà ,  e  trotterai ,  che  tra  il  pelo  e  l'ugna  ingiù  per  un  ditto 
farà  il  morbo  dijcefo  informa  d'un  cerchio  .  lilhoraft  deurà  ferrarlo  colfer- 
ro,  che'  malifcalchi  chiamano  Chiancafano;e  così  anderà ,  fin  ch'il  cerchio  det 
tv  far  àarrimto  air  infenfibile,  e  morto;  che  potrai  in  quel  tempo  ferrarlo  co* 
ftrri  ordinari^  .  Medie afì  ancora  il  quarto ,  poi  che  è  giunto  a  t al  parte ^y  per 
fortificar  Intigna ,  con  quefto  unguento .  Viglia  Mele,pig.  i.  Trementina , 
onc.6.  Galbano ,  onc,  i .  Maftice ,  onc.  3 .  .Armonico ,  onc,  z.  Inccnfo ,  onc.  4. 
Mirrayonc.2,  Lardo, lib.^.  Ogliocommune,lib.^.  Bolli  quejìecofe  tutte  con 
quattro  ferpi  nere  col  uentre  bianco ,  &  con  tre  ramarri ,  c^  con  due  cagnoli  di 
fette  giorni ,  fin  che  il  tuttofa  ridotto  in  acqua ,  laqual  metti  alfereno,  To- 
fcia  togli  di  quel  liquor  graffo ,  che  haurà  fatto  cotaì  compofitione ,  &  colfud- 
detto  oglio  lo  incorpora)  ponendo  in  effò  liquore  Sague  di  drago ,  un  ter'^d'onc. 
Seuo  di  bue ,  0  di  capretto  nero ,  Uh.  4.  aggiugniui  Cera  bianca  onc.6.  Fa  che 
il  tutto  alferenfi  unifica  yfi  coaguli ,  ^Jì  faccia  in  unguento  ;  col  quale  ugne- 
rai l'ugna ,  molefìata  dal  quarto ,  che  in  ifpatio  di  quattro  mefi  la  uedrai  rino- 
uata.  Et  nonfolo  a  ciògiona  così  fatto  rimedio  ;  ma  a  rapprendìmentiy  a  cerchi^ 
ad  ungue  rofe ,  &  a  ciaf  un  difetto  di  quella  parte . 

De  cerchi. 

Scendono  i  cerchi  a'  piedi  y  fi  per  fluffo  di  humori ,  come  per  botte  hauu- 
tefopra  la  coronella,&  per  feccheT^  ancora  dell' ugna  yche  fi  fa  maggiore,quà 
do  i  cauallifiannofu  tauoUfecche  .  la  onde ,  concentrata  l'humidità  naturale 
per  cotalficcità  yfuapora ,  e  fuaporado  genera  qucfio  circular  morbo  nell'ugna. 
l<lafcono  ancora  i  cerchi  y  s  il  cauallo  èrapprefo  .  Sen^a  adunque  che  s'adopri 
qui  fuoco  y  s'uferà  l'unguento  fuddetto  :  e  fi  farà ,  cìici  tenga  i  piedi  fu  la  creta , 
ofu  l' arena  firefca  jper  le  quai  cofie  correggefi  queWhumidità  accidentale. 

Delle  Rapprefe. 

Ha  quefìa  indifpofitionpreffo  a  molti  un  fiol  nome,  &  io  la  diuido  in  tre  con 
tre  nomi,  per  Cloche  n'ha  il  concorfio ,  0  pur  dificorfio  d' humori  nelle  parti  baffe , 
che  da  fangue  foprabondante  fi  genera  :  e  u'ha  la  rapprefa ,  caujata  da  eccejfma 
fatica  y  e  da  indigefiion ,  chefiiccedaper  troppa  biada .  lequai  difauuenture prò 
ducono  cerchi ,  &  ini  termina  il  male ,  la  onde  attender  fi  dee  a  curar  l'ugna , 
&  ad  impedir ,  che  non  fi  corrompa  ,  \apprendefi  parimente  il  cauallo  per  la 
preffura  de' ferri  y  e  dellapiantay  &per  calcar  fu  pietre  .perche  dafiebre  éaffa 
lito  y  ficHOte  i  fianchi ,  impala  le  gambe ,  ha  l'orecchie  fredde ,  e  non  congiugne  i 
piedi  nel  caminare ,  Trima  adunque  ch'altro  fi  facciagli  fi  traggano  tre  libre 
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di  [angue ,  cbetconcorfo  degli  humorifì  diuertirà;  e  per  tre  dì  fi  tenga  digiuno, 
Indiprcfo  diqHelfanguelib.  i .  tofio  che  gli  è  flato  canato^  efìerco  di  huomo  onc, 
^..flerùperifì  il  tutto  con  ottimo  uinoyboc.  i .  e  co  fiacco  di  cipolla  bianchaMcch, 
T.  dìafi  a  bere  all'infermo,  Vofcia  con  due  fafcie fi  leghi  fopra  le  uene  delle  gi 
nocchia  daaanti ,  e  nifi  accommodino  due pinmac duoli ,  che firingan forte.  In- 
digli sincrctino  ben  tutte  le  gambe ,  le Jp  alle ,  e  t  teHicoli  con  creta  rifol  uta  in 
aceto  forte  ;  eficciafi  pajfeggiar  digiorno ,  e  di  notte  fen^a  ripofo  ;  accio  che  il 
f ragne  in  quelle  parti  raccolto  non  nifi  fermi,  e  non  fi  mortifichi .  Et  così  gioue^ 
vai  alle  rapprefe ,  oh  è  il  concorfo  accoppiato,  Ma^fe  non  ne  uedrai  buono  effet- 
to ,  lana  all'ammalato  le  gambe  con  lifciito  tepido ,  e  forte  tre  uolte  il  dì ,  e  ui- 
tagli  il  r  ipofare ,  EtyfeHorrà  purgiacerfi  ,facciafi  che  fi  giaccia  non  fu  paglia, 
afa  fieno ,  ma  fopra  pietre  :  e  di  mattina ,  e  di  fera  fé  gli  appreft  eranno  aiftieri 
con  dccottionc  di  Maine ,  Herba  di  muro ,  onc.  1 6.  Oglio  commune  ,  Tiace  ad 
altri  i  che  al  caHallorapprefofacciafi  l'infagnia  de  gli  [contri  in  conueneuole 
quantità ,  e  che  fi  faccia  caminar  per  tre  horein  luoghi ,  oue  non  fian  pietre,  ma 
arena ,  o  terreno ,  &  gli  fi  bagnino  di  mattina  e  di  fera  le  gambe  con  aceto  [or- 
te  ,  bollito  infieme  con  Maine ,  tenendolo  per  40  hore  digiuno ,  e^  [acendo  che 
fila  dentro  all'acqua  corrente  ,[e  ne  n'haurà ,  fin  che  tremi  ;  e  dopò  per  un'altra 
bora  .  Indi  fi  [accia  ufcir[uori ,  e  caminar  per  luoghi  nonpetrofi  ,  come  s'è  det- 
to .  Et  i  fé  perciò  non  migliorerà ,  nogliono ,  che  fi  tenga  fino  al  petto  in  acqua 
freddale  fangofa:laq:fal  fiapià  gionenole,[e  ui  faranno  ddlc  f.infugheyche  appic 
caie  alle  gambe  tirino  quegli  hnmori  aggregati,  e  ciò  fi  faccia  di  due  in  due  bore 
fi  di  giorno,  cerne  di  nottefin  quello  jpatio  di  mexp  facendolo  per  quattro  dipaf- 
feggare ,  e  non  gli  porgendo  a  mangiare  altro,  che  crufca  temperata ,  0  radice 
di  gramigna  ciafcun  giorno  una  itolta ,  fin  cheguarrifca .  Ma,  fé  l'infermità  du 
rerafino  al  nono ,  manderajfi  almare ,  e  fi  farà ,  che  ni  Hia  cinque  dì  contìnui  di 
^iuno .  Ottimo  remedio  è  a  ciò  il  trargli  tanto  [angue  dalla  parte  oppoUa  al  ma 
le,  chef  uegga  ufiir  chiaro  :  come  che ,  ritirando  il  cauallo  un  de'  teflicoli  com- 
prendefi  effèrgli  flato  tratto  [angue  a  baflani^;  &  alhorafi  deefcior  la  corda  > 
accioche  più  non  n'cfca.Et,[eper  auuenturafi  dorrà  d'ambe  le  braccia,  loinfa- 
gncraifolamente  dallato  defl.ro  del  collo ,  onde  fi  purgano  gli  humori  grojfi,adu 
fli ,  e  cattiui ,  e  ciò  fatto  di  fubi  togli  ugnerai  l'ugne  delle  mani ,  0  uuoi  dir  piedi 
anteriori  con  oglio  commun  tepido,  <&  lo  farai  pafieggiare  fn  che  fia  fatta  cotal 
benanda  di  Succo  di  cipolla  i .  Sterco  d huomo ,  ficco ,  epoluerÌT^toon-z^  5  . 0 
pur  frefco  in  maggior  quantità,  laquale,  se' l  cauallo  haurà  l'orecchie  calde, 
con  acqua  [refaflemper  crai  ;  &  per  contrario,s'ei  l'ha'irà  fredde ,  con  uinper 
fetto.  e  ripofia  così  fatta  compofitione  in  un  corno  gli  fi  farà  torre  ;  confideran- 
do  binperò  prima  la  natura ,  il  uigore ,  la  qualità ,  l'età ,  la  uirtù ,  e  la  fiatar  a 
dell'animale  :  Indi  fi  tenga  per  cinque  hore  digiuno .  &poi  [acciafi  entrar  fino 
al  (^inocchio  nell'acqua  di  mare ,  0 ,  mancando  di  tal  comodo ,  in  qualche  fiume, 

orufcello; 
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0  ritfcello;&  nifi  tega  per  un  bora  e  meT^a.VojciajCodotto  in  Jìallayfe  Norrd  cor 
carfi;faccìaglifiunbuo  letto  dipagliaj  o  di  fieno ;mayfe  (tara  pur  drittOyfacciaft 
paleggiare  a  nella  ftallayO  di  fuori  lentam€te:cociofia  ci  l'I  letto,  e'I  motofueglia 
no  il  calor  naturale,che  dorme. Doppò  t  atte  ktjimi  cofe  lodo  loflrettoio,per  ri- 
batter quegli  humori  r accolti, copojìo  dì  Succo  di  Solato,Folo  armenicOySalefie 
pcrato  CO  l'aceto. Co  cosi  fatto  liquore piaccrebberrn ,  che^doppò  l'hanergli  unte 
i'ngncycomehogià  detto,conCogliOiglifibagnaj[ero  benle  gambe:indigli  jiem 
piejje  il  cocano  dcWngne  di  Sterco  di  porco,mifio  co  aceto  caldo^quanto  può  iole 
rarlo  la  mano  ;  & ,  non  fi  potendo  haiter  di  cotalefierco .  Treudafi  Orgio  pe 
fio  i  Cenere ,  o  Crufca ,  Voiglififafcierà  bene  il  piede  con  panno ,  o  con  cuoio , 
Mitiga  coiai  rimedio  il  dolore ,  per  cui  concorrono  a  luoghi  offe  fi  gli  humori , 
&  così  fi  fard ,  fin  che  ritorni  fano  il  cauallo .  ilqnalpofcia  lafcierafi  in  quiete , 
ufando  i  ripercuffiui ,  e  i  hagniuoli ,  e  di  unger  l'ugne  co n  oglio  commune  ,etepi 
do  fera ,  e  mattina  ;  /sr  mettendogli  di  quei  criHieri  un  dì  sì ,  e  un  dì  nò ,  che  fi 
mettono  agli  huomìni .  Guarrito  pojcìa  eh' ei  farà  del  tutto  ,  daraigli  modera- 
tamente della  paglia ,  e  della  biada ,  perche  fi  rifaccia  ;  e  debeueroni  di  Farina 
d'orgiOifefia  di  fiate ,  o  diprimauera  ;&  j  fe'l  canal  farà  graffo ,  di  farina  di 
grano ,  e  freddi  nelle  fuddette  stagioni  :  ma  ,fefia  di  uerno ,  o  ^autunno ,  glifi 
porger an  tepidi .  B^fanato  perfettamente  che  egli  farà  >  gli  darai  la  brenna  cot 
ta  a  mangiare  :  &■  ilfucco  d'effa ,  ch'i  rifioratiuo ,  efrcfco  ,gli  darai  freddo  a 
bere .  Gioua  il  rimedio  narrato  alle  rappreffe ,  che  prontamente ,  e  neW appa- 
rir loro  fi  curano .  Ma ,  fé  farà  di  tre  dì ,  opiù  uecchia  alcuna  rapprcfa ,  bi fo- 
gnerà infagnarlo  ne'  lati  delle  braccia  fra  il  pelone  l'ugna  ;  di  onde  in  uece  di  fan 
gue  uedrai  ufcir  fuori  un  liquor  giallo ,  e  corrotto .  & ,  quando  egli  per  ciò  non 
fifenta  meglio  ,  infagnierafiì  nellapunta  del  piede  fra  ilpelo ,  e  l'ugna  ;  e  fi  me- 
dicherà poi  quel  luogo  con  un  poco  di  fi  oppia  ,  Jparfa  d'aceto,  e  fiale ,  facendo 
alconcauo  dell' ugne  quel  che  difoprafi  dijfe .  indi  fi  ferrerà  l'animale  con  ferri 
fir etti  di  u  erga , 

De  Fettoni. 

5'oGLiONO  i  caualli  mutare  i  fettoni,  come  ancor  mutano  fugne .  Si  fa 
cotalmutatione  contormento  dell  animale  ;  fi  per  la  tenere'!^ ,  e  delicatexja 
del  luogo ,  e  fi  etiandio  per  effer  quella  parte  fottopofla  ad  offefe  di  pietre ,  e  di 
fiecchi.  Et  caufala  natura  così  fati  a  mutai  ione  più  uolte  l'anno  in  quel  mem- 
bro,  per  uefiirlo ,  e  difenderlo  dalle  fconcie,  e  ingiuriofe  percoffe,  allequali  è 
foggetto  ,per  effer  eglifungofo ,  efpugnofo ,  e  malageuole  a  rifanarfi  ;  ejpeciàl 
mente ,  fé  quella  parte  ne' è  ojfefa ,  che  fuoH'effer  più  trau  agliai  a ,  D  imosìra  que 
fta  indifpotione  purgando  fi  lafua  qualità,  e  lefuecaufe .  conciofia  che, fé  uedrai 
ufcir  ne  acqua  nera ,  e  marcia ,  darà  indicio,  che  pecca  l'humor  nero,&  accefo: 
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^T-  {e  ufcira  fcolorìtat  o  bianca,cotta,e  ìndigejla;  darà  indicioj  che  pecca  Hfleg" 
ma,o  il  [angue:  ó^fe  nfcira  nera,Ji  comprenderà  ejjer  nata  per  cagione  accidcn 
talc.l\imediano  a cotal morbo  i malifcalchi ualenti col bagno,o leuatoio ,  com- 
pofìo  di^cetOilib,z,SaleiOnc.^,Barbafchi  benpefli,  onc.6.  Volueredimortd 
lagone.  1  .Cetriolo  I\pmano,onc.  i  .F  uligine  di  forno  onc.  i ,  Bollano  quejìe  cofe 
infieme,fin  chefcemino  un  me%o  dito  :  &  hauendo  prima  nettato  fino  al  uiuo  il 
luogo  quanto  pili  deliramente  faraflatopojjìbile  ,per  non  disdegnarlo  ,  bagnc- 
rajji  con  qucjto  bagno  caldiffìmo,  Tofcia ,  ben  lanate^  che  hanrai  le  piaghe ,  le 
medicherai  conpolue  di  Fetriol  R^mano,Hn  ter-:^  donc.  Galle  un  ter'xo  d'onc, 
F  uligine,  un  ter  7^  d' onc. Et  ui  fi  leghi  [opra  un  piumacciuolo  di  ftoppia  :  che  in 
none  giorni  fìa  rifanato  :  &  render  ajjì  in  oltre  in  cofi  fatta  maniera  il  pie  fcdoy 
forteirobuftOiC  durijfimo. 

Dell' Attint05e  Sourapofta. 

D I V 1 D  E  s  I  quefìa  indifpofitione  in  due  mali,tra  lor  conformi,  cioè  Soura- 
pofia,  <&  attinto,  chiama/i  Sourapojta  quel  male,  che  fifa  il  cauallo  col  pie  di 
dietro  toccandofi  tra  la  coronella,(jr  il  piede  fenT^  offtfa  del  neruo:  &;fefi  of- 
fende il  neruo,  chiamafi  ^.ttinto.  Tar  nel  primo  ajpctto  picciolo  quefiomorbo; 
ma  talhor  fi  fa  import antijfimo,  e  rende  il  cauallo  inutile.  La  onde  con  difficul 
tà  figuarrifce  l'attinto ,  per  cui  è  offefo  il  neruo  malfatto  a  prender  fanitd  :  eìr 
pia  facilmente  fi  rifana  la  Sourapofta,  nella  quale  è  folamente  percojfa  la  carne; 
e  perciò  in  una  notte  guarrifce,ponendoui  unuouo  cotto.  Curafil' attinte, peic 
leuar  la  doglia ,  e  lo  Jpafimo ,  con  metterui  fopra  caldo  nn pollo ,  0  un  piccione 
sbranato;  con  la  cui  calidità  nietafi  al  neruo  ilfeccarfi .  Et  cofi  in  un  fol giorno 
il  caual potrebbe  racquiflar  lafalute.  Ma,  fé  ciò  non  ligìouerà ,  s'allaccieran- 
no  al  cauallo  afangue ,  e  fuoco  le  uene  fopra  il  ginocchio .  Indi  fi  netti  il  neruo 
e  n  un  rafoio,  &  leggiermente  fi  punga. ,  poi  Jì  freghi  con  aceto,  e  confale,  an~ 
uertendo  cheH  canal  non  ui  fi  tocchi  co  denti.ll  che  fatto  s'ugnerà  con  liquor, 
e  mpojlo  di  Oglio  di  La'ro,un  ter'^  d'onc. Dialtea,onc. i . ^grippa ,  un  ter-T^ 
d'onc.  Cantaride  polueriT^ata,  dram.  3.  Euforhio ,  dram.  z.  Elleboro  bianco, 
dram,  i .  Riduci  tutte  quefle  cofe  in polue ,  e  pofcia  in  liquor e,e  di  24,  in  24./70 
re  ugnine  il  luogo  offefo,  aauertendo,  come  fi  accennò ,  che  per  cinque  dì  non  ui 
fi  poffa  toccar  co'  denti  il  cauallo  .  Et,  fé  in  40.  dì  non  fio.  rlfanato,iiferai  i  ca 
noli ,  bolliti  con  onica,e  con  malua  infugna  diporco,<&  ne  imgcrai  r ammalate 
per^o.  giorni  di  14.  in  24.  bore.  Et  nongiouando  anco  quefto,  e  perciò  giacen- 
do il  cauallo,  gli  taglia  di  dietro  al  neruo  tra  il  cox^olo^e  la  giuntura;  e  col  fer- 
ro della  Stelletta  nn  dito  per  ogni  uerfo  gli  fcarna  il  cuoio ,  che  copre  liner  no  ; 
(irponui  un  taHo  di  piombo  quanto  importa  un  dito,legandclofi  che  non  efca,  0 
cada.  Voi  la  piaga  ne  medica  con  empiajìro  di  Seme  di  LinopolnerixatOtonc.  z 
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Fiengreco  poluert':^t03onc.'^.  Trementina  con  uìn  bianco  bollita  onc,  3 .  Sngn/t 
d'OrfoyO  Graffo  di  LupOtoncz,  Queflo  co/i  fatto  empi  a^ro  potrà  ciafcim  di  una 
uolta  per  none  giorni  por  [opra  il  neruo  ìfeniia  toccare  il  piombo  ;  &  in  quindici 
fiafanato  l'infermo. 

Del  Bianco,©  mal  del  ginocchio. 

Le  piagheydoue  fongiimturey  poi  che  fon  rifanate,  imbianch'fcono.  Sei  ca- 
nal fiapercoffo  dafalfo  humore,  e  co'  denti  Ji gratterà:patira  quejio  makj  onde, 
fentiràpiT^core;  e  però  gonfiando  fi ,  <:ìr  aprendo/i  il  cuoio  apparirà  cotalmor 
boMqualper  fudor  guarifce  ;  percioche  iljkdor  rettifica  quell'h  limi  dità^tr  appo 
Jia  tra  la pelky  si  cuoio ,  con  diffeccarla .  Ala bifogna  aunertire ,  che  il  caual 
non  fi  gratti  co  denti;  ei?"  rifaneraffi  in  coiai  guifa  tra  poco,  É  poi  canonie  o^^ 
atto  rimedio  a  ciò  il  far  paffeggiar  l'ammalato  per  dieci  giorni  3&  farlo  entrar 
quan  do  pajjeggia ,  per  due  bore  nell'acqua  fredda ,  e  corrente.  Indi  medicar  la 
parte  non  fina  con  empiafiroycompofio  di  i  o.^rancieyminut  amente  tagliate , 
§  nell'aceto  forte  boi  UtCy  Mele  lib.  i.Vepe  onc.  2 .  Gengeuo  onc,  i .  Calce  uergine 
onc.-^.  Bolli  qnesìe  cofe^  e  formane  empiafiro,  il  qualpoflofopra  il  male  due  uol 
te  il  dì  per  quindici  giorniy  &  lauando  l'animai ,  prima  che  muti  l'e?npiaJìro,con 
lifciuo  caldo forteflo  fafcierai  molto  bene. 

Dello  Spallato. 

Lk  diflogation  delle Jpalle  del  caualloy  nata  0  per  isjàlcatureyO  per  battitu- 
reyUrtatureycalciypercoffcycadHtCy  &  altri  tali  accidcntiynon  diflogationeymafii 
mo  io  concorfo  difangucye  d'humorc  in  quella  parte  raccolto  per  dogliay  che  ri- 
trarfi  indi  non  può  yonde  nifi  concentraye  mortifica,  con  impedimento  del  moto, 
Diuidefi  qucfla infermità  in  due»  cndefòrtifce  due  nome.Chiamafi  Spallato  il ca 
ualloy  chepatifca  il  mal  da  noi  detto,  cioè  raccoglimento  per  percoffayO  d'altro 
d'hnmoriy  0  difangue  nella  concauità  della  jpaila.Dicefi  Intraperto  quell'altroy 
4  cui  fi  fan  dilatati  i  mufcoliy  0  i  legamenti  delle  Jp  alle  per  is filature  di  carneyO 
sfiilcature  di  piedi yO  d'altri  fomigliantifconci.  Si  comprendono  cotaimorbi  per 
li  lorproprij  fintomi.  T^npuò  il  caual  per  lajpallatura  ufar  la  gamba ,  fé  non 
tgualmetite,  e  sìrafcinandolay  t^fermandofi  fu  la  punta  del  piede:  cmue  che  per 
la  sfilatura ,  onde  il  mal  fi  chiama  IntrapertOye  nafceperfinefirifalti,  0  d'altro 
cofi  fatto  moto;  fnena  la  gamba  largay  c^  a  falce.  Ter  la  prima  di  cotali  indi- 
Q^cfnicni  infagnierai  l'animai,  ebene  farà  cagioneuokydalC  uno  e  dall' altro  la^ 
to  del  co'lcy  ^  metterai  uncfirettoio  alla  parte  offefay  compoflo  delfuo  fanguct 
e  di  ^nnoniacofpoluerixatOylib,  3  .Sàngue  di  dragoyonc. z.Farinafcttikyonc^ 
i  o.  Vmua  con  lefcor'ze.  le  quai  cofe  fiemprerai  con  itacelo  forte ,  e  col  detto 
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filo  fangucne  per  cinque  dì  mouerai  dal  fuo  luogo  il  cauallo.e  fé  farà  impa- 
jìoratOitamofia  meglio,  Ma-t  non  migliorando  egli  fra  none  giorni  ;gli  farai  un 
hagnuolo  rijòlutiuoi  e  ne  lo  bagnerai  ciafcun  di  due  mite.     Facciafi  cotal  ba- 
gnuolo  di  ^jJenxOiB^fniarinOiSalMiayScor'za  d'olmo.  Mollica  della  fcor7;a  del 
TinOjSeme  di  lino.lih.  i  .Bo  III  infume  le  dette  cofc,  e  fa  tanto  di  cotal  hagnuolo, 
.che  tu  nhabbia  per  %.  giorni.Et,  s'ei  ne  pur  cefi gHarrira,uorrei  che  fojie  impa- 
fiorato  d'im  piede,  &  quello  con  una  fune  attaccatogli  ,fi  che  porlo  non  potejfe 
in  terra:  onde  foffe  ^Hretto  afaltarfopra  il  piede  ojfejo,  fin  chef  rifcaldafje,  e  fi 
commoiteffe  quell'humor  nocino  iui  conccntrato,col  moto  uiolento.  Infagnifi  poi 
daglifcontri  per  diuertir  la  materia.  Et,  quando  anco  ciò  non  gioui,  lega  ben 
Vammale,&  apri  col  rafoio  fotto  la  giuntura  de'  legamenti  della  fpalla  per  dia 
metral  linea  del  petto. Et  aperto  chanrai,fcarna  per  un  palmo  in  giro  col  ferro 
della  Stelletta.mdimetteui  una  ruota  fatta  di  peli,lunga,e  larga,&  a  quel  buco 
conforme^ingiiif a jche  j  appoggi  fopr a  la  giuntura  della  fpalla:  &  battuta  che 
thaurai  col  piede,  egonftata,come  s'ufa  difare,porraifopra  il  luogo  offefo  uno 
firettoiodiTecegreca,lib.^.Tecenauale,  lib.i.  Incenfo,onc.^.Maftice  onci. 
.Armomaco,onc,  i  .Galbano,onc. i.Trementina,  onc.^,^agia,onc. 5 .  BjdottCi 
e  liquefatte  infteme  col  fuoco  quefte  materie  s'applicheran  co  una  Scopetta  alla 
parte  offe  fa  ad  un  con  taccimatura;  (^  farai  pofcia  un  ferro  a  ponte  al  pie  del- 
la fpalla  ammalata.ne  più  per  noue  giorni  fi  tocchera,in  tanto  medicando  la  pia 
ga  due  uolte  d  dì  con  una  penna  unta  d'oglio  commune.  Indi  trarrai  fuori  i  peli 
trapposiiuì,^  farai  ciafcuna  mttina  per  alcun  dì  paffeggiar  urìhorailcauallo 
medicando  per  z  5  .giorni  la  piaga  con  unguento  uerde.  Ver  la  qual  cura  fé  non 
guarrira,  l'aba/Àonerai,  come  difperato,    Curafi  Clntr apertura ,  gittando  Cani 
male  in  terra,&  accommodandolo  in  modo,che  giaccia  con  la/pina ,  (^  tenga  i 
piedi  riuolti  all'infà,  legato  ad  unajìanga.  Voi  fcartha  leggiermente  col  ferro 
tipetto ,  e  la  fpalla  offe  fa.  Et  ,fe  non  uorrai  tifar  la  Stelletta  ,  far  ai  trappafjare 
una  funicella  dal  Gouitello  aW altra  parte  dello  Scontro,  legando  un  di  quei  ca- 
pi fui  collo,e  l'altro  da  lato  della  fune. Bagna  pò fcia  la  fpalla  offefa  con  acqua, 
ouefia  flato  bollito  Timo,Sauinella,Sa!uia,Te:^^  di  filato  crudo  ;  tifando  co- 
tal  acqua  calda.lndirilei{ato,e  fcioìto  ilcauallojo  impaflura  ben  corto,  efl.ret- 
tOifenza  mouerlo  dalfuo  trafto,elo  prebenda  per  giorni  1 5 ,0  20.  comefoleui; 
firegghiando  in  tanto  mattina  e  fera  la  corda,che  trappaffa  per  quei  fori  della 
carne .  Lena  poi  uia  quella  corda,  &  adopra  l' ultimo  ftrettoio  infegnatoper  la 
Spallatura,che  in  ^o.giorni  il  rifanerai.  Ffauano  gli  antichimalifcalchi  in  prò 
dello  Spallato  il  dargli fopra  la  fpalla  offefa  fette  botte  di  fuoco,&,  fatta  l^aper 
tura,ponii  un  cerchio  dipiombo,auolto  dipeli.ll  chefara,che  la  piaga  dopo  1 5 . 
^iorni,medicata  con  oglio  d'Oliuo,gittera  fuori  fangue ,  per  la  granita  del  me- 
tallo. Terche  allhoraft  trarrà  uia  ilpiombo,&  fé  cureran  le  piaghe  con  oglio 
dell' ytria,facendo  quindici  dì  prima  ch'eglipajfeggi:perciochela  materia  se- 
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Vtrinfichera;  effendojpcctaimenteproprietaj  e  natura  del  foco  non  foto  di  rimo- 
aere ,  e  di  uietare  il  concorfo  degli  Immori;  ma  di  confortare ,  e  di  forti f.  care  il 
membro  trauagliato  da  quejio  morboydijfeccando  le  hiimidita,preparate  al  fluf 
fo.  Ma ,  per  ultimo  rimedio  di  cotal  morbot  tagli/i  al  trauerfo  il  cuoio  della  fpal . 
la  off'efa  in  cinque  parti,paffando  un  cerro  della  coda  del  cauailo  da  baffo  infifo 
in  quella  piagarla  qual  medicherai  per  dieci  giorni  l'unfiye  Hm  nò  con  unguento 
compoft»  di  Butiro  di  uacca,Gnc.^.Dialteayonc.^,  Oglio  dilauroyonc»  4.  O^lio 
rofatOyonc^.Oglio  communetonc  .6, bolliti  infieme. 

De  PoImonccUijGarre/ì, Spallacci  5  &c. 

5'oN  tra  lordiuer/ìquefii  morbi  non  per  l'originey  ma  per  lo /ito  loro  ,  E  lo 
fpallaccio  quella  callofitay  che  tra  la  carne ,  e  Cojfo  nello  krcmo  della  fpalla ,  0 
da  latifuoi ,  nafte  daprejjura  di baflo ,  0 fella ,  0  dall' aggrauar più  ùtn  lato , 
che  l'altro,  oper  leuar  la  fila  al  cauailo, quar. do  è  fudato,  oper  effer  detta  fel- 
la uecchia ,  iiacua ,  e  non  buona .  Et  acciò  chef  fatte  imprejfioni  ,Jpin:e  fuori 
dacalorfouerchiopermoto,s'annullito  ,&■  l'humidita  corrotta  in  quel  luogo 
non  corrompa  le  parti  inoffefe ,  ui  fi  rimedierà  con  molUffcatiuo ,  composìo  di 
MaluauìfcoyCauoli pefli,Sugna  uecchia pe[ìa,Brancorfma,Hcrba  di  muro,  Cot 
te, e  benpefie  infieme  le  dette  co  fé  le  porrai  fopra  il  male, E  dopo  ciò  taglierai,  e 
purgherai  quel  ueleno ,  e  leuerai  quella  carne guasìa  con  la  Soricaria polucri:^ 
t  a .  indi  medicherai  con  unguento ,  fatto  di  Sugna  liquefai  ta ,  lib,  i. Oglio  com- 
munejib, i.Cera b:aca,Tremetina,onc. 3 .Ferderame.onc. i .e un  ter-^.  Col  iter 
derame  ancoragli  Spallacci,e  TolmonceUiguarrifcono,percioch'drode  la  cat- 
tiua  carne,  e  la  buona  genera .  Generafiper  le  cagioni  jìejjc  il  Grrrefe  fcpra  il 
capo  cerro ,  &  medìcafi  col  mollificatiuo ,  hauendo  prima  adop>\ito  qudlo  che 
di  fopra  s'è  detto ,  cioè  preparate  le  materie  al  male .  Et,  per  cloche  il  luo^o  cf- 
fefo  dal  Garrefe,e  uicino  a  rm^fcoli,  e  nerui ,  parnà ,  chef  debba  non  col  ferroy 
ma  col  foco  aprirlo ,  &■  coft  nonfolfi  ouuierà  al  morbo ,  ma  fi  dijftcherranno\  le 
materie  iui  accolte,efi  confortera,e  renderà  forte  il  membro. per  cicche  ha  dirno 
flro  l'ijj^erienxa ,  che,  fel  neruo  non  è  danneggiato  ,fi  rifana  di  brcue .  Ei  ,fe  ha 
fentito  danno,nonguarrifce  in  minore  fpatio  di  dieci  mefi.Et  auucrtirai  a  non  le 
uar  troppo  cuoio  y&afar  chef  purghi  la  malignità  fen^^a  doglia  ,  dardo  fuo- 
co,quando  ilgarrefe  intacchi ,  oue  fi  dee  f  erre  il  laccio  ,pcr  difcacciarr.e  quel 
che  uè  di  maligno  .  Et  medicherai  l'animale  dopo  il  nono  di  con  unQucnto  uer- 
de iptr cloche  f  no  al  dì  nono  ìlfocoèin  augumento.e perciò  dopo  questo  tempo 
gioueraipiu  alla  piaga  ,fe  ui  porrai  fopra  calce  ueYgincpoluerata,lai:nìdo  con 
lorina,e  liffìuo  forte  ejfa  piaga:conciofta  che  cofi facendo  ridurrai  afalute  l'of- 
foycome  chefojfc  tocco* 

Del 
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Del  Pizzìcor  della  coda. 

Genera  queflo  male humorfalfo,  corrottOy  colerico,  e  accefo,  & creàe^%. 

chabbia  origine  da  quella  uenaja  quale  internamente  per  la  tiena ,  [correndo , 
termina  nella  coda ,  doue ,  co?ne  mparte  ejirema  arreftandofigli  hnmori  concor 
fiy  i  quali  la  natura  non  ha  potuto  purificare ,  producono  nella  Superficie  alcune 
crofte ,  ofcor^tte ,  che  danno  indicio  di  cotal  trijio  humore  ,•  e  e  anfano  un  pi  t^ 
XicorCi  per  lo  qudl fi  gratta,  e  graffia  il  caHaìlo,yionfen'za  oltraggio  de  peli 
del  torfoìie ,  e  del  collo ,  nelle  quai  parti ,  come  in  ejìreme,  può,  efuol  nafccre  co- 
fi  fatta  infermità ,  forfè  anco  per  corrottione  d  i  cibi  ;  onde  poi  fi  corrompe  anco 
ilfangue  >  che  difcorreper  quella  uena  a  nutrir  le  membra .  Giouaft  a  ciò  medi- 
cando con  gli  afterfiui,lauando  tre  uolte  il  giorno  la  coda  con  lifciuo  forte ,  e  fa 
pone  faracinefco ,  e  grattando  quelle  puf:  uline  con  coli  el,  che  non  tagli,  Ett 
riufcendo  uano  cotal  rimedio,  fi  gratta  il  doffó,  o  quella  parte  offe  fa  al  cauaìlo 
con  pomice  fino  aWufcir  delfangue;  e  poi  fi  medica  con  unguento,  fatto  di  Zolfo 
poluerato,  onc.  4.  ^ceto  lib.  1 .  Oglio  di  Lauro ,  argento  uiuo  ,  onc.  4.  Succo 
di  cipolla  bianca,  onc,  4.  Liquor  difarde  in  barile,  lib,  1 .  Succo  di  cibali ,  0  co- 
petelle  hic.  i.  Oglio  commune  onc.  4.  ufando  cofi fatto  unguento  due  uolte  il 
giorno  per  none  giorni. 

Del  mal  ferito^frenato^o  de  rognoni. 

£'  //  mal ferito,lo frenato ,ot infermità  de^  rognoni,  detta  da  alcuni  gotta: 
la  qual  toglie  il  fentire,e  il  moto  delie  membra,  oue  nafce  .  Generafi  per  carico 
foHerch:o,poJlofopra  Is  groppe  al  causilo,  <^  per  percojfa ,  chabbia  hauuta  il 
dojfo,  cadente ,  &per  calci ,  cj"  altri  mouimenti  niolenti  :fi  come  anco  per  hu- 
midita ,  ini  accolta  ,  (jrper  humore  concorfoui  indigcfto,  putrido ,  e  marcio , 
che  dipenda  da  polmoncelli  0  garrefi  mal  rifanati  ;  &  per  incifioni ,  e  battiture 
di  quelle  parti,  0  d'altri  fomiglianti  accidenti.  Se  procederà  cotal  morbo  da 
polmoncelli  ,0  ferite, e  auifi  all'  animale  fangue  dalla  uena  del  dojfo ,  fchiuan- 
dolo  diligent£mente  da'  raggi  Lunari ,  conciofta  che  la  Luna  nuoce  alle  infermi 
t a  fredde,  &  a  quelle  maljimamente ,  e  hanno  origine  daflegmaindigefio ,  con- 
e  entrato ,  e  corrotto  ,  Ej,fe  nedrai  il  cauallo  giacerfi  con  le  groppe  in  terra,  e 
fojlenerfifu  le  gambe  fole  dauanti ,  crederai ,  che  non  habbia  aguarrire .  Ora , 
effcndo  caufato  il  male  dall'altre  difauuenture ,  chabbian  tocche  difopra,fac~ 
ciaf  all' animale  fopra  i  rognoni  una  grata  di  fuoco;  e  [opra  nifi  ponga  lo  fioretto 
io  con  'laccimatura,&  con  l'altre  cofe  raccontate  da  noi;e  da  lati,e  nella  par 
te  della  Sciafifaran  cauterij,  efontane,e  nella  parte  altrefi  degli  uffoli  ;  medi- 
cando qnefte  quattro  aperture  con  una  penna  unta  d' oglio  commune:  e  due  al- 
tre 
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tre  fi  facciano  dall'imo  e  dall'altro  lato  della  carriuola  :  che  per  tal  purgatioiii 
il  canal guarrirà,  Ma^fe procederà  il  mal  da  fredei^ ,  porrai  fopra  i  rognoni 
del  miglio  caldo.  Et,  fé  ciò  non  gli  recherà  giouamentOyallaccierai  la  golapref- 
fo  al  capo  al  cauaUoye  difcopcrtagli  negli  orecchi  una  uena,  cUiui  uerfo  gli  oc- 
chi fi  (ìende,fe  la  uedrai gro(fa,e  rilegata,  l'infagneraì  da  tutte  le  parti  •  Et  cofi 
gli  rimedier  ai  prontamente. 

Della  Sciatica, 

D  A  nome  alla  Sciatica  il  luogo, oue  Chumor  concorre  o  per  corfo,  o  per  fat- 
ti; &  raffreddato  fermaft  in  quelle  concauità,cinte  di  nmfcoli ,  di  legamenti ,  e 
giunture .  La  onde ,  efjèndo  quefìa  parte  eflrema  nel  e  or  pò, e  tale,  quale  breue 
mente  thabbian  defcritta ,  malageuolmente  fi  cura,quando  da  cotal  morbo  è  af 
falìta;  percioche  fi  porge  tormento  al  membro  danneggiato,e  quindi  nella  grop- 
ga  dal  lato  offefo  manca  la  carne,  ^dunque  per  rifanar  l'ammorbato  di  quejio 
male,primieramente  s'infagnerà  dalle  uene  delle cofcie,  bagnando  pofcia  ti  luo- 
go offefo  con  filato  bollito  in  acqua  rifcaldata  concenere,et  accommodatoui  ben 
molle,e  caldo  per  tre  dì  molte  uolte,  Bjfoluerà  cotalcaldo,e  rettificherà  quel- 
le parti  ,  che  iui  fi  congregano ,  e  fi  congelano.  Ma  ,fe  ciò  non  ligiouerà ,  per 
trar  fuori  quella  malignità ,  s'aprirà  col  ferro  fotto  l'uffo  del  male ,  fcarnando 
con  la  fìeÙetta  fra  carne ,  e  cuoio ,  e  riponendoiù pelo ,  e  cofi  lafciandoper  no- 
ne giorni.  D  opo  il  quale  /patio  fi  medicherà  la  piaga  con  una  penna  unta  d'o- 
glio  di  giglio,  e  fi  farà  fopra  quel  cuoio  una  fiella  di  fuoco ,  fopra  della  qUale 
porrai  lo  fìrettoio  con  l'accimatura.  Soccorre  a  quefla  indijpofitione  etiandio 
l'untion  compofia  di  Oglio  di  Trementina ,  onc.^,  Oglio  di  gigli  cilefìri ,  onc.  i^ 
Oglio  di  camomilla.  Dialtea,  onc.  un  terT^.  Macedonica  ,onc.i.  Oglio  uolpiuo, 
onc.  1. Oglio  d  Ftria,onc.^. incorporato  con  le  dette  cofe.  Etgioua  molto  ilfup- 
pofitorio,  fatto  di  Tolue  di  Coloquintida,onc.  i  .Tolue  di  fior  :^  di  granato,mi- 
fio  col  mele  onc.  un  terT^  Gioua parimente  il  crifìiero,ordinato  di  Sicqua  dima 
re.  Greco  uecchio  hoc.  uMele,onc.  3  .Tolue  difcor^a  di  granato  alaffio,paffato 
perfeta,  onc.  un  ter 7:^Et cofi  ufardo  fun  de"  detti rimedtj  l'un  giorno,&  l'altro 
Caltro,in giorni  quindici  renderai  fano  ilcauallo, 

I 

Della  Curba. 

Oc  e  V  P  A  quefio  morbo  il  luogo  dietro  al  Garretto  fopra  la  congiontura  del 
neruo;  e  nafce  per  fonerchia  fatica,  per  battiture,  per  calci ,  e  per  hauer portati 
fu  la  groppa grauiffimipefi.  Et  è  debilità  de"  nerai;  i  quali  per  li  detti  acciden- 
ti fi  fan  corni ,  di  dritti.  La  onde  fi  gonfia  il  luogo  ,  ou'è  il  male ,  fen^a  porger 
dolore  ordinariamente ,  ma  talhor  anco  con  doglia  grandi ffir/iay  per  la  qual  non 
•  i  tocco 
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tocco  l'animai  la  terra  fuor  che  con  la  punta  del  piede.  Or^  per  curarneloy  glifi 
leghi  la  uena ,  e  poi  rada  fi  col  rafoio  la  parte,  ci)  è  danneggiata ,  deliramente ,  e 
miniitamete  intaccandolay  e  con  aceto  efale  bagnandola.Et  ciò  fatto  dopo  me:^ 
horaponui  un  rottorio,fatto  di  Oglio  di  Lauroyonc.  i .  Voliie  di  cantaride ,  dra- 
me  i.Eleboro  biancoydram.  i .  Enforbioy  dram.  i.  Q^ejìolafciafopra  il  male 
40  ai,  cl/ei  migliorera.lndi  ritornauene  di  nnono,  e  lo  lafcia  perfei.  Tofcia  un 
giperfei  giorni  e  iafcun  giorno  una  noltacon  untione  compojìa  di  Dialtea,  BuLi- 
roy^ggrìppa,  Etglifa  de' bagnuoli  t  che mojìraremo  3  ragionando  de"  bagni, 
per  giorni  fei* 

De' Tumori  iftraordinarij. 

roN  CELASI,  e  fi  concentra  ogni  humiditàyche  la  natura  manda  nelle  par^ 
ti  efirtmeyconcaaeye  cauernone , poi  che  ui  fi  e  raffreddata;  &  confegnenteìncn 
te  iingrofjay  sangimentay  e  s  indurr  a:  &y fi  come  nel  corpo .  bimano  in  diuerfe 
partiyeperdiuerfecanfeftfcuopratcofi  in  quel  del  caualloin  quattro  modi  fi 
manifejìayi  quali  tutti  fi  chiamano  GalkyGhierdey  Forme ,  Sopr'ojji.  Di  quejìiy 
che  fuor  di  natura  per  nutrimento  fuperfluoyindigefioye  corrotto  nuf e  ano, tratte 
remo  hórapartitamentc.  e  prima  della  Galla, 

Delle  Galle. 

5*1  generano  lefuddette  indijpofìtioni  del  corrotto  feme  de  genitori,  ilquale 
fparfo  nel  nafo  delta  generat ione ,  ne  figliuoli ycol  tepofifcoprono.Ondefon  detti 
morbi  hereditarij .  Et  ptròfiprouedeychegliftalloni ,  /'  quali  i  nominati  morbi 
patifconoy  non  ji  me j  colino  nelle  raTje .  .Auuienne  ancor  a  il  mal  delle  galle  per 
troppa  fatica  ,  &  majfimamente  per  la  durata  ingionentùfenx^alcun  rijhetto  ; 
&  in  oltre  per  copia  diflegma,  che  in  quei  luoghi  congelaft  per  lafuagrauitàyC 
fifa  duro  ;  &  per  lafrmoftà  etiandio  della  jìallay  per  la  qual  s  aprono  i  porri , 
e  dan  luogo ,  che  le  parti  humide ,  e  grani  calino  al  baffo;  e  per  bagnar  fi  apprej 
fo  in  quelle  eflrctmtàfinxa  poiafciugarft;  la  onde  concentrato  quel  freddo  con- 
centra feco  gli  h.mori  y  che  ni  fon  naturabnente  raccolti  ;  il  che  caiifa  quefla  irn 
preffon  tnm,orofa.'  perche  io  lodai  ftmjn'e  lafciiigarbcn  le  gambe  a  caiialli  qia. 
do  r  hanno  bagnate;  &lauarle.ancora  col  lifcino  caldo  a  quelliy  che  fon  di  fan- 
guìgna  temperatura .  .Accompagna  cofi  fatte  infermità  grane  doglia ,  <&  na- 
fcono  ancor  fenra  doglia;  perche  da'  malifcalchifon  dette  .Acquai uoleyquando 
calano  fcn^xa.  dolore  ìli  che  auvAene  albera,  che  quella  impreffione  non  è  arriua- 
ta  aficcità  conuer,e:wle.  L'altre  poi,  chepin  congelate,  e  dure  difcendonoyreca- 
no  gran  tormento  .  Ora  per  r.Acquaiuolefi  deura ,  dìjgregando ,  e  ratificando 
quell'humiditainon  anc  or  congelata  compiutamente,  curarla  con  unguento,  fai 

to 
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to  di  Sapone  faracinefcOj  Bianco  d'iiouo,Gcmma  di  mandorlo  amar OiOnc.  2.  Fa 
rina  di  Fien  ^reco,Sd gemma ;miHe  é incorporate  con  orina  humanatf^  jorìna. 
te  in  due  pallette  ritonde. Metti  poi  fui  luogo  >  il  ejuaie  haurai  prima  rajoj  e  doue 
appar  dentro  e  fuori  cotale  influenT^aJe  dettepallotte,  e  le  fajciacon  una  benda 
di  tela  fi  che  non  cadano.  Et  cofifra  poco  tempo  ucdrai  difpergcrji  qr.dl'humor 
maligno,  e'ndige^Oy  ini  raccoltole  reUar  libero  da  quel  morbo  il  camallo .  May 
fé  quesìo  male  uerrà  con  dogliajauanti  d'ogni  altra  cofa  a'iaccierrai  la  uena  del 
la  gamba  dou' è  cotale  impreffione,  con  trarne  f angue,  e  dargli  anco  ilfiwco,pcr 
ouuiare  al  concorfo  degli  humori.lndi  darai  un  cerchio  difocofopra  la  Galla  ; 
percioche  aiuterai  la  natura  in  tal  maniera  alla  rifolutione,  e  dijfeccatione  :  non 
comprendendo  però  pia  luogo,  che  quanto  apprende  ej]a  Galla ,  cir  nel  mexo  in 
quello  dando  un  bolxonetto  di  fuoco ,  cììe  penetri  ben  a  dentro  ;  pò  foia  lo  Jìrct' 
toioponendouifopra  con  l'accimatura,  di  cui  parlammo  ne' rimedij  da  noi  per 
la  (palla  dimoftri.  (&  quejìo  tanto  farà,  quanto  uagliaa  coprire  dal  ginocchio  in 
giù  ciafcun  lato.  Si  cojluma  apprejfoperfoccorrere  a  quejia  indìfpofitione,  di  ac 
cerchiar  con  un  fottìi  ferro  affocato ,  contra  pelo  fi  di  dentro ,  come  di  fuori  il 
luogo ,  oùè  la  Galla  calata;  acciocbe  non  apparirà ,  poi  che  farà  guarrita:^, 
fatto  ciò  con  un  dito  fu  nerui,elegamcnti,ch' ini  fon,premer  forte  ;che  fc  ne  trar 
ra  fuori  la  Galla,e  darà  il  modo  di  poter  punger  leggiermente  iuinel  mei^o  con 
lajancietta,  per  cauar  fuori  quelllmmidita  indigcjìa , [premendola  con  ia  ma- 
no,Laquale  ufcita,  ui  legano  con  fafcia  ben  forte  difopra,c  difetto  due  piumac 
duoli  diJìoppia,e  per  tre  dì  ne  li  lajciano.  Voi  medicano  la  piaga  con  unguento 
Egittiacoj  c^  la  riducono  a  fanita facilmente. 

Della  Formella. 

'J^A  s  c  E  qucslo  mal  per  hereditaria  corrottione,come  toccamo ;& per  effe- 
reancofiato  il  canal  ferrato  auanti  i  tre  anni  ;  e  per  impajlurarfi  sìretti ,  eper 
troppa  fatica;  onde  la  coronella  del  piede  fi  gonfia.  Soccorreuifi  prima,  per  com 
moiier  quell'humor  congelato,bagnando  il  luogo  ojfefo  con  uin  bianco  ben  caldo. 
Voi  s'intacca  in  croce,e  nocc,come  dicono  i  malifcalchi;  e  fi  frega  per  tre  di  con 
fai  pefto.  Tslel  nono  dì  poi  con  una  roinafi  sfettona  il  pie  danneggiato,  e  fé  ne  fa 
ufcirfangue,  E  ciò  non  giouando,toccafi  conia  punta  del  Torello,e  fi  proua  con 
tale  frumento  ilfangue.  Et ,  fé  perciò  ancora  quella  enfie'^j^  non  s'afciughe- 
ra,ui  darai  il  fuoco  benfortefopra  la  coronella  fra  il  pelo,e  l'ugna ,  indi  ui  por- 
rai lo  firettoio  con  C  accimatura;percioche  fé  fra  uenti  dìnonfaraper  ciò  mo- 
to, guarr  a. 

Del  Sopr'ofTo,  e  delle  Schinelle. 

T^^ell'e t  a'  tenera generafi  al  cauallo  il  Sop/of[b  per  fatica ,  e  per  corfo , 

i     i         concio- 
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conciofta  che  per  la  tenere^i^a  delle  mebra,'&  per  la  copia  delflegmajche  alhor 
ne'  corpi preM^leydifcendono  alle  parti  baljegli  humort;doue  quando  fon  grojjìy 
e  iiifco/i,(^  abMidonati  dal  caldoyfi  agghiacciano  ;  &■  col  tempo  indurandofty 
ne'  cannelli  delle  gartibe  cofi  brutti  fi  moUrano.  llqualmaleappar  di  fotta  al 
ginocchio  fi  di  dentro ,  come  di  fuori  .-quantunque  cofinafcano  rare  uolte;  perciò 
che  fi  ritien  quelllmmore ,  aitanti  ch'ini  arriui,per  l'angujiia  del  luogo ,  e  cofi 
pili  per  accidente,  che  per  ragion  diitenta  uifcofa  cofi  fatta  humidita  per  lo  mo 
to,che  ilfouerchio  calor  ri fueglia. Generando  fi  adunque  cot  al  morbo  ji  ne'  luo- 
ghi detto  jcome  ne'  lati,o  didentro,o  di  fuori  chiameraffi  Sopr'ojfo.Mayfenafce 
ra  da'  latice  più  uer  lafchiena  che  nella  front  e  di  quel  membro ,  haura  nome  di 
Schinella.  Curafi  nondimeno  l'una  e  l'altra  infermità  in  unfolmodo.La  or.de,fe 
non  faranno  quegli  hitmori  induratiyper  rifoluerlijuferai  rimedij  atti  al  ratifica 
ire,  e  al  rifolaere  gli  humori  non  ancor  concentrati,  e  agghiacciati.  Et, [e  non  già 
Peranno  perciò  i  bagnuoìi,raderai  quel  luogo  leggiermente,  e  pungerailo  minu- 
tame/ìte:indi  ui  metti  fopra  un' empiajìro ,  comporto  di  Tepe  pejìo,Tartaro  di 
botte.  Gomma  elemi,incorporando  le  dette  cofe  con  Sapone  far  acinefco:et  ben  le 
gatefopra  uè  le  terrai  per  tre  dì,  fenT^a  toccarle  ;dopo  i  quali  ui  porrai  per  altri 
tre  dì  una  piaflra fittile,  ftmile  all' empiajho  di  piombo;  &  latterai  il  male  ciaf- 
citn  giorno  con  orina,fale,&  aceto  tre  uolte:  conciofia  che  tali  materie  difpergo 
no,e  diffeccano.Etfe  il fopr'ofJofaraino(fato,& haura  origine  dapercojfa,&fa 
ra  male  antico,l' aprirai  col  rafoio, allargando  il  cuoio  con  un  cornetto;e  di  den- 
tro,e  di  fuori  fcarnerai  con  una  roinapicciola  quella  parte ,  pur  che  non  fia  la 
gonjìe%7a  fopra  laiiena.  Tofciaempierai  la  piaga  di  polite  di  FetrioloBsma 
no,  &  la  cucirai,  acciò  che  non  efca  fuori  il  detto  medicamento  ;  cofi  per  none 
giorni  lafciandola.  Indi s' aprir a,e  fi  fpremera,  che  ne  trarrai  fuor  l'imprejjìone 
radicalmente.Ciòfatto,fi  medicherà  lapiaga  con  aceto,fale,&  orina,che  tome 
rat  fano  il  cauallo. 

Della  Terda. 

Qv  ESTÀ  indifpofttione  ctiandio  generafi  per  colpa  del  feme ,  e  per  fatica 
ifìr  aordinaria,  per  urtatura,  o  per  coffa  riceuut  a  fui  garretto  di  dietro;  efcoprc 
fi  di  dentro  ritonda,  efimile  ad  una  palla ,  di  forma ,  e  di  bianche^'i^a  al  chiaro 
dell' Houo .  La  onde  per  lofito,  ouépofta ,  ch'èmufculofo,  epienodijpafimo,  ap 
porta  feco  q>tefia  infermità ,  nata  di  freddo ,  e  d'humido ,  ecceffiito  tormento . 
Soccorefi  l'ammalato ,  infagnandolo  di  dentro  alle  cofcic ,  ^  deftando  la  natu- 
ra alla  rifolution  dell' humidita  congelata  con  bagnuoli  di  Fino  eccellente.  Sal- 
ma, ^ffen7:o,  Maiorana,  \ofmarìno,Scor%e  d'agli, Scorge  di  granata.  Vaglia 
d'orgio  groffa,  tutte  le  dette  cofefcaldate  infieme .  Et  ,fc  nongiouera  ciò  la  uè 
nagli  allaccierai  in  quellaparte ,  oue  appar  fi  fatta  gonfie7;7^;  e  nell'ottano  di 
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aprirai  quella  fonte  y  radendo  l'ierda  dalla  parte  di  dentro ,  e  minutamente  col 
rafoio  pungendola ,  indi  con  aceto ,  e  [ale  fregandola  jfi  come  detto  s'è  degli  al- 
tri tumori .  E  dopo  lofpatio  d'un  bora  che  ciò  fatto  hauraiy  porrai  fopra  il  mal 
di  quel  rottorio  bianco^  che  poco  auanti  infegnammo .  Ma,  fé  per  tutto  ciò  non 
migliorerà  gli  darai  il  fuoco  minutamente  ;pof eia  ui  metterai  lo  ftrettoio  j  già 
defcritto  da  noi.per  le  quai  cofe  s'ei  non guarrirayrimarr affi  incurabile.  Ture  io 
ricorderò  degli  altririmedij  per  tentar  la  fortuna:  Conciofi  a  che,  fecondo  le  tem 
perature  degli  animali,  eie  nature  de  morbi  non  ben  conofciute  talhora,  appor 
tanofpeffo  utile  quei  medicameli  chejtfiimauano  prima  inutili, In fagner ai  dun 
que  prima  il  cauallo  della  uena  comune;  e  poi  lauerai  il  luogo  tumorofo  co  ba- 
gno fatto  di  Cafiagne  uecchie  con  lafcor'2;a,mif,  ^  .I{adice  d'olmOyFrode  difal- 
uia,lib.  1  .l{ofmarino,on. t,,C epolle  i,abbruciate,I{adice d'hebuliyon,^. ^ceto, 
qttar,  3  ,VinOyquar,i, Bolli  inji emele  dette  cofe,tt  ui  bagna  C animakyilquale  ha 
mai  prima  fatuo  e  aminare  un  buon  miglio.Tofcia  coponiun  cmpiafìro  delle  ma 
terie  nel  bagno  boiritCyet  medica  il  luogo  offefoylegandoloui  fopra  co  unafafcia, 
àccioche  no  cadano. Maypcr  proceder  più  Jicurameteyloderei  doppò  ilbagnoyche. 
fopra  il  mal  (i  metteffe  un  così  fatto  rottorio .  Trendi  Sapone  Jaracinefcoy  onc, 
1.  Cantaride  pefia ,  onci,  Solimatopeflo ,  onci.  Oro  pigmento  peflo  ,  onc.  i. 
Calce  uiuayon.i.E^ttopoi  il  luo^OyC  cacciatone  fuor  quel  uelenoymedicherai  la 
piaga  con  .Aloe  epatico  polueratOyefiemperato  con  fucco  di  piàtagine  minore, 
con  laquarhcrbefi  guarrifce  il  ramarro  da  morfi  de'fcrpi . 

Dello  Spanano. 

Patisco  Ko  lo  Spanano  i  caualliyche  aliano  le  gambe  più  di  quel,  che  fi 
deue ,  Genera  fi  cotal  morbo  per  humori ,  proucgnenti  da'  principij  de  lacerti 
delle  co  foie  didietro ,  cioè  dalla  carrinolaych'èfu  la  groppa  uerfo  il  didentro  ; 
&  quindi  per  gli  interni  meati  fcorrcndofino  a  garretti ,  ///  fi  fermano ,  come 
la  curua ,  ^  uiproducono  v.aa  gonfieT^  fimiìe  alt  nono  &  concio fia  che  rifte 
de  fopra  i  mufciili ,  e  legamenti ,  ritiray  e  riUringe  i  nerui ,  la  onde  più  lentamen 
te  quella  parte  fi  mvue  ;  &  perciò  il  caual  batte  co  pie  la  terra ,  iquali  ha  quaft 
priui  difentimento .  Stima  fi  t  osi  fatto  morbo  incurabile ,  e  rari  cauai  neguar^ 
rifcono  ,  Ture  è  rimedio  a  ciò  attiffmo  il  rader  quel  luogo  tumido ,  e  medicar- 
lo poi  con  empiafìro  y  fatto  di  Mele ,  Sugna  pefia ,  Seme  difinapiy  Cimino pefio, 
Ouefle  cofe  infieme  bollite ,  &  in  empiasiro  ridotte  porrai  fopra  il  male ,  r^  le 
ui  terrai  ben  legate ,  fen^a  toccarle  per  noue  dì ,  Tofcia  glifi  dia  il  fuoco ,  co- 
me aWlerda  ;  e  nifi  adatti  poi  lo  Hrettoio  con  taccimatura ,  qual  nello  (pallata 
fi  adopra ,  <&  così  da  nuoue  fino  «'25  .giorni  fi  curi ,  Indi  lauifi  mattina  e  fera 
col  lifciuo  forte .  Conforta  i  nerui  il  primo  medicamento ,  &  immetta  i  luoghi 
de  nerui  :  ma  il  fuoco  ojla  al  raccoglimento  di  quegli  humori  :  el  lifciuo  diffecca. 

U 


70  L     I     B     II    0 

lefuperfluitày  chepoteano  ini  adunarfì .  Et  ueramcnte  io  penfoycke,fe'l  mal  non 
farà  troppo  uecchio  ,fi  rifanerà  in  qiieji  o  modo .  OrfaueUeremo  delle  ferite. 

Delle  Ferire. 

De  ESI  primieramente  ejjere  auuertìto  in  tener  le  ferite  monde  :  leqitali  per 
lo  pili  riceuono  i  corpi  inLuoghi jpafimofiycarnofiineruoJì,e  cartilaginojiye  ne'  le- 
gamentijnel  capo ,  nell'ojJay&  in  altre  uirtuofe ,  ejpiritali parti ,  apportando  , 
e  no  apportado  coloro  cotagione;&  riceuedofiop.'r  faette^o  per  fuochi  pene- 
tratiiefitperfìciali-,0  per  piinte,o  per  tagli,Et  però  no  inunfolmodo  curar  fi  deb 
bona ,  tion  ejjrndo  tutte  d'un  modo .  La  onde ,  per  dijiinguer  la  cura  loro,  io  di- 
co ,  che  le  piaghe  j  le  quai  non  faranno  in  luogo  nobile ,  e  mnfculofo ,//"  cureran- 
no y  doppò  cucite,  con  laftoppia  immollata  nel  chiaro  dell' uauo,  lafciandoui  tan 
to  d'aperto ,  che  purgar  pofjano ,  e  dentro  una  tafìa  mettendoui ,  fimìle  ad  uno 
fioppino ,  che  Huiellofuol  dirfi ,  Et  miglior  farà  di  cotal  chiaro  foto  lo  sbattu- 
to con  oglio  rofato ,  efale .  La  qual  cura  uferai  per  un  giorno  intero  ,  Tofcia 
medicherai  la  piaga ,  acciò  che  purghi ,  con  digefiiuo ,  fatto  di  I{ofjò  d'uouo  bat 
tuto  y  Mei  rofato.  Sangue  di  drago  polueratOy  Oglio  rofato.  Ma  fé  far  an  le 
piaghe  in  parte  fbaftmofa ,  e  neruofa ,  aitanti  che  altro  fi  faccia,  medicbift  il  luo 
go  offefo  con  Oglio  di  trementina ,  Oglio  commune ,  I{uta ,  Difculi .  //  tutto  coi 
to,e  bollito  inficme  :  conciofia  che  fi  uieta  in  così  fatto  modo  lo  fp  a  fimo .  Et,  fé 
farà  il nerito tocco , lo  tronca , perfchiuare lofpafimo .ma,  fé  fia  tronco ,  ou- 
uierati  al  concorfo  degli  humori  co  difenfiui.  Ma  prima  d'ogni  altra  cofa,par- 
mi  che  s'adoprano  l'euacuationi,  per  affrenar  laforT^a  del  membro  mandante . 
Lodo  poi  il  medicar  cotai  piaghe  per  noue giorni  con  Oglio  d'Ipricon,  o  perfora 
ta .  T^e  biafimo ,  che  fi  dia  il  fuoco  in  cerchio  fopra  la  ferita  ,fe  fia  funata  fu  le 
uene  maggiori  del  collo .  Et  ,fefi  dimoflrcrù  negra ,  e  infetta  lapiaga ,  uferai 
P  unguento  Egittiaco  ;  col  qualprohibirai ,  che  non  fi  concerta  in  ulcera  putri- 
da ,  e  corrofiua  ;fi  come  fogliano  far  le  Vremitnre ,  e  rotture ,  che  fopra  il  dofjo 
del  caual  nafcono  ne'  luoghi  della  fclla,e  barda.Terche  lo  curerai,come  de'pol- 
mÒcelli,egarrefi,pr  mieramete  comollifìcatiui,copojti  di  Maina  cotta ,  Sugna, 
uecchia,Bràca  orfina:e pofciafiìi'afanità  perfetta  con  ungneto  uerde,e  co  roffo, 
Ma,je  uedrai  corruttione,o  malignità  nella piaga,doppò  le  neceffariepurgationi 
firuggerai  cotal  malignità  con  polue,  fatta  di  Fidici  di  lepora-z^ypefle  infieme 
col  mele.  Badici  di  Cocomerina ,  Badici  dibarbafchi ,  Foglie  di  perfico ,  Cal- 
ce uergine .  Stempera  il  tutto  inficme ,  &poni  a  cucinar  nel  forno ,  fin  che  di- 
uentipolue  ,epoil'ufa.  Sono  le  ferite  di  punta  nel  capo  a  curar  malagenoli, 
per  la  loro  Hrette'^a  :  concio/ìa  che  quafi  non  fi  può  per  apertura  fi  angufla 
efiragger fuori  la  malignità  rauoltaui .  Ture  così  quelle  di  punta ,  come  quel- 
le ài  taglio  fi  cuciranno  ^  Et  ,per cloche  portano  e  non  portano  J eco  le  ferite,  da 
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te  in  ogni  parte  ad  corpOy  contufione;hifognerà  mi  curarle  confìderarla  quali' 
tà  deWarma  offenfiua ,  edt  colpi  jfefaran  naturali,  0  uiolenti .  conciofia  che  la 
jpada  è  arma  naturale ,  e  naturale  ilfuo  colpo  :  doue  l'accio  el  bajion  ferrato  fo- 
no arme  più  uiolente  :  e  molto  più  la  Saetta,  e  lo  Scopio .  Se  adunque  non  farà 
la  ferita  con  ccntnfione  altrimenti ,  bafierà  medicarla  col  digerire  ;  'ma  fé  dimo 
Jìrerà  contuftone, prima  cÌj  altro  fi  faccia  la  medicherai  co  putrefattila ,  acciò 
che  il  membro  fi  purifichi  fen^  attrattone ,  e  tormento .  Orala  ferita ,  che  nel 
capo  haurà  riceuuta  il  cauallo  ,/c  nonfia  penetrante ,  e  profonda  fi  curerà  co 
medicamenti ,  nell'altre  piaghe  uferai .  Ma,  fé  penetrerà  (il  che  auuien  dirado 
per  la  dHre':(^a ,  e  alteTj^  dello  ffo ,  e  per  la  robujìe'2:^a  del  craneo ,  e  fode^^za 
de  pannicoli)  la  curerai  nella guifa ,  che  fi  curra  il  capo  dell' hucmo;  cioè  con 
aprir  la  carne ,  con  rader  l'ojjòfin  che  n'appaia  il  buono ;indifopra  la  piaga  met 
tendo  del  mei  rofato.,  ilqual purgherà  i  pannicoli  ;  epofcia  con  l'unguento  incar 
fiatino  lafilderai .  Ma ,  per  cloche  ofi  resìano ,  0  fi  traggon  fuori  le  punte  del- 
le faette  ;  e  talhorfon  tinte  di  ueleno ,  e  talhorfenxa  :fe  non  fi  rimarrà  il  ferro 
medicherai  la  ferita  con  le  medicine  ordinarie  deUe  ferite ,  hauendo  riguardo  cC 
luoghi fl^afimofi ,  e  nonjpafimofi ,  ^  all'allargatura ,  che  lafciar  ui  dei ,  acciò 
che  purghi .  Et ,  recandola  dentro  il  ferro ,  farà  di  mefiieri  ouuiare  al  fluf- 
fo .  //  cbefifara  acc  ofi  andò  la  lino  fa  alla  piaga ,  in  un  cerchio ,  e  per  tre  gior- 
ni lafciandolaui.doppò  iquali  tenterai  di  trar  fuori  il  ferro  deHrarncnte  col  dige 
fiiuo ,  che  i  malifcalchi  chiamano  attratto .  Et ,  fé  farà  ueknofo  il  ferro ,  a  in- 
torno alla  ferita  da  il  fuoco  primieramente,  <^  prouoca  quel  ueleno  medicando 
la  piaga  con  la  Sodona  pejìa ,  e  misla  con  Teriaca  per  none  ci ,  nel  quale  fpatio 
perde  il  tofco  firn  for7^ .  Indi ,  per  digerir  la  mai  cria ,  afa  il  digesìiuo  ;  ^-  ^li 
altri  unguenti  poi  per  incarnare ,  ejaldare  la  ferita  .  Ora ,  quanto  aWarchibu- 
giata ,  le  palle  0  n'efce  ofi  refi  a .  Se  ufcirà ,  pentii  per  tre  dì  il  laccio ,  che  così 
ui  darai  pendenza ,  &  tnanterrai  la  fmta  aperta ,  la  quale  ugnerai  con  cgiio 
rofato;  hauendo  in  ogni  cura  rijj^ettc  alle  principaii ,  e Jpafimcfi parti .  Ala, 
fé  la  palla  firimarrà  ,  e  non  farà  però  troppo  a  dentro ,  terrai  aperta  la  piaga 
conjfìugna;  e  fé  farà  troppo  a  dentro  pafata,  con  fioppini  otifcpiu  lunghe,  0 
con  Gentiana ,  l aquale  è  una  radice  fattile ,  efecchijjìma ,  che  pofia  doue  è  hu- 
mìdità  più  d'altra  cofafi  humetta,e  s'ingrcjfa .  allargherà  ffi  coi:  fi  fatto  rime 
dio  il  luogo ,  eperfefieffa  la  palla ,  0  con  lieue  fatica ,  e  fenrj dolore  ufciru  fuo- 
ri .  il  che  fi  auuerrà ,  la  medicherai  pofcia  con  unguento  uerdefin  chefia  rifa- 
nata  :  cerne  che  alto  a  ciò  fi  a  ogni  /■  ngi.  ento ,  hauendo  prima  il  fuoco  chiufa  la. 
uia  agli  hi.mcri ,  chefoglicno  facilmente  in  coiai  luoghi  difcendere . 

IL         F     l     'ì^    E, 


I  N  F  E  R  M  I  T  A ,    e  H  E     SOGLIONO 

MOLESTARE    I     CAVALLI. 


15  Tnchio- 
.    datura. 

i6Maldel- 
raiìmo. 


T  •+  >^ 


RIMEDI!  APPLICATI 

ALLE    INFERMLTA',    CHE   I 

CAVALLI    PATISCONO. 


1  ^l  mal  de  lingua . 

Se  non  è  bìfogno  tagliare ,  medica  con  mele  rojfo ,  (ir  medolla  di  porco  fula- 
to  tanto  de  l'uno ,  come  de  l'altro ,  con  un  poco  di  calce  uiua ,  &  altre  tanto  di 
pepepifio  3  &fa  ogni  cofa  bollire  in/iemey&ungi  due  uolte  il  giorno . 

2  ^l  Barboncello , 

Tira  molto  ben  fu  dal  palato  le  barbole  con  un  ferro  fottilejinfocatOiet  agux^ 
'^j&  poi  pianamente  le  tagli  con  leforficiprejfo  quanto  fia  pojfibile  al  palato» 

3  ^l  antipetto, 

Cauaglifangue  delle  uene  [olite ,  daW  una  parte ,  &  daW  altra  del  petto ,  poi 
li  poni  fotta  il  petto  congrui,&attifeconi,  o  lacci  j  mouendoli  bene  due  uolte  il 
dì  i  come  del  uerme^facendoli portare  per  quindeci giorni . 

4  ^lli  capelletti , 

Fa  come  ijpauani  doue  comincia .  h^diprima^  poi  togli  il  più  tenero  de  l'ab 
fentio ,  appio ,  palatara ,  &  branca  urftnaypijia  ogni  cofa  injìeme)  con  tanta 
fongia  di  porco  uecchia^^  cuoci  tutto  injìeme  y.&  mettifopra, 

5  xAlla  curba,  ' 

Taglia  la  pelle  per  lungo  quanto  è  la  curba,poiponi  unape^T^  di  lino  in  uino 
caldo ,  &fpargeui  uerderamo  fopra ,  &  ponila  a  quefio  modofopra  la  tagliata 
ra  yfin  cheftafano ,  anchora  molto  uale  il  nodo ,  come  fi  dirà  de  la  giarda . 

6  ^lla  fchinella , 

Dajpeffei&  conueniente  cotture  di  fuoco  fopra  le  Jpinole  i  per  lotigOt  &  tra- 
uerfo  3  fecondo  che  para  più  ejpediente ,  poi  cura  le  cotture  come  fi  dirà  difotto 
delle  giardey&  auuertifci ,  che  il  fuoco ,  é  la  cura  di  tutte  le  infirmità, 

7  ^Ue  galle . 

Tiene  il  C  ai  !  allo ,  che  ha  le  galle  di  mattina^c^  di  fera  in  acqua  fredda,  e  ue- 
locijfima  un  gran  pe'^xo  infino  a  igenocchit  per  fin  che  le  galle  fi  refiringono,poi 
li  farai  prejfo  lagiontura  conueniente  cotture  per  diritto ,  &  trauerfo ,  &faco 
me  della  giarda , 

8  ^llemaceole, 

Baragli  il  fuoco  cinque  fiate  con  ferri  larghi  da  tutte  due  le  partij  ma  fé  farà 
nella  parte  dinanT^fottO  il  ginocchio ,  dalli  il  fuoco  a  trauerfo  una  botta  diW  al- 
tra ,  &  curaloycome  le  altre  botte\di  fuoco» 


9  ^lle  rìcciole. 

Taglia  uia*&  radeui  attorno iilchefatto,mettifopra  calce  cruda  politcrix^ 
tay&fa  qneflo  ogni  giorno ,  &  nonlafciar  bagnare  fin  chcnonfia  rifanata ,  <^ 
prohibifci  il  fuoco  quando  fono  nel  piede  neru  ofo  . 

I  o  ^Alla  formella . 

Togliradice  di  maluauefcbi ,  radice  digigli,<&  radice  di  taffo  barbaffoipifla 
ogni  cofa  infieme  con  tanta  fongia  che  bajìijpoi  le  fa  cuocere  infieme ,  &  poni  fa 
fo  a  modo  di  empiajìro ,  mutando  j^ejfo ,  ma  radiprimx  il  luoco  come  ijpauam , 

I I  ^l  chiouardo , 

Togli  pepe  jagliyfoglie  di  cauli, z^fungia  di  porco  uecchia,che  in  pochi  di  o  la 
maturard,o ama'2^7^rà  ilchiouardot&  io Iho prouato,&  trouatolo  nero . 
I  z  ^l  defilato . 

Taglia  dintorno  la  fola  del  piede  difotto  rungia,poi  riuolta  lafuola  c^  efiir 
perai  della  parte  di  fuori,  &  lafcia  ufcire  daperfe,^  poi  fa  imajìoppata  co  bian 
co  de  ouo ,  ponendone  affai,  &  liga  ben  tutto  il  pie,  &  dopo  dui  di  laua  con  ace^ 
to  forte  alquanto  caldo,empidifale ,  &  tartaro  e /loppa . 
15  ^l  incajiellato , 

Togli  crufca,&  menala  in  aceto  f or  tijfimo,rnifchiafeuo  di  caprone,  &  poni- 
lo al  fuoco  4  bolUre,mouendolo  fetnpre ,  fin  che  diuengajbeffo ,  é-r  ponifopra  la 
giontura  caldo ,  &  ligali  con  ttnapexja,  mutando  due  uolte  il  dì,  &  uale . 

1 4  ^lla  Jpanocchia . 

^»  trarfangue ,  ma  medica  con  unguento ,  cioè  incorpora  fichi  di  Barba- 
ria  ,  &  calcina  uiua ,  fongia  uecchia ,  libra  una  di  ciafcuna ,  fior  dihifoppo  on- 
Xc  quattro  ,&  metti  fopra ,        * 

1 5  ^lla  inchiodatura , 

■    Se  il  tuo  Cauallo  é  offefo  dijfolale  Cungia,  &■  taglia  intomo,poi  empi  dijlop- 
pa  bagnata  in  bianco  de  ouo,poi  cura  confale  pi  fio  &  aceto  fortiffìmo,  opolue- 
re  di  gala ,  0  mortella ,  0  lentifco ,  come  ti  piace , 
"    .  16  nAlmaldeVìafimo, 

Leuanelipeli ,  poi  pone  farina  ben  mefcolata,&  cotta  confongia,&fa  così 
dui  dì ,  mutando  ogni  giorno  due  uolte ,  poi  poni  fu  calce  uiua ,  c^  fapone ,  e  fie- 
no per  tre  dì,  mutando  ogni  dì  due  uolte,  laua  con  aceto  caldo ,  &poneui  fopra 
herba  caprinella ,.  fin  chefia  fano . 

1 7  ^Alla  (petie  d'inchiodatura . 

Scopri  il  luoco ,  &  laua  con  aceto,  poi  fa  bollir  fiale  pifto  in  uafo  piccolo,  & 
hauendo  bene  bollito  Iettai  dal  fuoco ,  &  metti  quattro  uolte  tanta  trementina, 
eìr  metti  caldo  in  la  chiodatura ,  &  rajfredita  metti  fu  poluere  di  T^lfo  hìuo,(& 
fopra fioppa , 

18  ^llarimpr  e/ione, 

Caua  con  la  pialla  rofnetta  la  efiremità  dell' ongia  innam^  che  la  uena  mae- 

K     a        fira 


Jlraft  rompay&  lafàa  nfcire  fangue,foi  empi  la  piaga  di  fate  minuto ,  &  fopra 
Jìoppa  infufa  in  acetOìhgatela  bencyche  nonpojja  di/legare . 
ip  ^l  mal  delfico. 

Taglia  l'ungia  ch'é  apprejjo  la  piaga  tanto profunda  che  fi  faccia  unojparto 
conuenien*ejra  la  fola  delpiei&  ficca  benfiretto  unafpoga  marina  con  unapeT^ 
7^,tal  che  quel  che  rcfia  fé  toma . 

20  »Allafedola, 

'  "faglia  tungia  di  fopra  la  rofnettafin  al  uiuo ,  ^curauifin  almuo,  0  uolen- 
do  mortificarla  conpoltttre  di  asfodili ,  0  con  altre  poluere,  poi  fa  cuocere  in/ie- 
mepoluerc  (T  olibano  ymaftice  ,feuo  di  caprone,  &  cera,  tanto  di  uno  quanto 
dell'altro ,  &  fanne  unguento ,  &  ungi  dueuolte  il  dì  fin  che  fi  falda,  ungendo 
fin  lapajlcra . 

2, 1  »Al  falfo  quarto . 

Lana  il  pie  >  &  radi  intomo  alluoco ,  e  tocca  con  il  dito ,  (jr  fé  gli  dote  farà 
maturo  ,  allhora  aprilo  con  un  ferro  pongente,  &  lafcìa  ufcire  la  putredine,  e 
poi  piglia  Jìerco  di  canallo ,  oglio,uino ,  fiale ,  &  aceto ,  &  infalda  fufo  in  modo 
dtimpiafi,yo  ,cil  ter%p  dì  diflegalo,e  guarda  nonfiaprfde,oftecchi . 

21  ^Ueferpentine , 

Tiragli fangne  de  li  piedi ,  &pimgeli  la  uena  dallagamba  di  fuori ,  0  di  detìr^ 
tro,  e  non  done  efce  tungia ,  ben  fi  die  fiotto  Fungiarajparui ,  poi  lana  con  uino, 
&  dffiimprafffgo  di  acacia  gialla,&  acqua ,  di  forte  chefia  come  immiele,  & 
migeli,opiJ{arfHngia,€  pece  liquida,  - 

1^  ,Alla  contana, 

l^di  il  luoco  gonfio  ,poi  togli  abfentìo  ,palat^tra,brancaurfina,  &  il  più 
tenero  deHefrondì,tk'tte  qucfic  ìterbe  tanto  di  uno  come  de  taltro,&p^alecon 
fvngia  di  porco  uccchia ,  sfalle  bollire  in  un  uafo ,  &  mettimele,^^  oglio  dili 
no,&  farina  digrano  mouendofin  chefia  cotto,&  metti  fufo . 

24  ^Uerappe, 

Tela  il  loco ,  poi  lana  con  acqua  calda ,  chefia  cotta  in  alba,femola,&fèuo 
di  cafÌTone,<&  quelle  cofe  decotte  tienfufo  libate  fino  La  ìnattina,  &  tolte  ma,on 
gì  quel  luoco  con  unguvto  fatto  difeim  dì  Ci^roKe,€ccetto  no  làfoffe  termina  • 

25  .AUahpa, 

Taglia  (togni  mcmc ,  efiirpalo  da  Li  Ta.dice,poi  taglia  il  luoco  iella  pìaga^ 
che  pende  acciocl^  non  ui  pojk  niente  àiputrefatiom ,  mi  refiopoi  fa  come  fi  è 
detto  ^ fopra  mlpolmomcello . 

2<J  ^/t  tincordatiiTa. 

Togli  aceto  fort^mo  >  e  cretti  hìarma  pi  sia ,  e  moueli  tmio  isfiane ,  chefia 
comep^a  moik ,  ìmfchimdom  falt  bsM  pì§o ,  ^'  con  qat^apafia  ungine  fi^ 
demememe  tatti  i  t^icoli^FÌtermado  dm  0  tresdte  à  di  apot'&e . 


27  \AW^ngutnagUa, 

^nguinaglia  è  Jpecie  di  botta  de  gradelle;  Terò  togli  fole  benpiftói&tpar^ 
gliele foprarmte{ìino,(&riponegliek  alquanto. dentro,  poi  togli  lardo  fatto  a 
modo  difùpposia ,  &ponglielo  dentro ,  &Jòpra  li  poni  malua  cotta,  fin  che 
/tafano . 

28  ^lla  botta  di grajfelle. 

Togli  radice  di  mduanifco  ben  cotta,  epifia  la  fcorcia,et  ponine  fopra  illua 
co  due,o  tre,o  quattro  uolte,poi  babbi fetnè%e  difenapipisìa,&  radice  di  malua 
cruda  bene  mefchiata  conpoluere  difierco  di  bue  cotto,cir  aceto,  &ponifopra, 

29  ^Icorbo. 

Tcftó  che  uedi  offcfo  il  nerHo,cke  comincia  in  la  testa  del  garretto,^  uà  ap- 
frejjo  ipiedì,da  il  fuoco  in  quella  gonfiatura  delneruo  perlongo,  e  per  trauerfo 
conjpejje  &  coni-enie7iti  linee,  poi  fa  come  è  detto  de  la  giarda ,  inetti  fierco  dì 
bue  caldo  per  tre  dìypoi  li  ungi  con  aglio  caldo,&poi  cenere  calda, 
3  o  ^IJparagagno. 

Tosìo  che  uedi  ivf.a-fifopra  ilganetto  dì  dentro,  allaccia  la  cofa  di  dentro, 
inalto,^-  dagli  uKa  punta  dilancetta,e  lafciaufcire  tanto  chepuolefanguc,poì 
fubito  da  punture  di  fuoco fopra  li  tumori  de fpauani per  lungo  &  trauerfo ,  & 
medica  come  lagiarda, 

3 1  ,AUe  trauerfe, 

"Piglia  im  ferro  tondo,&  dalli  il  fuoco  a  la  efiremità,  perche  questa  cottura 
rum  aifgmentarà  anj^mancherà. Fri  altro  rimedio ^toglitermeittina  onde  otto, 
cera  biatua  oncie  qidattro,  ^poneli  in  un  uafojiagmto  con  fne^ penta  di  id- 
no  bianco, 

32  ^Uafiftok. 

^pri  lafiflola  &  dalli  il  ficco,  cuocila  con  la  mediana  che  fi  fa  di  calcina 
uiuaìfinchelebroxjre  cafchiyper che  purgat a  pre^o  fi  riempie  di  carne,  ma  fé  la 
fiftoUfolJè profonda,adoprra  ferri  lunghi  e  medicala,  ^ 

33  ^IcancJjero, 

'Prendi figo  di  radia  di  asfodeiii  orde fetts,caf dna  mmt  onde  tre,  &pefla 
ìtn^e7ne,arfenicopohi€ìÌ7iato  onde  dM€,poi metti  le  dette  ccfe  in  un  uafo  di  ter 
ra ferrato  di  fopra  ,  c^  cuod  ai  fuoco  tanto  che  diuentifoìmre  ,  ^  metti fnfo, 
ma  Loia  prima  con  aceto, 

34  ^lUcrepoT^ 

TigUafuligine  oncie  dnqffe,*ìtTdera7;ì€C3WÌetre,€rpjmeme&nd€imaip^a^ 
bbea€,e gioì  geli  JÌqusntomtkìiq}ìido,epon£U  ai  fmco;  mifcbiandtmi  caki&a 
mua,&mer.^.beìxi:afianealf}soco,^o^idisemltealil  caldo, 

35  ,AMÌginrd^, 

Qmdo  la^ardaftiffc  mlgarrettOjs'MìUfmco  ndmegpo  deltswmre  ofmt 
damper  ìwgo  e  largo,  sfatto  qu^o  togli  fierco  houmofrefco  ,  maiMocon 

tìglio 


oglio  caldo  y  &poni  im'uolta  fopra  le  cotture,  &  ancora  fa  come  é  detto  delli 
capeìletti» 

3  6  ^lle  refle. 

Incorpora  oncia  una  di  cenere  caldayoncie  una  di  calcina  uiua,  cofi  uino  e  me 
le,  &  auanti  che  indurifcano  metti  fopra  il  male,  poi  chefta  flato  aperto,&  co 
fi  cont  nuarai  fé  farà  il  male  noHO,(&fe  è  uecchio  dalli  il  fuoco,  <^  curalo  come 
degli  altri, 

37  ^Ue  rappe, 

Tela  il  lmco,e  laua  con  aqua  calda  cotta,poi piglia  nalba,femola,feuo  di  ca . 
firone,ceranoua,termentina^e gomma  arabica  egualmente  mefcolati,et  con  det 
to  unguento  caldo  ungi  due  uolte  il  dì,lauando  fempre  auanti  col  uino  caldo,  & 
cofi  continua  fin  che  fard  guarito,&  non  lafciar  bagnare, 

38  ^ìlimftgoni. 

Taglia  la  pelle  nel  me':i^,e  difotto  poi  (fatuo  fé  il  tumore  mancafje  )  rnuoui 
co  una  brocca  di  legno  l'hurnore  che  è  tra  lapelle,e^remi  forte  fuora,&  taglia 
la  pelle  fatto  iltumore,e  metti  un  ferro  caldo,et  in  capo  di  fette  dì  fa  il  medefimo, 
3  9  ^ili  capelletti, 

J{4di  i  peli  fopra  il  male,e  togli  radici  di  maluauifco  ben  cotta,  tpifla  lafcor 
Xa,poni  fopra  tre  0  quattro  uolte,pigliafemenxa  di  fenapi  pifta,e  radice  di  mal. 
uà  ben  minuT^tayC polue  diflerco  bouino  cotta,tutta  mifcia  infieme  con  aceto,e 
poni  fui  male  tre  0  quattro  uolte  il  dì. 

40  »/4  l'angiò. 

Fa  un  capitello  il  più  forte,  che  poi,  poi  bagna  molto  bene  Hopa,et  deftcala, 
rebagna  nel  capitello,&  reponila  fui  male,  <&  continua  quejìa  cura  tre  0  quat" 
tro  d},ribagnando  tre  0  quattro  uolte  il  dì, &  guarirà  perfettamente, 

41  ,Al  cafcapeli. 

Taglia  in  logo  nella  eflremìtà  uerfo  le  natiche, infino  al  quarto  nodo  deWoJfoi 
che  è  nella  cod^,e  cauane  fuor  a  con  uno  ferro  l'offo  bar  noia,  et  gettalo  uia ,  poi 
poni  fate  per  tutta  lafijfura,  &  con  ferro  caldo  tocca  ilfale,fa  come  è  detto  per 
la  coda, 

42.  ^lla  fcabia. 

■.  Togli  un  poco  di  folfo  dUncenfo  mafchio  di  nitro  di  tartaro,fcorxe  difrafcio, 
uitriolo,uerderame,eleboro  bianco,negro  meloteragno,  &•  tutte  quefle  cofe  me- 
fcola infieme  con  rojfi  d!oua  aìiejfe,  oglio  commune,&fa  bollire  ^  ungelo, 

43  xAlmaldelpedocchio, 

"Bs^cipe  more  crude ,  &  origo  da  caualli ,  con  radice  di  morari ,  (&fa  bollire, 
poi  fa  con  detta  acqua  lauare,&fe  detto  male  fuffe  r otto, piglia  fangue  di  dra~ 
go,&fugo  di  porri,fale,pece,oglio,&  fungia  uecchia  di  porco, 

44  ^lla  coììana. 

Viglia  qualche  altra  pellicula  tanto  longa  quanto  le  rene  ;  ma  radi  prima  il 

pelo» 
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peloi  &  piglia  bollawmiOigalbano,armonìàgOy  /angue  di  drago ,  &  di  cauallo 
frefcOiérpecegregaimasìici ,  oldano,  &pijia  tutto  infieme ,  <^  incorpora  con 
chiara  d''ouOj& farina  diformento,i&  metti  [ufo, 
45  ^l  potmoncello. 

Togli  un  ferpe  tagliali  la  tefta,e  la  coda,  delrcflo  fa  pex^tti  pie  coli  ,&  pone 
li  nelfpedo  a  roflirefopra  le  br  afe  fin  che  ilgrajfo  comincia  a  liquedarfi ,  allhora 
ponilo  fu  ilpolmoncello  &  non  altroue, 

4<5  ^Imaldcldojfo, 

Togli  tre  parte  di  letamCiòflerco  di  capronCi&una  di  farina  di  grano  ofega 
lai&fia  ilfiorey  e^  mìfchiale  bene  infierncy^  falle  cuocere  alquanto j  poi  ne  po- 
ni tepido  fopra  il  male,&  è  perfetto, 

47  ^l  mal  del  corno, 

Tifla  bene  cauli  faluatichi  o  domefiichi  uerdi,con  lafongia  uecchia  diporcoy 
&  poni  fopra  il  makypoi  caualca  il  cauallojacciocbe  la  medicina  entri  nel  male 
per  alcuni giornii& guarirà, 

48  ^l  guiderefco. 

Taglia  con  il  ferro  attOy&  cauane  tutta  la  marcia ,  ^fa  una  (ìoppata  con 
bianco  de  ouOi&  lauapoi  con  uino  tepidoy&  ongi  confeuo  di  ogni  animale. 

49  ^l  lucerdo, 

"Piglia  un  ferro  comefubia  aguccio  affocato  e  sbufay  &fcuotali  la  carne  per 
longOyCÌr  trauerfo  di  ogni  banda  del  collo  apprefjò  il  corpo  in  cinque  luochi ,  eì^ 
tra  una  cottura  &  l^altrafìa  tre  dita ,  (jr  metti  cordella  per  quindeci  giorni, 

50  ^lli  sìrangoglioni, 

Toflo  che  uedrai  crefcere  liflrangoglioniypungelifotto  la  gola  ifecconi  0  lac 
ci  la  mattina  q^  laferaypoi  copri  la  tcjia  con  una  coperta  di  lino ,  (jr  ungi  fpejfo 
di  butiro  tutta  lagolay^  fpecìalmcnte  il  male, 
5  I  ^lle  uiuole, 

I{ecipe  il  ferro  lanciettay&  taglia  per  longOy&jìirparleaff'at,tOy&  piglia  li- 
no bagnato  in  chiara  d'ouoylafciaper  tre giorniydipoi  medica  come  di  uerme, 
5  1  ^lle  ungelle, 

^Al^a  ben  queHa  ungia  con  ago  di  auoriOy&  tagliala  attorno  con  un  ferrOyO 
^con  laforfice.  Fn' altro  rimedio,  Volueri^a  una  lucerta  uerdeyinfieme  conpol- 
uere  di  arfenicoyC^ponifufo  &  copri  beni/fimo, 

53  Sii  mal  del  panno. 

Togli  offa  difeppay&fale gemma  tanto  de  l'uno  quanto  deWaltrOy  &fpolue 
ri%alifottilmente,poi  buttane  dentro  alt  occhio  con  un  canello  due  uolte  al  dì, 
&  più  come  a  te  piace, 

54  ^l  cape  Homo, 

Legatafiretta  in  punta  d'un  bajioney  <&  untapoidifaponefaracinefco,  por- 
glila  dentro  le  narici  quanto  poi  legieri, 

M 


ji5>  ,Alciamùrro» 

•  Togli  una  libra  di  fieno  grecOj  fallo  bollire  in  acqua  fin  che  fi  aprino  &  crepi 
nojpoi  con  f  acqua  di  quefia  decotione  mijchia  con  una  o  due  libre  di  farina  di 
granOìdandogli  abeuerc  due  uolte  algiornoj  non  dandoli  altro,  mentre  è  pojfibi 
U,  cauandonela più  tojloicomefi  e  detto, 

56  ^Raffreddato» 

Viglia  auro  pimentCjefolfo,e  ponilo  in  fu  i  carboni  accefi,  &fa  andare  il  fu- 
mo nelle  narice  del  CauaUoyche glihumori  congelati  nel  cerebrofi  dijjolueranno 
epotranno  ujcime  fuora. 

57  ^l  uerme  uolatico, 

Cauaglifangue  dalle  uene  commune  di  amendue  le  tempie ,  poi  li  poni  i  lacci 
fotto  lagola,&  cofì  delaiutarfì,  &  menare  de'  lacci,come  del  maneggiare,  & 
caualcare ,  <&fìare  in  luoco  freddo,  &  fargli  un  cauterio  profondo,i?^  una  fiop 
pata  con  bianco  di  ouo,&  lafcia  tre  dì  in  laflalla  il  Cauallo, 

58  ^llampafco, 

Habbi  unafalcetta ,  chefìa  acuta ,  fcaldala  bene ,  poi  taglia  il  tumore  delli 
due  primi  folchi,  già  detti,  cauandone  quanto  più  lafalcetta  taglierà,  fé  il  male 
fuj[enouo,allhorafipuo  cauarfangue  con  lancetta  del  terbio  folco  fra  li  denti . 

59  ^lla  palatina, 

'  Frega  ben  il  palato,poi  ungi  con  mele  bollito,con  cepolla,  e^  con  cafo  arofii- 
to.Fn'altro  rimedio,  fcarnaui  bene  con  un  ferro  fottilijfmo,  a  tale  che  lljumore 
groffo  efca  liberamente  fuori ,  <^  non  fi  manchi  de  gì' infra fcr  itti  rimedi^  della 
lauanda, 

60  ^Itirofeco, 

Togli  mei  roffo,&  medolla  di  carne  di  porco,  di  calce  uiua,  &  altrettanto  di 
pepe  pijlo,&  fa  ogni  cofa  bollire  infieme ,  menandolo  fino  che  ritorni  come  un- 
guento,delquale  poni  due  uolte  il  dìfopra  la  piaga. 


TEB^OGl^I  EVJI^GIOl^EtTyp^CHE 

'■  nonfia  di  materia  calda, 

-.  Viglia  cera3pegola,ragia  colfonia,  armoniaco  onciefei  di  ciafcuna,fongia  di 
porco  onde  doi,falnitro ,  calcina  uiua  ,fcalogne  ,fìerco  di  colombo  onde  una  di 
ciafcuno,  oglio  di  cedro  ondefei,acqua  e  mirra  liquida poco,'^  incorpora  infie^ 
me,&  ponile  fopra , 

,     Ver  il  cauallo  che  ha  il  male  dell' or'^iolo,e  che  e  afe  a  dal  mal  caduco,ouero 
dalla  bruttate  che  non  può  caminare,  onero  lenarfi  in  piedi , 
Coglierai  foglie  di  fichi  faluatichi  e  lepifiqrai  con  diligentia,  &  le  gì t  tarai  in 
-acqua  tepida,  poi  colerai,  &  con  un  corno  gli  darai  dabeuere  due  0  tre  uolte,  e 
poi  con  uiokntia  lo  farai  caminare,  er  cofifanerà. 

Ma 


\Allafebre  cofa  approbatifjìma, 
T*erforxahifogmfalaUarilcauaìlochehalafebre,e  dargli  a  beuer  quejia 
compofitione,Gentiana  on%efei, [emende  di  apio  on'X^  feitrutaunmanipulOifsSr 
.  metti  in  una  pignatta  di  terra  a  bollire  con  acqua,  tanto  che  [cerni  il  ter 3^0,  zìr 
quando  la  uedrai  diuentar  negra,fappi  che  il  rimedio  è  cotto ,  di  qucjìa  decotid 
ne  pigliane  oni^  fette  e  meT^T^a,  e  con  un  corno  dagli  a  beuer  e, 
Ontione  che  alleuia  il  dolore  e  molejiia  della  febre, 
Tiglia  oglio  de  iride  oncié  quattro,fugo  de  panace  onde  una,oglio  di  laurino 
onde  quattroyoglio  gleucino  onde  quattro  e  mexj^ìCaHorio  onde  quattro,  hi" 
jopo  onde  quattro,  fongia  libre  una  (jj-  onde  una,  afcen^o  me%a  oni^,  Ù'Poìti 
le  dette  cofe  infieme,cìr  ongilo,cofa  approbatifiima, 

^lla  tojjè  pigliata  per  maggio, 
Dijjolue  in  uino  tanto  laferpitio,qManto  è  una  noceUa,et  qu^o  un  difolanun 
te  con  un  corno  gettalo  in  gola  aW  animale,  e  butiro, 
^lla  tojfe  ,  &  al  bolfo  • 
-    T?cfla  aglio ,  c-rfiderite ,  &  uetriolo  herba ,  e  confongia  ueccbìafa  bocconi  » 
ie  quali  per  tre  dì  darai  all'animale ,  bagnandoli  in  mele,e  butiro* 

^l  mal  del  bolfo, 
Fapilule  di  leu  amento  di  formento,  colqualefifa  leuare  il  pane,  con  uin  cot-^ 
to,e  falle  inghiottire  alPanimale,tanti giorni  che  fi  fanii  ne  ti  f corderai  quando 
,gli  darai  beuere,m^colarci  farina  ne  C acqua , 
^  •  ;.  ^. .  A  e  0  .Byimedio  al  sfredimento  de  Caualli, 

Fa  bollire  ruta,  e  maflici,  con  un  poco  de  olio,  emek  &  aggiongeui  feucré, 
C^  //  darai  a  beuere,cofaprouata. 

Fn' altro  rimedio  al  sfredito, 
D  agli  a  betterefangue  di  porco  caldo, 

^lle ferite  delle fpalle. 
Tefìa  galla  de  Soria,&  incorpora  con  mele,  e  me  tt  il  fu  la  ferita ,  ^  uederai 
ihetoflofifanerà, 
-.  ^lle  ferite  de  nerui,         • 

Tiglia  cera  libra  una,oglio  on-;^  otto,  uerderame  om^  tre ,  pece  cotta  libre 
ma,poluere  d'incenfo  out^  trcaceto  quàto  bafti,l'incenfo,et  il  uerderame  dijfol 
iterai  con  taceto,poi  mefcolarai  l'altre  eofe,i^  ungerai  la  ferita, 

^  dolor  de  nerui. 
Tarai  cera  libra  una,Jìorace  altretanto,uerderame  tanto,propoli  libra  una  e 
Mcx^ycera  bianca  altretanto,pomelle  di  lauro  libre  quattro  e  m€'j^i&  il  tut 
to  incorpora  infieme,<^ongi  li  detti nt^rui, 
U  Ter  le  ferite  della  fchena, 

-    Fa  poluere  difcor^e  di  oftr€ghe,€  mettila  fopra  il  luocOtOtierofcQrxe  di  gran 
siporo  brufdato  e  polueri-^to* 

l  Del 


Del  bianco  che  nafce  negli  occhi, 
Torai  Salniiìro  con  mirra,e  mei  ottimoye  finocchio  peHo^tamtfato,  e  mefcol" 
lato  inftane,& ponili fopra per  alquanti giornii<&  fi  fanerà, 
Compofiti&n  per  mal  de  gli  occhi, 
Viglia Jpigo  nardo  dranie  duay  ^afarano  drame  una  y  farina  d^amito  drame 
duaymek  ottimo  quanto  bafia ,  &  incorpora  infieme ,  ponilo  [opra,  (^fi  Cant- 
ra prcUo^ 
'  ■  ^  morfìcature  de  cani  rabbiofi, 

Torai  Herco  di  caprayfalmora  uecchia  di  Ciefali  on^e  Ceiper  ciafcma ,  nocs 
numero  trentaJei,ogni  cofa  incorporaci^  ponile  [opra  per  fino  che  guarifca, 
A  ogni  infiammagion^  cheuenijje  al  Cauallo, 
Torai  terra  cimolia  di  Candiayolio  buonoyacetOypoluere  d'incenfi)  onrequat 
troyfcalogne,hmache  pejìcyfa  de  ogni  cofa  empiafiroyC  metti  fui  luogo ,  efefit- 
rà  inuernofa  ckefìa  caldo,  e  fé  è  fiate  fa  che  fia  freddo. 

Bjmedioyche  mai  non  fi  rompe  l'mgie  al  Cauallo. 
*  '^-^Leuatofhehauerai l'animale  da  l'herba,  piglia  dattoliy  e  leuatoglit offa  em- 
pie di  biaccaypoifa  che  l'inghiottifcayquefio  farai  de  ftagioneyinfiagioney  e  cofi 
fi  conferuarà  fano, 

^lla  chiara  mata, 
Torai  farina  deorobiymefcolaconuinoyomeley&poné  foprail  malejpefii 
noltc;  Ouer  torai  feccia  d'oglioy&fa  bollire  in  uino  aufiero,&  fomenta  il  loco, 
oinco  lafaua  frantay&fier  co  porcino  mefchiato  con  uino ,  nel  QuaL  fia  bollita 
fior-:^dipomegranatogÌQuafacendaempiafto,  ■  ■i^v.,,;  ì<ì\V:  ì  y.1 


il^a  LIT  ,A\Dr   STALLO  1^1,   ET   DI 

Caualli, 

I  Caualli  che  debbano  effere  boni  flallonicofiuogliono.'Kle  gli  occhino  fiahiii 
€hex^  alcunayfianopreHi  al  montare,non  deboliyfugafi  quelli  che  hanno  le  uè 
negroppatte  attorno  i  tefiicoli,perchefono  inutili ycome  anco  quelli  e  hanno  fé 
mn  un  teflicoloyfiagenerofoy&  di  cinque  anni,  &farà  buono  per  fin' olii  quirt" 
deci  anni.Toi  habbia  le  conditioni  d'un  bello  Cauallo;&  prima  fia  digrandejia. 
tura.'dt  bello  capo:  habbia  lafaccia grande:  le  mafcelkylabra,  &gli  occhi  ne 
piccoli  ne  concaui:  le  narici  larghe:  P orecchie  nmpendentima  piceiole  .♦  il  collo 
largo  non  curto:il  petto  carnofo  &  largo  &  mufcolofo:lejj)atle grande:  le  parti 
di  fiotto  lejpalle&'fopra  igenocchigrofcycarnofe,  robuUeydr  diftanti  yildojfo 
grandcy  lafchena  largay&  non  piegata  irtfu;  ma  in  efia  una  retta  linea  fiottile:  ti 
nmtre  nonmolto  eminente:  i  fianchi  piccioli  :le  cofie  targhe:  la  cf oppa  ne  il  cu- 
lo fia  agw^o:  la  coda  picciola  ma  denfa  :  le  cofcie  camofe,  &  apprejfo  hmad 
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Fahra:  i  teBicoli  uguali  &gra7idi:  i  geìiocchì  grandi:  le  gambe  rotondi  :  Uff  in- 
chi  mediocrijina  ajJlitSìneruofe ,  &  d'm  colore:  la  parte  fra  ilflinco  i^  piede  ne 
alta  ne  bajfa:il  piede  non  piegato:  l'imgiagrajja:  il  mantello  lucente  &  alquanto 
morello:  éìr  nella  faccia  un  biancone  buono  fegnoymail  nero  è  benijjimo:  non  hab 
bia  il  nentre  canuto.  Et  questo  farà  le  conditioni  deljiallone .  /  caualli  cljanno 
gli  occhi  di  uario  colorejprejìo  perdono  la  uifiatmafe  haueì-anno  il  mufox<ylafac 
cia,ouer  attorno  gli  occhi  biancoyinpiu  lungo  tempoper  naturaucngano  uecchi». 

T^n  ojìante  tutte  le  fopr adette  cofey&  rimedijfopr adetti ;fi  moftrarà  in  qtte 
fio  capitoloyvn  bellijfimo,et  nuouo  modo  da  coferuare  i  caHalli,etfanarli  da  ogni 
grande  infermità;  &  quejìafarà  congrandijfima  ragione  &  nera  ejpericn-za  • 
//  modo  adunque  di  confcruare  li  caualli  nelìinuernofarà  qnefloy  ciò  è  tenerli  in 
fiallay&  darli  a  mangiare  fìeno,pagliay&  biauay&  darli  bere  due  volte  il gior 
no,acqua  che  nonfia  molto  freda^ma  bifogna  anertire  che  nelle fìalle  douef tan- 
no caualli  non  rifujjepeccoreypercìoche  doueflanno  peccare  et  caualli  infieme 
li  caualli  diuentano  ciechi.  La  primauerafrfalaffano  fotto  la  lengita ,  eì^  fé  gli 
fanno  beueroni  d!  acqua  e  farinay^  fé  gli  dà  a  mangiare  herbafrefca;la  fiate  fé 
gli  dà  a  mangiare  paglia  &  fpelta,fcor'2^o  di  meloni  con  f emola  ;  &  fé  gli  dà  a 
bere  acqua frefca  e  chiara.Vautunofeglidà  fieno  et  or^OyCt  femola:et  quefio  è 
quanto  alla  conferuatione  fecondo  il  yitto;quanto  al  curarle  neW infermità  di- 
co che  quando  hanno  alcuna  infermità  interioreyouer piaghe  allegambe;  il  rime 
dio  faràyil  darli  vna  drama  di  precipitato  mefcolata  con  femolayi^  queHo  lofit 
narà  congrandiffimaprefle'^^:& quefio é gran fecreto appreso  il  mondo,  & 
quando  haucffero  broxe  ò  piaghe  rntarle  con  unguento  di  litargirio  crudo ,  ^ 
con  tal  ordine  fi  uedrà  mr  acoli  in  materia  di  candii  ;  cofe  non  tmipin  udite  al 
mondo . 


T^E  G  r  S  T  R  O. 

(  ^  B  e  D  E  F  G  H  I  K,    fitm  Quaderni  eccetto  (  cìì  è  Termi. 
&  K  Quinterno, 

eh  €  d  e  f^b  i  %  L  fono  duerni,  e feettQ  l  eb^é  carte/Ino» 
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